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Sembra assolutamente deciso che i perfidi diploma- 
tici abbiano insinuato al Papa |’ ultimo partito di scr- 
virsi dello armi raccogliticce di disertori e di vagabon- 
di per tentare un colpo di reazione nello Stato Romano. 

Non valsero adungne nè le leggi eterne del Cristo 
che predicano amore, nè i dettami del Vangelo che in- 
segnano agli apostoli che il regno loro deve esser quello 
dei Cieli, nè Ie ragioni della giustizia , ‘nè i sentimenti 
dell'umanità, nè la voce d' Iddio, nè la voce del popolo, 
nè il pericolo della fede; non valse nessuna umana o re- 
ligiosa considerazione a distrarre il Vicario della Chiesa 
da questo orrendo proposito. 

La Religione non gli diede di permettere che le ar- 
mi italiane s' imbrandissero per la difesa della Patria 
contro gli eterni nemici d’ Italia, cla Religione potreb- 
be ella insegnarli che è lecito però brandirle contro i fi- 
gli, contro un popolo che diede tanta provafdi mansue- 
tudine e di pazienza, contro un popolo unito, tanquillo, 
generoso , fidente in Dio e nella sua libertà civile, 
stretto agli altari della Fede, stretto ai vincoli della sua 
nazione ? 

Oh Dio non ha duce logiche, oh la dottrina immorta- 
le del cristianesimo non ha due contrari precetti; ob la 
verità è una sola, la sapienza è una sola; e la sapienza e 
la verità sono Dio che parla nella voce del popolo. 

Se per interessi d' ambizione individuale o castale il 
Pontefice sacrifica quei principi dei quali parlò da Pon- 
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telice quando volle vittima infelice dei suoi decreti TT 
talia; ogli è segno che l'Italia e Roma, che la nazioue 
e lo Stato, che i popoli dell’ alpi e i popoli del mare 
vuole immolati a un preteso dritto di re; egli è segno 
che quel preteso dritto ha più forza nell'animo di colo- 
ro che lo governano di quel che non l'abbia la virtà di 
quell'augusto carattere che riveste, e del quale spo- 
gliandosi in questo fatto non resta più il Pontefice che 
agisce, ma il Principe assoluto e dispotico che in nome 
del Ciclo intima la servità, la strage, l'oppressione , la 
morte ai suoi figli nella terra. 

Questa tremenda notizia che ne ange l'anima ama- 
ramente, non per noi ne fa tremare, non per i peri- 
coli pur troppo nei quali in questi momepti si vuol espo- 
sta la santità della fede. 

O Signore custodite voi dall’ alto il vostro gregge 
prediletto , confortatelo, assistetelo perocchè gli uomini 
che doveano governarlo colla carità lo hanno abbandona- 
to, lo hanno tiranneggiato, lo hanno insultato , lo vo- 
gliono trafitto colla spada della guerra civile, 

E Dio non abbandona fa causa dei popoli. Se la rea 
ciurmaglia, sulla quale si appoggia l’ ultimo sforzo del 
poter temporale dei preti potra avvicinarsi alle frontiere 
di questa terra sacra; ella troverà uomiui liberi, uomi- 
ni coraggiosi, uomini arditi che preferiranno di morire 
anzichè cedere alla violenza brutale. 

Il governo veglia e prende energiche misure. Miglio» 
ri ne prenderà all’ occorrenza. Il Governo è del popolo, 
e per il popolo. Egli saprà degnamente rappresentario 
in questa circostanza. 


UN FATTO DEL MINISTERO DELLE FINANZE 


Fra i tanti disordini che opprimonò l'azienda Finan- 
ziera dello Stato Romano, uno de' primi si è , che mol» 
te principali cariche si ritengono da uomini o di poca 
coscienza , o se di abilità portati solo innanzi non da 
giustizia, ma da favoritismo, e da tutte quelle male ar- 
ti, che circondavano sempre un Governo Aristocratico , 
ove la Burocrazia esercita sempre tirannia , perchè si 
pensò di continuo a stabilire il governo degli uomini , 
e non delle Leggi, c perchè si pensò sempre di dare 
le cose agli uomini, e non gli uomini alle cose pubbli- 
che. Infatti come la cosa pubblica non può essere stata 
straziata, subitochè vi sono uomini, che non sono con- 
tenti di sento scudi il mese, che vi sono uomini che 
hanno tre 0 quattro impieghi, che vi sono uomini che 
hanno soldo di quiescenza , soldo di un' impiego eserci- 
tato, e una pensione nel tempo istesso , mentre moltis- 
simi infimi Impiegati, c il resto del popolo muore di fa- 
me? Come può più correre la cosa pubblica , subitochè 
l'uso introdotto di mettere nei ‘Dicasteri Alunni, Novi- 
zii, Soprannumeri, Aspiranti , conseguenze sempre di 
favorilismo , ec desunti molte volte dai figli degli uomi- 
ni delle sale, e qualche volta delle stalle della Corto , 
e de Cortegiani, toglie Jogni speranza al consorso , ab- 
batte dai fondamenti il sapere o la virtà, e si priva il 
Governo della sua libertà di azione, e del modo di ri= 
compensare il merito ? A tutto ciò si arroge, che qua- 
si ogni Dicastero è oppresso da una Camuri/la di pochi 
impiegati di esso, la cui sola professione di fede è il 
.saccheggiar l'Erario. Contro queste Camarille tuonava in 
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APPENDICE 


Due lettere di Terenzio Mamiani, 
7’ una al suol Elettori, 1° altra a Pio IX. 


tenne 


TERENZIO MAMIANI AI SUOI ELETTORI 


(Vedi il numero precedente.) 

Che egli dimorando in teîra non sua , ove si vieta 
l'ingresso per ordine superiore a qualsiasi deputazione 
a Lni indirizzata, togliendosi così ai deputati un diritto 
espresso nello statuto fondamentale , rimane incerto , sc 
egli sia in grado di godere della piena libertà e spon- 
tancità dello sue azioni , e giovarsi d'imparziali e bene- 
woli consigli. 

Nè potendo qualunque Stato 0 città rimanere senza 
compiuto governo , ce le proprietà e i diritti de'ciltadini 
senza tutela. 

Dovondosi per ogni guisa e con ogni spediente rimo- 
vere l'imminente pericolo dell' anarchia e di civili di- 
scordie , c mantenere l'ordine pubblico. 

Dovendosi conservare intatto lo statuto fondamentale, 
il principato e i suoi diritti costituzionali. 

I due consigli deliberanti, consci dei loro doveri e ol- 
bedendo eziandio all’ assoluta necessita di provvedere in 
guisa alcuna regolaro all' urgenza estroma dei casi, con 
atto deliberato da ciascuno di essi in seno del proprio 
consiglio. 

Decrelano. 

1. È costituita una provvisoria e suprema Giunta di 

Stato, 


2, Ella è composta di tre persone scelte fuori del con- 
siglio dei deputati , nominata a maggioranza assoluta di 
schede dal consiglio dei deputati stessi , approvata dal- 


l' alto consiglio. 


3. La Giunta a nome del Principe cd a maggioran- 
za di suffragii, eserciterà tutti gli uflicii pertinenti al ca- 
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po del potere esecutivo nei termini dello statuto , e sc- 
condo le norme e i principii del diritto costituzionale. 

A, La Giunta cesserà immedlatamenle le sue funzio 
ni al ritorno del Pontefice, o qualora caso deputi con at- 
to vestito della picua legalità persona a tener le sue ve- 
ci, ed adempierne gli uffici, e questa assuma di fatto 
l'esercizio di dette funzioni. 

Ora, di codesto decreto Pio IX ha lasciato scrivere 
al suo sccretario di Stato Card. An onelli essere un'enor- 
mità e la Protesta delli 17 di Dic. lo dichiara e lo pubblica 
unatentato sacrilego. D'altra parte gli ultra liberali l'han- 
no chiamato un' usurpazione e invasione dei diritti del 
popolo. Non farò risposta nessuna alla accusa della Pro- 
testa ovo si scorge un abuso indegno e non innocente de'la 
parolasacrilegio, e rinnovasi quella perpetna e funestissima 
confusione dello spirituale col temporale. A riscontro della 
seconda censura dirò breve quel che bisogni In tutto 
questo che operò il Ministero e con esso ì Consigli de- 
liberanti dal 17. di Novembre al giorno in che cessò dal 
governare che fu il 23 di Dicombro , ciascuno ricrno- 
scerà il buon diritto e la perfetta legalita qualora gli ri- 
sovyenga esservi una legalità e un diritto superiore a tul- 
ti gli altri c ilqual domandasi necessità sociale e politica Non 
può il consorzio umano disgregarsi edisciogliersi nè cessare 
un attimo solo dicorrere ai fini santissimi pei quali è costi- 
tuito. Di quindi nasce che sempre nei popoli è necessario 
un governo capace di tutelare le proprietà e le persone 
e l'obbedienza alle leggi divine ed umane, Ogni volta per- 
tanto che i casi portano la cessazione in fatto d'un go- 
verno prestabilito e che un governo legale non gli suc- 
cede, a qualunque magistrato quivi presente e il quale 
per ordine di gerarchia è primario tocca il debito e vie- 
ne il diritto d'instaurare l' autorità e rogger lo Stato fin- 
chè altrimenti non si provveda. Ma questa sua, dirom 
dittatura, come dalla necessità deriva così prende da loi 
confine e misura esatta; Il peechè le costituzioni, le leg- 
gi e i diritti attuali di ognuno per ogni parte son rispet- 
tati e osservarti , 0 (auto solo s'immutano quanto lo im- 


pone la urgenza dei casi estrema e non simulata. Or chi 
chiama tutto ciò usurpazione dei diritti del popolo non 
considera che per usare dei suoî diritti fa innanzi me- 
stieri al popolo di esser salvato salvandosi la società ci- 
vile e politica; e chi vuole che in tali e siffa'ti frangen- 
ti abbia voce cd imperio non altri che tatto il corpo dei 
cittadini sembra dimenticare che non può tutto il corpo 
dei cittadini unirsi e deliberare ordinatamente e secondo 
ragione e giustizia se a cid non ha provvedato 0 una leg» 
ge anteriore divenuta usanza comune, o un governo tem- 
poranco già stabilito, essendo che manca agli uomini la 
virtù istituiva dell’ api di congregarsi o in comune ope- 
rare quel che hiscgna con puntualità e concordia mara- 
vigliosa e immutabile. 

Insomma così il Ministero come il Parlamentofu sa- 
vio e operò legalmente; e ambedue iniziavano un meto- 
do tale di opposizione e una tal forma di reggimento che 
povero è del giulicio chi non ne scorge i larghissimi ef- 
fetti e il fine raggiunto con quiete e con sicure za non 
isperata 

Ma secondo che io notava più sepra non potevano 
questi accorgimenti e queste arli di civile prudenza per- 
maner molto saldi e eperare cou efficacia, I Ministero, 
quantunque non partecipe delle ‘sommosse e delle vio- 
lenze pareva da esse procedere e il litolo di democrati- 
co che gli fu apposto quanto poco chiaramente definiva 
quel che dovea essere, tanto più faceva aspettare da lui 
cose straoridinazie e conformi ai desiderii degli esaltati. 
Nò la immunderanza di questi poteva essere temperata 
dal Ministero con alcun altra forza morale; poichè le o- 
pinioni appresso di noi non sono avvezze ancora a farsi 
valere sostenendo ciascuna con energia le pubbliche con- 
troversie, e ordinando intorno al proprio vessillo le schio- 
re*do' suoi seguaci. Così avveniva che accanto agli esal- 
tati nessuno parlasse e vontradicesse , ed elli soli tene- 
vano il campo con fanta maggiore sicurezza e maggiore 
arbitrio in quanto lv Stato avea pel continuo mutare dei 
ministeri o l'incertezza d'ogni cosa rallentato più che 


Parlamento il Deputato LIVIO MARIANI uomo di ani- 
mo conciliatore fuorchè con i Verri dell' Erario, Icale , 
ma indomabile sotto ogni rapporto, e capace di calpe- 
staro ogni umano riguardo, purchè si possa ricondurre 
‘nella cosa pubblica l' economia , la fedeltà , l'assidaità, 
la probità. Esso in pubblico, 6 in privato scorigiurava 
j passati Mini.tei a distruggere queste Camatille d' lm- 
“piegati, c che Esso chiamava Priwmvirati, € Quinque- 
viratt, cho aveva sin quì ingannato i passati fesorieri, 
è straricchitia spese dell' Erario , ove per lo più è san- 
gue de’ poveri. — Quest' uomo fu per l'interesse della 
cosa pubblica uno di quelli, che furono chiamati al Mi 
iristero , e con questi auspicii entrò in quollo dello Fi- 
nanze. 
«Fu sua prima cura di ringraziare il Conte Verzaglia, 
il Capitano £rezza, il Principe Chigi, e il Priacipo das- 
sim per gl' impieghi che occupavano ; conservandogli i 
loro diritti su i quarantesimi per la pensione. Non è qui 
luogo a dire in pubblico delle causa che indussero il Mi- 
mistero a questa saggia c necessaria misura ; perchè i 
liconziati debbono essere contenti della modestia del Mi- 
nistro, c dei modi gentili, ed urbani, con cui formu- 
Jlò le lettere di licenziamento. Ma dopochè il Principo 
Massimi ba l'atto tanto strepito per essere stato privato 
del sto impiego, non si paò restare del tutto iu si- 
lenzio , ora si stà al punto di non poter tacere , che il 
Verzaglia , uomo di animo, o cuvre guasto , era per 
maggior sventura inabile al suo ufficio, e lo prova la 
situazione dell'amministrazione 1.ma, che stà, come suol 
dirsi, sulle punte delle dita , con arretrati o sollocati 
por malizia , 0 trascurati per inerzia , e il tutto in u- 
na coufusione orribile, ove niente d vero, e tanto basta; 
cho fu letizia comune nella D.resione Doganale la ri- 
mozione del Frezza , insuficiemte, demoralizzitgre del 
Corpo Armato Doganale, cd odiosissimo allo stesso 
Corpo; e che il Prinipe Sigi,mondu Chigi incapa- 
ce; e inutile all'officio che occupava, non aveva al- 
tro titolo , per quanto varrasi, che un Rescritto del Pa- 
pa Gregorio XVI; con cui gli si prometteva la succes- 
sione alla sopraintendenza delle poste ;, e che poi il vec- 
chio Principe Algssimi avendo carpito dal detto Pontofi» 
ce un posteriore Rescritto di successione pel suo figlio 
Vittorio è nacque contrasto di anteriorita per l'uno , e 
di suppicate in dsercizio per l'altro , è si finì col no- 
minare il giovane principe Massimi a sopraintendente , 
è col creare un inutee impiego d'Ispettore generale del- 
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mai tutti i losami dell''amministrazione o infiacchita ol- 
tremodo l' autorità. 

}l fatto sta che in quei giorni melosimi in cui il Mi- 
nistero di buon concerto con le Camere riparava alle più 
tri-.te e pericolose emergenzo con senno e gagliardia in- 
sieme, una voce uscita da alcuni circoli popolari acclamò 
la Costituente Romana Quella voce ripetuta nelle provin- 
cie dagli altri circoli crebbe tanto di suono che parvo € 
fu giudicata un comando espresso ed universale del po- 
polo. La Giunta Suprema di Stato confermò quel coman- 
do, e il Ministero nuovo da lei creato ne foco proposta 
formato al Consiglio dei Deputati; e perchè mostravaasi 
questi reniteati c mal soddis atti, l'uno e l'altro Consi 
glio fu in apparenza prorogato, in sostanza dixciolto, 

A voi non è ignoto, 0 concittadini, ch io del nuovo mi- 
mistsro non valli far parto, sì per mie private ragioni o sì 
por gran dubio che la Costitue ite Romana non crescesse 
i pericoli dello Stato e In divisione degli animi e mag- 
giormente no 1 implicasse le faccende italia 1e in quel men- 
tre cho il ricominciare la guerra sc nbrara imminente ed 
inevitabile. Oltre di che, io sempre avoa proceduto in ac- 
cordo col Parlamento, e la mia politica era stata simil, 
mento la sua; da lui gli applausi, da lui i sulfragi da 
lui cons'guito aveva ogni mezzo e ogni autorità per ben 
governare; parvemi one-to, pertanto, di ritirarmi quando 
egli veniva annullato e s' iniziava una politica nuova con 
metodo e con principî molto diversi dagli anteriori. 

Rostami di accennarvi alcuni atti non volgari da mo 
operati nel breve intervallo di questo secondo mio Mini- 
stero, È quanto allo relazioni esteriori, le Gazzetto han- 
novi ultimamente riforita una mia nota ufficiale in cui mi 
studiava faro intendere ai Diplomatici la vera 0 gonnina 
s'gnificaziono degli avvenimenti di Rama 6 il no:sun frutto 
ch nascerabbe dalla propotsnza è dall''armi de' forostigri. 
Similmoute aveto letto ne fogli Ja protestazione mia e 
de' miei colleghi contro alla minacciata invasione francese 
e alla quale non pure il Parlamento fece gran plauso, 
ma da me inviato, levossi 4 protestare a icor egli con 
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le poste per il Chigt, e hen si è detto inutile, giacchè 
quasi mai accedeva all’ Officio, e così privandosi la Bor- 
ghesia del pane, c it merito dî ricompensa , si datano 
a detto Principe Chigi scudi tille cinquelento all an- 
no, essopprifténdosi quiest îinpiego ifulile non ha dvu- 
to il Ministr6 altra vistà di far economia d? ses #,500, 
che si gittavano indbverosamento in gola'di un pifbci- 
pes che non Ita bisogno di servire il Governo. È qui 
giova sapere che rafissimamente accédendb all bÉlicio , 
si trovano in quei registri della posta, per quinto di- 
ces, circa 1076. firme , comprese quelle ai conti su- 
gl' introiti delle lettere ; e su i conti delle Diligenze , e 
per 1076 firme ha ricevutò dodici mila scudi, cioò più 
di undici scudi per firma. - là quanto al Principe Mas- 
sini è cosa vergognosa a ricordare , che ora sono tre 
generazioni , che gli uomini di questa famiglia ritenes- 
sero la sopraintendenza delle poste, quasichè questo Im- 
piego fosse un' L'nfiteusi, c quando anche si fosso vo- 
luto ritenere coì falsi principj aristocratici, che questo 
impiego si dovesse ai Nobili , it continuarsì nella fumi. 
glia Massimi era un' ingieria continua alle altre fami- 
glie della Nobiltà Romana , se si ricorda con compia- 
cenza che il vecchio Massimi Francesco , che fu il pri. 
mo sopraintendente di questa famiglia , fu un sapiente 
Cavaliere ; si santifica la verità col dire the il secon- 
do, che nominavasi Massimiliano, fu un' onestissimo Ca- 
valiere, ma un'onestissimo spensicrato , e no faccia fo- 
de il furto Pa di ottanta 6 più mila scudi nella gassa 
della posta fatto a poco a poco, e falsando la conta- 
bilità, locchè non sarebbe avvenuto se il sopraintonden- 
te fosse stato un cittadino particolare portato avanti 
dal merito, e dal sudor della fronte su la seranna del- 
l'impiego , o se avvenuto sarcbbe stato mandato in ga- 
lora 0 como reo di connivenza, o come reo di tra- 
scuratezza. In quanto poi al Vittorio ultimo soprainten- 
dente licenziato dall'attuale Ministro non ha per se al- 
tra raccomandazione che di avere li reseritti dal Pon- 
telice Gregorio XVI. che lo feccro prima suppleòte del 
padre , e poi sopraintendente. Ma so gl'impieghi devo- 
uo darsi per successione gel secolo di Civiltà, ne giudi- 
chi il buon senso degli uomivi , ne giudichi l' Europa 
intera. Ma quando anche si fosse potuto tollerare que- 
sta mostruosità già avvenuta, almeno il Governo fos- 
se stato sicuro di avere wn' uomo alla testa di quella 
sopraintendenza; disgraziatamente però non si avca che una 
nobilissima wulltà. Il Principe Mussimi permetterà di 


dignità o fermezza i'aliana ; oltre all''approvaner le subite 
disposizioni e gli ordini dati, allin d' impedire, a nostro 
potere, lo sbarco dell: truppe straniere o la forza respin- 
gere con la forza. Ma ciò che non avete raccolto dalle 
pubbliche stampe si è l' altra nota indirilta da me. al re- 
pubblicano Bastide con fa quale temperando l' effetto della 
protestazione, mostravasi la buona disposizione di questi 
popoli inverso la nazione francese , il desiderio, sincero 
di averla amica e alleata, e come all'interesse e alla di- 
guità di Lei convenisse effettivamente di proteggere la 
libertà nostra invece di oppiimorla 0 di turbarla ; e che 
però non trovando la Francia ragione prescntanca e le- 
giltima d'intervonire con l'armi nel nostro stato, spet- 
tava alla sua forza e grandezza di victare energicamente 
ad ogui altra nazione il poterlo fare con pretesto di re- 
ligione. Non furono dunque, come vedete, da me negletti, 
da un lato, i diritti sacri del territoriv italiano e l' ok 
traggio recato alla diguita nostra comune, dall'altro, quel- 
la pradenza 6 quell'accortezza che il debole nostro Stato 
richisde e le quali procacciano di voltare a profitto pro- 
prio l'interosse altrui o l' altrui albagia. 

Quanto ai negozj int:riori, farò menzione sol di due 
cose come notabilmento utili c degne, delle altre tacerò 
volentieri. La prima è l'aver presentato al Parlamento 
la leggo sni municipi. La utilità e l'importanza di simil 
logge è grande in ogni paese, cd è massima nel nostro 
Stato ; conciossiachè dove le liberta politicho sono com- 
battute e mal ferme, possono le municipali supplire in 
molla misura. A questa nuova costituzione dei comuni 
confesso di avor posta una singolar cura ; e lo studio c 
la dilisonza fu pari così per detsrminare i principi e le 
massim: direttive di essa legge, come per rivedere e 
secondo l'uopo mutare a modificare la compilazione del 
Consiglio di Stato. Giova sperare cho nessun corpo doli- 
heranto chiamato a discutere e giudicare quella propusfa 
di Logge sia per a'tenuare o impedire lo spirito largo e 
fecondo di libertà che tutta la informa, 

Mi aocuiido cubibistto degno di venir ricordato è l'avermi 


dire, che egli non aveva, nè' potrà avere alcuà télerbi; 
alcuna intelligenza di saper condurre Qué! Dicasterio. 
futti conbscono in qual stato di disorganizzaziofi , di 
disordine, e di discredito sia quell' Amministrazione ; e 
non è questa una prova chiara, e certa dell’ incapacità 
somma del Principe Massimi? Si sà, e si conosce, che 
questo è stato quello, che ha più ruggito pet la sua di- 
missione, Ha scritto circolare di insuberdinazione a tatti 
i Difettorì delle Poste, ha scritto lettere anche a pér- 
sona dî alto riguardo narrandogli la sua dimissiohie , è 
commendando la sua devozione, c la sua fedeltà ; si sà, 
che quel personaggio lo ha rassicurato del suo posto per- 
dute, ma colui che scrisse tali rassicurazioni dovrébbo 
conoscere, che mal si sostiene in faccia alla pubblita opi- 
nione un'uomo inabile, ed incapace a servire un Gover- 
no qualunque, inviso ai proprj impiegati per i suoi modi, 
che tutti i mali del vecchio sistema hanno un gran priu- 
cipio dagli uumini o rapaci, o ignoranti che l'hanno cir- 
condata, c che il Ministro liceriziandola non solo non ha 
arrecata gruve îngiuria al la Sopraintendento, ma ha 
adempiuto ad un coscienzioso dovere di liberare la cosa 
pubblica da un’ uomo incapace a hen servire il Governo, 
e che anche dal di Lui genitore fu malissimo servito il 
Governo Pontilicio per la cattiva Amministrazione dello 
poste provata dal fatto di 2a. A tutto questo si arro- 
go, che il Dicasterio dello Poste, essendo stato; var} anni 
or sono, organizzato in altro modo, 6 ereatovi un Diret= 
tore che non vi era, si rende ora inutile la carica di 
Sopraintendente, o più inutile perchè era coperta da 
un uomo incapace a diriggere quell'Amministrazione, è 
la cui sola incapacità è la sola vausa, che essa abbia sc- 
guitato ad essere in disordine, 0 in discredito } nè cou- 
veniva, che un Governo qualunque volesse continuare a 
far sussistere un' Impiego tele por la sua recente or- 
ganiczazione, inurile per la nullità dell'uomo, che lo ri- 
cuopriva, e che von avrebbe altra mira nel conservarlo, 
cho far continuare quell'Amministrazione nek disordine, 
e saccheggiar |’ Erario per dar scudi millo ottocento an- 
nui al Principe Massimi, oltre altri incerti certi di scudi 
cento per ogni corriere di Gabinetto, che si spediva per 
l'elezione dei Cardinali. Chie betl'economia! Come | oro 
dei poveri sudditi sì profondeva in mani inette di rischi 
personaggi! L'Europa, 6 la Storia giudichera delle pro- 
mozioni fatto dal Ministro delle linanze Livio Muriani, 
il quale non ha, e non avrà ia dira altro che il pub- 
blico bene, l'economia dello Stato; la mofalità di fn Go- 


la fortuna conceduto il bene o la contentezza di proporre 
io primo dall'alto di una tiibtra e fra le lodi e gli applausi 
di un congresso legislativo la Costituente Italiana. Ed io 
chiamo ciò dono e grazia della fortuna sì perchè nel primo 
mio ministero ogni fatica e diligenza dal conte Marchetti 
e da mc quotidianamente usa'a per istringero una forte 
lega frai principi nostri era rimasta infruttifera, e sì perchè 
dalla Costituente sola Italiana aspetto conifurlo e rimedio 
ai mali della patria ; da lei sola può ingenerarsi fra' po- 
poli della Penisola la contordia durevole‘, l'unione’ sin- 
cera e spontanea, la fratellanza operosa , il vigore e l'im- 
peto della guerra, la salda fiducia in noi stessi è nell'armi 
nostre. Per lei debbono tutti gli altri mitiori interessi 
lasciarsi in disparte ; e ciò che mena all'ellettuazioue sua 
debbe con ogni sollegitudine venir procurato o cotui è 
più benemerito dell'Italia, che più sa spianare le vie a 
quel fine ; conciossiachè come prima bisogna essere, e 
poi procacciare di essere felicemente , così ai popoti fa 
bisogno avanti l'indipendenza e quindi la liberta e gli 
altri beni civili; e però quei mezzi debbon venire più 
ricercati ed usati che meglio 0 più drittamente condu- 
cono a conseguire l'indipendenza o l'essere di nazigno. 
Ma che diremo della Costituente Italiana, Ja quale ad 
ambedue i fini dell''indipendenza e della prosperità civile 
parimente conduce, e non pure fa esistere la nazione’ e le 
dà animo 6 facolta di combattero e riscattarsi, ma le por- 
go quella forma e quell'assetto. politico che può unicamon- 
te confarsi con l'indole sua e rimove tutte le antiche e 
ostinate cagioni di lite e di divisione ? Voi già ifnpara» 
ste, 0 concittadini, dai pubblici fogli quai modi discreti 
0 conciliativi venissero dal ministero romano proposti 
per attuare il più speditamento che sia fattibile 0 in ma- 
niera avcettevolo a tutti i Govorni la Gostituente Italiana. 


( Continua) 
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verno, e lo-stacciar dagl' Impleghi tutti i ladri dell' Era- 
rio. II fatto stà per memoria della Storia, che la dimis- 
sione di questi quattro Individui è statà applaudita da 
titti. La tbstra Finanza ha una vera cancrent, & so non 
ha un cèrusico fotte, e senza compassibno, come il Mu- 
nani che taglia a diritto, o a rovescio, e sc non si di 
la pietra infernale sopra tutti i primi divoratori del re- 
sto della carne buona, e almeno sopra un certo numero 
di sanguisugho di minor conto, che servono di ajuto per 
compattetipare, e poi rendere fascosfè le furlanterio dei 
primi, non v'è speranza di guarigione. 

« Quì il nostro giornale non tà che, riportando l'ar- 
» ticolo inviatoci per mezzo della posta, aggiungere po- 
» Lhie parole per l'espressione della pubblica opinione. 
» N Popolo spera, è desidera, chb il Mariahi abbia a 
» continuare in questo Ministerio per portare a compi- 
» mento quella rilvima, je terribile di cui solo, nell'at- 
» tuali circostanze di fempî, e d' nomini, è capace il 
» Mariani, che a probità conosciutissima uniste una lealtà, 
» chie gradisce al buoni, e ai tristi, e tu coraggio, e for- 
» lezza indomabile, cho spaventa solo i tristi, e il no- 
» stro giornale non s'ingannava quando così lo definiva; 
» quali riforme solo con una certa durevolezza nel delto 
» Ministerio possono portarsi a compimento da un tal'uo- 
» mo, che è spmento ai tristi, e di simpatia, e amore 
al' bàoni, ed onesti Cittadini di qualunque calore es- 
» sì sieno. » 


= 


ERETTA CIATIZIE IO inni 
‘ 


Leggiamo nel Monitore Komano. 


Consideran ito che il Generale Carlo Zicchi tentan- 
do con replicati e pubblivi atti la subornazione e la 
diserzione delle milizie dello Stato, e facendosi  isti- 
gite e promotore di guerra civile, si è reso reo di 
tradimento versò la Tatria comune, e di erorme at- 
tentato contro la pubblica sicurezza e incolumita; 

Considerando il dovere di mantenere la dignità del 
Govorno é della Legge, e di garantire la salvezza de' 
cittàdini co l'inviolabilità dello Stato; 

Considerando che col Decreto 19 corrente gennajo 
è nominata, una Commissione Militare, a cui sono de- 
voluti i processi di somiglianti misfatti; 

La Commissione provvisoria di Governo pone il 
Generale Carlo Zacchi in istato d'accusa, ed ordiua 
alte Autorità tutte dello Stato, e a qualsivoglia altra 
persona, che in qualunque luogo del Territorio egli 
AL preseulasse, venga tosto arrestato e tradotto in Ro- 
ma dinnanzi al Tebunale competente. 

intanto Ja Commisione Provvisoria di Governo 
trasmette i dettagli € i documenti che sono in sue 
mani alla Commissione Militare perchè inizii il pro- 
cesso, proseguendolo, e terminandolo anche iu conta- 
magia dell'accusato. 

C. E. Muzzarelli — C. Armellini — F. Galcotti — 
L. Mariani — P, Sterbini — P. Campello. 

Sono partiti per la volta di Yrosinone diversi 
squadroni di Gavalleria, ed alcuni pezzi di artiglieria, 
Son queste semplici misure di precauzione e di sor- 
veglianza che debbono rassicurare gli animi, provando 
che il Governo incombe scrupoloso a garantire in 
ogni parte fa pubblica tranquillità, contro il più lon- 
tino disegno di turbamento, 

Roma è un'altra volta salutata e benedetta da 
quanti sentono l’orzoglio del nome italiano, Il grido 
délla Costituente ha trovato un cco nel core di quanti 
amano la Patria dall’Alpi al Marc. Prima ne udiva 
il suono la vicina Toscana e in questo momento so- 
lenne ella s'è estratta a noi coll entusiasmo d'ana gen- 
te fra cui freme ancora la parola ‘e l'anima di Don- 

Poichè la Costituente sul Campidoglio e 1 Italia 
ridivenuta Nazione. ; 

Alio campane di Marzo gl'Ialiani si precipitarona 
in Lombardia: la vittoria seguiva i primi nostri passi: 
la fode, l'entusiasmo erano nei nostri cuori, lo suon» 


forto e la paura un quello dei nemici, e 
fummo viati! 


nondimeno 


Il moto italiano rimase per nn momento s08peso; 
elIraliani s'avvidero ad un' tratto d'aver errata la via, 
£ tosto un nuovo conceito apparve nel campo poli 
tico, Mentre i vinti si preparavano alla riscossa, sol- 
levavano il grido detta Costituente In ciò splendeva la 
logica istintiva del Popolo, Alcuni dicevano stoltezza 
il parlar d'altro che di Guerra « ed era vero a eppu.- 
16 la Costitucate era un grido di Guerra non solo, 
ma sostituiva ai disgregati conati del frazionamento 
la Guerra Nazionale. 

Ora questo è ciò cho sulle prime fu troppo tra» 
Seutato, cho cioè il presento moto è essenzialmente 


| Courtenay inglese, cd altri distinti personaz 3gi, 
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nazionale. N rivdlgimento italiano non è solo lo scuo- 
tersi d'a Popolo oppresso che domanda libertà: è una 
razza che, divisa violentemente da forze estranee, 
sente il bisogno di ricongiungere le sparte membra, 
e di vivere la vita d'un l'opolo. 


Dopo la caduta dell'Impero gl'Italitni non crano 
più stati un Popolo: la nostta nazionalità era sepolta 
fia le rovine di Roma, c fra questo s'è ridesta. 

1 Romani sorsero al grido di Viva la Costuuente. 
È da più di duo mesi clio fra lo minactio diplo- 
matiche, c le seduzioni ed insidie reazionarie, vigila- 
no sotto questa bandiera. Jeri l'hanno piantata fra lo 
urne clettori sul Gampidoglio. E il Campidoglio; iln 
allora venerabilo reliquia del passato, è illuminato 
ad un tratto di tutta la luco d'avvenire; è divenuto 
l'arca dol patto che racchiude insieme Je momorie e 
la fede e le speranze del nuovo Isracllo. La Costì- 
tuente sul Campidoglio è la nuova Ruma della nuova 
Italia, mpetiamolo, ridivenuta Nazione. i 

1 nomi che uscirono dalle urne, gli cletti del 
Popolo di tutto lo Stato sono destinati ad una grand' 
opera. La Costitucnte Romana ha por speciale missio- 
ne di render Roma all'Italia Da quel momento ella 
si trasmuta e si confonde coll Italiana. 


. 


In breve siederà fra noi la Rappresentanza di 24 
milioni d'uomini; qui sarà raccolto il senno e la virtù 
e, per così dire, l’anima della Nazione: il parlamento 
nazionale è l'unica autorità posta così in alto, che 
innanzi a lei dileguano i partiti, ed ogni opinione 
curva riverentemento la' fronte: esso è solo capa o di 
chiudere la rivoluzione allinterno, e di stringere in 
uno le disperse forze del pacse. Egli solo può darci 
uno stabile ordinamento governativo, un esercito, 

E ciò dicendo nornon uia sillaba intendiamo pregiudi- 
care sul giudizio sovrano del popolo. I bisogui che accen- 
natumo sono indicati alla Costituente da tutto, il pro- 
cesso dell'attuale movimento italiano. 

Si chiesè da ogni parte lega doganale, cioò Unità 
di vita ccongmica; si chiese Unità di vita politica; e | 
inizioto le forme in Roma, tutta Italia domandò’ 
Riforma: poi, proclamata la Costituzione a Napoli, tutt 
Italia domandò Cosutuzione: si chiese Unità di vita 
militare e tutta Italia si com nossc al grido di Lega. 

Questi non erano che differenti aspetti di uno 
stesso sentimento, dillercati applicazioni di una stessa 
idea che si andava mano mano rivelando, finche Unità di 
vita economica, politica, militare si fusoro în unafsola 
idea; 1Uaità Nazionale H Popolo ospresse i suoi bi- 
sogni in una sola parola, egritò Cosntuente. È la Co- 
stituente rappresenta quanto s'è prima rivelalo al ge- 


; nio come una sublime ispirazione, ai nostri martiri co- 


me una religione , al nostro Popolo come ua bisogno ; 


triplice espressione ch'è propria d'ogni idea che segna 


un passo ucl progresso d'una Nazione. 


I DI IA 

Il presidente del Consiglio dei Ministri Min stro in- 
terino delle Relazioni estere, a nome della Commissione 
provvisoria di Governo, ha oggi diramata ar Rappresen- 


| tanti romani all’estero e a tutte lo Legazioni estero iu 


Roma ta seguente nota Circolare, ènergica nel concetto, 
nobile nell'espressione, e tutta corrispondente perciò al 
grave emergente a cui è espusta' la generosa e patriot- 
tica Bolozua. 


MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
Num. 124 
Roma 31 gennaio 1819, 


Presso uu' ordine, cho si dice autografo del Sommo 
Pontefice, ghi Svizzeri al servizio delfo Stato Romano, di 
presidio in Bologna, in numero di milfe circa , sì di- 
spongono ad abbandonare il loro posto per mettersi sot» 
to i comandi di chi intende a guidarit contro le nostre 
libertà, contro un popolo intero che usa legalmente e 
cou dignitass calma de suoi diritti. 

-M Proside di quella città, parecchie Deputazioni dei 
primarii cittadini, l'agente convolare francese, it signor 
lranuo 
inutilmente rappresentato al sig. Generale Svizzero La- 
tour ly troppo certa efl'usione di squigne, che Ja pare 
tenza sua, e de suoli dipendenti va a promovere : agli 
risponto che ba ordine preciso du Sua Suntta di part 
re, e che non puo che obbedirey 

Intanto la città intera, forte del conforto spontanea 
della grande maggioranza di tutti gli ordini , forte del- 


LL appaggio della Guardia Naz onde e delle altre ari 
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sia politiche che di linca, si prepara ad opporsì a tale | 
partenza col ferro e col fuoco , e tutto ivi sanunzia 
strage, macello, cd eMusione immensa dî sansuo' fratot. 
no e cittadino. 

Ommosso il tiflesso che gli Svizeri al sérvizio dillo 
Stato' Romano non possono obbedifo a chi altidve K 
chiama per rivolgerti contro lo Stato Romano, o a chi 
li chiama senzà l'osservanza perfino delle presorizioni 
Costituzionali; ommesse ic clicherte di un mate intòso 
onor militare, nel supremo péricolo della patria noi ap- 
pelliamo invece ai princlpii della civiltà, della amanità, 
della carità evanigelica; e ci posa nel fondo dell'animo 
che tali principii sì vogliano disconoscere nel Vicario di 
Cristo, nell’ anima mite e generosa di lio IX, da que- 
gli uumini tristissimi che mandano simili ordini in Suo 
Nome, ordini che tendono ad imporsi, fra gli orrori del. 
la guerra civile, it Rappresentante di quella fefigione 
che non paò risplen tere e dominare so uon, nella via 
dell'amore, e della carità. 1 

Il sottoscritto pertanto nel sottoporre alla giusta ‘ed 
imparziale considerazione ;di totti i signori Rappresen 


tanti esteri in Roma, e de Rappresentanti romani al- 


l'estero, faii, quanto veri pur troppo, altrettanto lesivi 
di ogni diritto vivilo, e di ogni principio morale e re. 
ligioso, non può non invocare a nome della Commissio- 


ne Provvisoria di Governo la voce e la' tcstimonituza dei 


! 


i 
I 
lo 


prelodati signòri Rappresentaùti, onde sappîa è cotiosca 
l'Europa con quali mezzi è per quali vie ci tantgno i) 
ci combattono i feroci nemici della nustra libertà. 
Il Prosidente del Consigho dg Mustri, 
Maunistro Interno delle Relazioni Bstore 
Firmato — C. E. Muzzare 


A rn] 


DECHETÒ 
La Commissione Provrisoria di Governo, Ù, 
Detto Stato Rumano " 
‘Vista l'urgenza ua 1 


Visto Latto speciale di questa Comit si di‘) 
Gennaro cadente, 

Rrienuta la risoluzione del Consiglio dei NE OLZALI 
del 23 prossimo passato Agosto colla iuale fa aitifovate 
l’einissione di’ un Millione di Boni déll' Appannaggid ! 

Considerando , che gli acquirenti dei Beni dell'Aps 
paunaggio devono ancora por prezzo dei medésithi dova 
ragguardevole somma, da pagarsi dal 18%9 al 1856} 

e per la quale il Gorernb godo speciale iputbca Stiptiva 
Sopra i Boni medesimi, 

Considerando che un credito dotantò' sòlia Présttt 
fa tutte le siturezzo por garanzia di una nuoka' crifibstae 
ne di Boni. di 

| Considerando che potendosi dagli arifhirohti Ssétati 
re i versamenti delle dette rate dî prezzo in' taria Féntit 
fa consolidata, si può in! questò casb apportò sopra ie 
singole partite’ vicolo di garanzia a favore dei pos 
sessori dei Boni 
- Considerando che non ostante qualunque commen- 
ciale vieguda lauzidetto ciedito per ia quota di us mi- 
lione e mezzo di scudi sarà sempre più che bastanto a 
garantire l'emissione di 600 mala svudi di Boni 


3 ORDINA 


Art 1. Saranno embssi sino alla somedha dî solidi 600 
mila tanti Boai garantiti colla cessione dal spot teca 
iscritti su? Beni dell'Appannaggio fino alla’ sumigia di 
ut inillane e mezzo' di scudi. 

È 2. Avvenendò che' a fornia delle facoltà stipòta- 
te, glî acquirenti dei Beni dell Appannaggio pagasserò i il 
residub prezzo consolidato; verrà a questo apposto it Vitis 
colo di garanzia per Lesatta estinzione de' Boni, * 

Qualora poi il pagamento del residuo prezzo! vénissa 
soddisfatto in contante, verra questo Immediataltionte per 
l'èntrate duantità' drogato nell'estiizione dé Boni 

Art. 3 £ Boni da emettersi saranno d'istiati in ‘the 
serie ed avrarino fe condizioni dei Boni emessi colte Mi 
nistoriali ordinanzo dei 29 Aprile 3, Giuguo, 12° Sèlr 
tembre e 1 Dicembre 1848, 

Art 4 Lammortizzazione del nuovi Boni st farà: col- 
lo stesse regole dei Boni già emessi dopo compità Fums 
mortizzazione dj quelli in tre rate eguali cd ja tè” sca» 
denze, colla stesa distanza di un trimestre tra | una 
0 l'atra serie, RS 

Art. 5. I Ministro delle Finanze è intaricato del. 
l'esecuzione, ’ 

Fatto in pieno Consiglia — Roma li 24 Genuiro 1849, 

CE. Muzzarelli» €. A mel'ii « FP. Galeotti » L. Mu 
riam - P. Sterbim » P. Campello, 


P.Corroti Segretario del Consiglio de Ministri 


1040. 
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IL MINISTRO DELLE FINANZE 

Coerentemente all'atto speciale della Gommissione 
provvisoria di Governo emanato sotto il 20 Gennaio ca- 
dente sull’omissione di altri Boni del Tesoro per la som- 
ma complessiva di scudi 6000,00, espressamente assicura- 
ti sia con ipoteca sopra i beni dell Appannaggio, sia con 
attergamento di cartello del debito pubblico, quando il 
prezzo di tali beni verrà pagato, rende noto per l'emis- 
sione ed ammortizzazione du' Boni stessi il seguente 

REGOLAMENTO 

1. tutto le disposizioni, e discipline  contenate nel 
Regolamento pubblicato dal Ministero delle finanze il 29 
aprile 1848 relativo alla contemporanca ordinanza mi- 

, misteriale sull’ emissione dei Boni del Tesoro rimangono 
confermate e vengono richiamate in osservanza anche 
sull'attuale emissiono e relativa ammortizzazione, salve 
quelle aggiunte, variazioni e modificazioni che vengono 
indicate nei seguenti articoli. 

2. I Boni da emettersi sono ripartiti in tre serie, di- 
stinte, la prima colla lettera P, la seconda colla lettera 
Q, e la torza colla lettera R. Ciascuna serie costituirà 
la somma di scudi 200,000 classificata nelle seguenti ca- 
tegorie, essendosi avuto riguardo di servire al pubblico 
bisogno coll' aumentare la categorie di minor valore. 


I da so. 50 Boni N. 860 sc, 40,000 
da » 20 » » 4000 » 80,000 
HI da » 10 » » 3000 » 30,000 
1V da » 5 » » 4000 » 20,000 
YVda » 2 » » 8000 » 16,000 
VI da » 1 » » 14000 >» 14,000 
sc 200,000 


3. L'ammortizzazione avrà luogo di trimestre in tri- 
mestre dopo eseguita quela dei Boni emessi coll’ ordi- 
nanzà 29 aprile ‘1848 cosicchè la prima serie de' nuovi 
Boni verrà ammortizzata il 1 aprile 1852, la seconda se- 
rie il 1 luglio successivo, e la terza il 1 ottobre dello 
stesso anno. 

A. 1 Boni delle categorie I. IT. III e IV. godono 
V interesse di scudi 3 60 per cento ed anno pagabile 
nell'atto dell’ estinzione dei Boni stessi. Sono infruttife- 
ri quelli da scudi 2 e da scudo 1 che formano le cate- 
gorie V. e IV. 

5. L'interesse viene computato anche su i nuovi Bo- 
ni colla decorrenza dal 1 maggio 1848, onde circolando’ 
unitamente agli altri già emessi, tanto le Casse pubbli- 
che, quanto il Commercio non abbiano ad incorrere in 
alcun inconveniente sulla calcolazione de' corrispondenti 
interessi decorsi: tale misura è innocua stante che al va- 
lore de’ Boni si riunisce sempre l'importo degl'interes- 
si sì decorsi fino al punto sia delta primitiva emissione, 
sia del passaggio dall' uno all’altro de' possessori. 

Dal Ministero delle Finanze li 24 gennaio 1849. 
Il Ministro 
Livio Manani 
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CORISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 28 gennaio, 


Un Autografo del Sommo Pontefice richiama i no- 
stri Svizzeri a Gaeta. Noi siamo risoluti a non la- 
sciarli partire. Suoneremo le campane, faremo barri- 
cate, e nel caso i traditori della patria non sortiran- 
no sè non sopra i nostri cadaveri. Però il Generale 
Svizzero avendo data pubblicità all'ordine del Ponte- 
fice, sembra voler trovare pretesto di non partire ; 
così egli agirebbe da buon cristiano , c noi aspettiamo 
un esempio di umanità da un militare non italia- 
no (11) Nell'indirizzo a stampa che vi trasmetto scorge- 
rete a note di fuoco i nostri sentimenti, Bologna fa- 
rà conoscere al Pontefice che dessa è sempre la cit- 
tà libera e forte, fedele alla legge e non al dispoti- 
smo, I Consoli Francesi e Inglesi offrono la loro pro- 
tezione. 

VALOROSI SVIZZERI 

Gl'iniqui nostri nemici, perduta la perfida spe- 
ranza dello straniero intervento, vogliono disonorare 
il glorioso nome di Italiani , di cui siete stati battez- 
zati nel vostro sangue a Vicenza , chiamandovi a so- 
stener la parte del Tedesco, ad eccittare nel vostro 
passaggio attraverso lo Stato la guerra civile ed il bri- 
gantaggio. 

L'ordine che ne avete avuto è illegale, perchè con- 
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trario alla costituzione, perchè opposto a qualche co- 
sa di più sacro, alle leggi della umanità! Noi, for- 
ti del nostro diritto, dell'appoggio delle bravo no- 
stre truppe di linea, degli ordini dell' amato nostro 
Preside, e dell'entusiasmo di un popolo di settanta- 
due mila animo, di un popolo che senza regolari mi- 
lizie, senza artiglierie ha sconfitto sei mila Austriaci, 
siamo risoluti di impedirvi a qualunque costo lo al- 
lontanarvi per ora dalle nostre mura, 

O prodi nepoti di Guglielmo Tell, noi non tentia- 
mo di minacciarvi; sappiamo che non s' intimidiscono 
uomini coraggiosi quali voi siete: vogliam solo farvi 
sapere che per uscire dovreste passare sui nostri cor- 
pi, che ci è assoluta necessità , che è nostro irre- 
movibile volere il versar prima tutto il nortro sangue, 
anzichè tollerare che andiate a farvi seme di nostro 
disdoro, di maggiori «nostri disastri. 

Noi invochiamo la memoria di quollo che avete fat- 
to per noi, di quello che noi facemmo per. voi: in- 
vochiamo i sensi di frattellanza fra duo popoli libe- 
ri: invochiamo il vostro stesso dovere, Svizzeri, vi 
inganna chi tenta darvi a credere che l'onore vi chia- 
ma altrove: L'ONORE vi impone di rimanere fra noi. 

Bologna il 28 del 1849. 
Il Presidente del Circolo Nazionale -- Filopanti, 
Il Presidente del Circolo Popolare -- Sevelli. 


TORINO 


Il pieno risultato delle elezioni dei Deputati è riu- 
scito in generale quale poteva sperarsi migliore per l'I- 
talia, cadendo nella grande maggiorità su uomini già 
pronunciati, largamente democratici e liberali, 

La Spagna ha abbandonata l'idea dell’ intervento ar- 
mato, e deposta la spada, prende la penna per misu- 
rarsì diplomaticamente in un Congresso. Ma quì pure 
nasce grave difficoltà : il Piemonte e la Toscana non 
permettono a verun conto che l'Austria abbia parte in 
quel Congresso, siccome nemica giurata d' Italia. 

Si assicura che al valoroso Generale Bagcaud sarà 
in breve affidato il comando dell’ esercito Piemontese, 
sembrando prossima la riapertura della campagna contro 
l'Austria. Lo spirito di libertà e d' indipendenza in Pie- 
monte è grande e vivissimo, e regnano le più calde 
simpatie per la causa del popolo romano. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 23 gennaio, 

Bologna trovasi novellamente in difficilissima situa- 
zione. Pare che la fortuna si compiaccia nel sottoporre 
a dure prove i figliuoli di questa illustre città. 

La guarnigione svizzera , forte di 1,200 uomini e 
d'una batteria , ha ricevuto dal generale Latour |' or- 
dine di partire verso Romagna. Tale disposizione non 
viene da Roma ; viene dunque da Gaeta ; dunque gli 
svizzeri ci si mostran nemici. Gli svizzeri che per ave- 
re valorosamente combattuto per la nostra causa furo- 
no maturalizaati italiani ; gli svizzeri che tante prove 
s' ebbero da noi di simpatia e di benevolenza ; gli sviz- 
zeri che no: chiamavamo col santo nome di fratelli; que- 
sti stessi svizzeri vogliono ora rivolgere le loro armi 
contro di noi! L' Ingratitudine sarebbe sì grande da pa- 
rerci incredibile! 

Bologna che inerme seppe difendersi da 6000 austria- 
ci, scacciarli dalle sue mura e farne macello , sapreb- 
be a molto migiior partito impedire a questi pocchi il- 
lusi da un malinteso senso d' onore di nuocere alla san- 
ta causa della nostra Libertà. Bologna si afflda ne’ suoi 
prodi, che tanto valorosamente combatterono a Malghe- 
ra, e nel Battaglione dell'umone; s'allida ne' bravi ca- 
rabinieri , finanzieri e dragoni che tante prove hanno 
già dato di valore @ di patriottismo ; s’ aflida nella sua 
Guardia Civica del cui coraggio sta a Lestimonianza non 
peritura la giornata dell' 8 agosto; s' allida uel suo Po- 
polo eroico , che vorra certameato replicare i prodigi 
del suo valore ; e finalmente e più di tutto s' affida cel 
suo degnissimo Presido, di cui sa per pruva quanto sia 
il senno e la fermezza , quanto sia l'amore d’ indipen- 
denza e di liberta, 


TORINO 24 gennaro. 

La lega del Piemonte con Toscana e Roma è pie- 
namente disposta ma non ancora conchiusa per qual- 
che trepidezza in cui è il Mimstero, prodotta dal- 
l'attitudine ostile del Papa e dal non conoscersi bene 
le intenzioni che muovono attualmente la Francia, 

Lettere da Parigi accennano alla possibilità che Lu- 
igi Napoleone per combattere la reazione leggittimista 
che si va facendo sempre più intorno a lui inclini a 
fare una diversione forte della guerra. Sarà essa per 
cacciare l' austriaco o per appoggiare il mitrato re di 
Roma? Non sapremmo ben dirlo, ma è certo che chi 
prima scriveva di non fidare che nella mediazione, o- 


A CILASAA LAI 


ra, cambiando il linguaggio, scrive armate, armate, 
armate. ( Cart, del Pens. Ital. ) 


tr 

-- 25 gennaio. - La Gazzetta Pemontese di ieri pub- 
blica una nota della consulta lombarda al governo del . 
re, colla quale protesta solennemente contro l' invito 
di deputati lombardo-veneti a Vienna , c sollecita da 
parte del governo stesso e delle potenze mediatrici lo 
scioglimento delle attuali deplorabili condizioni |della 
Lombardia e della Venezia, affinchè cessi una volta 
questo stato di continua violazione di quei principii 
dai quali dipendono la diguità, la moralità e la vi- 
ta delle società civili. ( Concordia. ) 


NOVARA 23 gennaio, 

Il numero degli emigrati lombardi che passano di 
qui e corrono volonterosi ad arruolarsi nell’ esercito i- 
taliano è imponente. La cifra dei giovani disertati dalla 
Lombardia da pochi giorni in quà, è nota a questo so- 
lo comitato, aumenta a 450 ; altri li seguono , cd o- 
gui giorno la nostra armata s' ingrossa a spese dell im- 
minente coscrizione austriaca, 

Il fatto di questa emigrazione così numerosa e co- 
stante non può produrre sull'animo vostro quella me- 
raviglia e quell'' ammirazione che desta in noi che l' ab- 
biamo sott'occhio tutti i giorni. V'ha taluno che odian- 
do gli austriaci, e temendone la crudeltà fugge dalla 
sua patria : ma è assai più grande il numero di quelli 
che l'abbandonano pel più nobile fine di entrare nello 
file dell'esercito che darà all Italia: fa sua indipenden- 
za. Essi m'incaricano di dirvi, che si proclami, € si 
faccia stampare su tutti i giornali, che qualunque ricon- 
ciliazione 6 affatto impossibile tra lombardi ed austria 
ci, odiosi quando minacciano, 6 più odiosi ancora quan» 
de promettono. : 

-- leri notte è morto il senatore Giovanetti, 

{ Opinione. ) , 


VENEZIA 26 Gennaio 


Da qualche giorno alcuni legni della R. squadra sar- 
da gettarono l'ancora nel nostro porto, rimanendo le gros» 
se navi ad Ancona. Già, fino dal 27 ottobre, in cui |” in- 
tera flotta era ricomparsa nelle nostre acque, abbiamo 
avoto libero il mare; e questa ricomparsa, avvalorata 
dalla eflicaco e benevola protezione delle alte potenze 
mediatrici, ci ha salvati dal blocco, col quale tentavasi 
di alfievolire la nostra irremovibile resistenza. 

L'onorevole ammiraglio Albini, sino dal primo gior- 
no, in cui entrava col reale navilio nel nostro golfo, ha 
dato irrefragabili prove di un animo veramente italiano, 
ed ha acquisite a sè, c ai valorosi ufliciali della sua Îlot- 
ta, le simpatie e la riconoscenza di tutta Venezia. Fedele 
e leale esecutore degli ordini del proprio governo, non 
cessò di esserci utile per ogni guisa, e di calmare , in 
momenti tristi e dillicili, le più dolorose apprensioni. Il 
suo nome suona per noi un benefizio, e la nostra storia 
ne terrà conto con riverenza cd affetto. 

Se in Venezia si combatte la causa deila indipenden- 
za nazionale, è stretto obbligo nostro di additare alla 
gratitudine dell'Italia tutti quelli , che questa santa cau- 
sa giovarono colla eflicacia delle nobili opere, e de' ge- 
nerosi intendimenti. 

ore 8 pomeridiane. Una grande folla di popolo trovasi, 
mentre scriviamo, sotto le finestre della abitazione di Da- 
niele Manin ove erasi recata per festeggiarlo dell’ ingen- 
te numero di suffragi da lui riportati io tutti i Circon- 
darii della città. 

In un istante apparvero illuminate tutte le case cir- 
costanti. L Viva alla Costituente Italiana si alternavano 
con quelli a Manin, il quale rispose al solito brevi cd 
cnergiche parole, che noì c' ingeniamo di riprodurre: 

a Vi ringrazio di questa alfettuosa dimostrazione. 

-» Questo popolo è quale io l'ho sempre riconosciu- 
to forte ed intelligente. I grandi concetti, le parole fe- 
conde di libertà partirono tutte da Venezia. — Ora i vo- 
stri deputati sono chiamati a decidere gli allari di quo- 
sto paese, altri deputati andranno a Roma e colà decide» 
ranno la grande quistione Tialiana, 

» Quando noi per amore di concordia abbiamo do- 
vuto cedere ad una dura necessità fu detto: sulto è 
provvisorio, deci lerà la Dieta Italana a Roma, Quello che 
allora pareva un sogno di mente riscaldata e fu da molti 
accolto con sogghigno di disprezzo ora è un fatto cho 
si avverrò più presto di quanto speravasi, 

« I destini italiani riceveranno il loro compimento 
dall’ Italiana Costituente. » 

Queste parole furono interrotte e seguite da vivissimi 
applausi, e dalle grida cento volte ripetute di Viva la Co- 
stituente Italiana, Viva Manin. 

(Le Notizie Estere a dimanî.) 


PF. Caucci Gerente, 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Camere ed appartamenti mobiliati : Dirigersi all'U& 
ficio dell' Epoca. 


A LOUER 
Un bel appartement meublé, rue de la Colonna, N. 25 
Son maitre est obligé de s' absenter, ci peut pour cette 
raison le laisser a un tres bas prix. 
MAGIIIITIT EIA ic 
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L'Associazote si paga anticipata, 
Un foglio separato Nalocchi cinque. 

+ 8 BL Rignori Assomati di Il ma che 
desiderano Îl piornaie recatua] domicilio pie 
$heranno in aumento di assucinnione ba 1. db. 
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PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOLA, 

STATO PONTIFICIO -. Presso gii Uffici 
Postali. 
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ti 
La igtribnzione ha luogo alia Nirezione 
dell'EPQUA | Palazzo | Lauctatedisi Via dé 
Corsu N. 244. 


Pacch: iettera e gruppi 
(franchi). 


ì Nei gruppi Si notera H nome di chi gl'ia- 
via 


saranno invisti 


; ll prezzo per gii annunzi semplici Rai. 20. 


Le dichia;azioni aggiuttiuvi fai. B'per dgul ti. 
nes 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere e manoscritti presentati alta f}1- 
REZIONE non saranuo fu conte ateitno cesti. 
tuiti. 


Di tuttociò che viene inserito  sutto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI al AR- 
ELIA, non rispoude in veraa medu la DARK- 
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ROMA 1 FEBBRARO 


nta 


Bologna è sempre l' eroica città delle Legazioni. Bo- 
logna non ha smentito il suo caraticre, 0 la sua fede li- 
berale. Nel giorno del pericolo ella ha saputo esser for- 
te e sa esserlo ancora Lo spirito dei popoli non si do- 
ma, non si vince così facilmente dalle mene d' un parti- 
to reazionario, che la tentato tutti i mezzi, fuorchè quel- 
li dell'onore, per abbatterci e non ci ha abbattuti. 

AI 8 Agosto, giorno di memoranda vendetta 
contro gli austriaci, avrebbe risposto il 23 Gennaio, se 
gli Svizzeri avessero persistito nell’ idea di abbandona- 
re le bandiere dello Stato, e recar altrove l' arma del- 
la reazione e del dispotismo. 

Una stalletta questa notte recava al nostro Governo 
per porte di quel vigilantissimo Preside il Proclama che 
riferiamo qni sotto, accompagnato dalla lettera del Ge- 
nerale Latour, nella quale sono espressi i sentimenti na- 
turali d'una ragionevole milizia , che al voto unanime 
delle popolazioni non può e non deve opporsi. Non ab- 
biam d'uopo qui di ricordare agli Svizzeri di quanto 
amore noi gli abbiamo circondati quando tornarono dal- 
la battaglia di Vicenza dove un pugno di forti potè te- 
mere acceso per tante ore il fuoco,, 0 la rasistenza del- 
la guerra, contro una ni armata dell'Au- 
stria. Essi ; amano di ricordare da loro medessimi quei 
giorni e quei fatti nella lettera sopraddetta , e sembra 
che il dolore di aver tentato un momento di cancellar- 
li dalla memoria deli' onore gli punge l’anima amara 


mente E certo nessun caso avrebbe potuto così tremen- 
damente cancellarti, quanto quello di vedere gli uomini 
della fraternità civile in una causa santissima, rivolge- 
re le armi fratricide contro coloro che gli furono com- 
pagni di fatiche, e di speranze, e di glorie. 

Ciò ne avrebbe condotto da un lato a maledire tut- 
ti gli Svizzeri che nati in terra libera venderono il brac- 
cio alle potenze dispotiche e si fecero *irumeati d' op- 
pressione e di terrore; mentre dall'altro fe romagne non 
avrebbero potuto resistere al fremito di disperata oppo- 
sizione che aveano in cuore, è colla strage si sarebbe 
compiuto un dramma di sangue vagheggiato e voluto dai 
cortigiani di Gaeta, 

Avventurosamente il Dio dell' Italia, e il senno pru- 
dente dei nostri Svizzeri allontanarono questa sciagura, 
rimossero questo spettacolo di vendetta. - E noi ne siam 


popolo, non solo per la lezione che ne doyran ricevere 
i cospiratori della reazione; ma anco perchè era duro e 
doloroso troppo il veder staccarsi dal cuor nostro per 
condannarsi ‘ volontariamente all''esecrazione quei soli 
stranieri che la guerra battezzò col nome d' Italiani, e 
che un'altra guerra ci avrebbe resi più csosi dei satel 
liti dell'Austria. Infine perchè siamo stanchi di maledi- 
‘re; perchè il tradimento è stato troppo oltre e di trop- 
pi mezzi continuati; perchè vogliamo amare ; perchè ad 
ogni mudo la voce della libertà si fa strada, e si mostra 
ogni giorno più santa ed universale, E a che cercano an- 
cora di comprimerla i despati ? Non ha ella abbastanza 


parlato la voce eterna d'Iudio negli uomini e ne fatti ? 


licti non solo pel trionfo che ne ridonda alla causa del 
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se la molla dell'interesse è quella che regola fo ope» 
razionì dì coloro che avversano ad ogni progresso ci- 
vile, pon dovrebbero far giudizio finalmente da que+ 
sto spettacolo di ‘fede democratica! che riempie di sè 
l'Europa ? i 

Sia lode ai Bolognesi, ‘ai quali ci stringiamo in que- 
sti momenti in un amplesso di sempre più calda unione! 
Sentano in quest’ amplesso quanta vitalità di conforto ci 
palpita nell anima ardente ! 


PROVINCIA II BOLOGNA 
NOTIZIA UFFICIALE 


A compiere la letizia di questo solenne giorno, ini- 
;ziatore di nuova Era Italiana, ho il sommo contento 
di partecipare a questa eccellente e magnanima popola- 
zione il seguente dispaccio 

Bologna 29 gennaio 1849. 

: Il Preside 
C. Berti Picnat Zen. Colonn. 
N. 31. P_R. ” 


Signor ‘Tenente Colonnello! 


« Non posso ricusarmi al voto unanime di questa 
popolazione, ed ho l'onore di prevenire V. S. Hllustrissima 
che ho dato gli orilini perchè la brigata che comando 
rimanga nelle rispettive Guarnigioni , ed a partire da 
domani 30 corrente riprenda il consueto servizio di 
Piazza. 

«I campi di Vicenza protestano della nostra simpatia 
per la causa Italiana, ed io in particolare l assicuro che 
sono pronto a fare per la città di Bologna, che ci ha 
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APPENDICE 


Due lettere di Terenzio Mamiani, 
l'una al suoì Elettori, 1’ altra a Pio IX, 


RALE 
TERENZIO MAMIANI AI SUOL ELETTORI 

(Vedi il numero precedente.) 
Poche note da me mandate al ministero toscano e poche 
da esso a me, sono Dastate per risolvere ogui diflicoltà 
e condurre i due governi ad un solo o medesimo fine 
pratico. D' attra parte le dubbiezze, gl' indugi e gli osta- 
coli d'ogni maniera che il Piemonte poneva alla santa 
idea caddero tutti (or fa un mese) al pigliare che fece 
le redini dello Stato il sommo cittadino Vincenzo Gioberti. 
Ora voglia Dio che le ultime mutazioni sopravvenote in 
queste nostre provincie non fardino e non diflicultino la 
tanto sospirata convocazione d'un congresso confederativo. 

Questo è il racconto esatto e sincero, benchè semplice 
sopramodo e conciso , dell''adoperamento c profitto chè 
parvemi bene di fare del vostro mandato, o concittadini 
elettori. Ciò richiedeva la dignità d'un Coltegio dal cui 
suffragio due volte in pochi mesi sono stato onorato, e 
a cui mi legano durovolmente l'amore e la giatifudine. 
Dal qual racconto io non ispero cho si possa e voglia 
ritrarre alcun giudizio migliore sull'opere mie, salvo che 
«in nessun tempo mi sia mancata l'onestà e il buon desi- 
derio, e cho la custodia delle libertà publiche sia nelle 
«mie mani riuscita la più vigilante e la più sernpolosa del 
mondo. Alli 2 di Maggio dell'anno scorso nell'atto di ase 
sumere il ministero, la guardia civica, piglinudomi beve 
in parola, volle che io promettessi di governare secondo 
un programma da me deltato non molto tempo innanzi 
a nome di un Comitato per le elezioni, e in cui le spe- 
ranze nostre migliori d'ogni libertà c d'ogni progresso 
erano registrate e descritte. Ora chi farà confronto di 
quel programma coll’ opere mie troverà ch' elle nol ri- 
‘negano in niuna parte e in niuna cosa; il qual fatto 
non è agli uomini di Stato molto comune. Onesto adun- 


A 


que e devotissimo alla libertà presumo di essere; 


per ogni altro rispetto io confesserò volentieri la mia 
insufficienza, grande per se stessa, ce grandissima in 
comparazione del secolo , il quale domanda ingegni 
ed animi così vasti e gagliardi, come son vaste im- 
provvise e ferrib.li lo sue rivoluzioni. Oltre di che 
ben si può dire, e segnatamente in politica, che nul- 
la ha fatto e nulla ha compito colui il quale non si è 
nè poco nò molto accostato al fine, E il line, a rispetto 
di Roma, era concordare la libertà con l'autorità, e il 
Sacerdozio col principato; per IUalia, è l'indipendenza 
e l'unione; per tutto il mondo civile, la riedilicazione 
dei principt e delle credenzo. Tutte le azioni che non 
razgiungono quell alte me'e e neppure le approssimano, 
o mal conoscono quel che fanno o per la poca utilità si 
conlondono con le azioni volgari 0 solo possiedono il pre- 
gio negativo ed ormai comune di affrettato la distruzione 
di leggi e istituti gia mezzo logori dal tempo e dai nuovi 
costumi. 

Roma li 15 di Gennajo del 1849. 

——_ dn 
ALLA SANTITÀ” DI PIO IX. 
‘Terenzio Mamiani, 

Duolmi , Padro Beatissimo, che la doppia persona la 
qual sostenete di principe è di.Pontefice non renda pos- 
sibile di ragionare all'una siccome all’ altra: lo m' in- 
chino dovetamente al Pontefice ec non ha per la santa 
persona sua se non parole di oncomio di riverenza e 
di religione. AI principe non sento di poter” favellare co- 
sì umilmente ; e nelle opere sue non iscorgo sempre la 
santità e nei suoi giudizi la sapienza. Però avendo in- 
tenzione con questo foglio d'indirizzarmi al Pringipo so- 
lo, io prego vostra Boeatitudine di nan si sdegnare so i 
miti concetti saranno assai liberi e le parole quantun- 
que assegnate e rispettose nol, parranno forse abbastanza 
in comparazione del vostro augusto carattere. 

Fu per bonefizio di Vostra Boalitudine che dopo so- 
dici anni d' esilio (gran porzione della vita) io potei ri- 
vedere la provincia natale e i pochi congiunti cd ami- 


ci stati dal tempo e dalla fortuna serbati a que'tardi e 
desideralissimi abbravciamenti. Nè un tanto bene mi co- 
stò altra cosa se non di promettere alla Santità Vostra 
quello che gli onesti fanno ordinariamente per proprio 
istituto, cioè di relbedire alle leggi vigenti e di nm pertar= 
bare lo Stato , il che importa con altro parole di mai 
non uscire nelle cose politiche dai termini della legalità. 
Vero è che a riscontro di tal promessa io mai non ot- 
tenni nè per iscritto nè a voce di vedermi sciolto affatto 
dal bando e tornato in ogni dirilto di cittadino. Solo mi 
Sì concedette di poter visitare i mici c convivere con 
esso loro lo spazio di tro mesi, E per fermo, consuma- 
ti ch» furono questi e rivenuto io a Genova, il Cunsol* 
di colà ebbe ordine di non mi concedere da indi innan- 
zi il passo per lo Stato Romano Più tardi e per effetto 
d'una sventura domestica chbi licenza ( chiosta per me 
dagli amici) di altri no mesi; durante i quali avendo- 
mi la voce del popolo e la necessità delle cose chiama- 
to al Governo quel resto d' insolito shandeggiamento an- 
dò a forza in dimenticanza mal potendosi conciliare la 
condizione di mini.tro di Stato e quella di esule. Io non 
orro dunque ad allermare che l'obbjetto è la condizione per 
cui quella promossa fu pronunziala, rimasersì mezzo non 
adempinta. Ma come ciò sia, la probità naturale mn'insegna 
di dover essere d'ogni promissione stretto e non cavil- 
loso mantenitore. E in più d'un caso, Beatissimo padre, 
io 1 ho col fatto mostrato, E quel giorno che fa Giunta 
Suprema di Stato acelamando la Costituente Romana € 
la università de suffragi trascendeva i termini dello Sta- 
tuto ed anzi abolivalo virtualmento, io con piena sponta- 
neita e del contrario pregato e sollecitato rassògnai l'in» 
carico di ministro con atto assoluto ed irrevocabile. 

Ma ciò non pertanto, io nola che l'ubbidire alla leg- 
ge e l'accompagnarsi in qualanque atto con lei, sono 
un modo di operarè il quale ne' governi assoluti ha un 


carattere, cd un altro differentissimo ne' costituzionali. 
E per fermo, nei primi le scaturigini della logge stan- 
no per ultimo nel volere e nell’ arbitrio del principe : 
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accoltî coi favore, tatto did cho da me dipendo e che 
non sia in aperta contraddizione coll'onore militare, col 
quale un soldato noù può e ion deve transiggte, » 
Ho l'onore di dirmi colla più distinta stima 
Bologna 29 Gennajo 1819. 
"firm. De-Larovk 
Al Sig. Ten-Colonn, Carlo Berti Pichat, 


Proside della Città e Provincia di Bologtta. 
A Gn ria tieE 
Ancho oggi |’ ottimo Minisfro delle Relazioni Estere 
ha emanato la seguente interessantissima Circolare ai 
Rappresentanti romani all' Estero, 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
i Febbraro 1849 

TT sottossritto presidente del Consiglio dei Ministri, 
6 Ministro interitio delle relazioni esteriori si sente in 
debita di far seguito alla nota Circolare d' icri N. 124. 
P. R. comunicando alle Legazioni Estere in Roma, c ai 
Rappresentanti Romani all'Estero il risultato del grave 
emergente di Bologna dove per opera della  Provviden- 
za, che manifestamento veglia al trionfo della santa cau- 
sa del popolo, si è velluto in un tratto convertito l' im- 
mincote pericolo di strage cittadina in ebbrezza di gioia 
fraterna. 

Il Generale Svizzera ha rivolto il seguente indiriz- 
zo al sig. presidente defla città di Bolagna. 

( Si rifferisce l'indirizzo suvraesposto ) 

Così per fede di coluro stessi che i nostri nemici 
tentano di convertire în istrumento di reazione e di 
guerra civile, dovrà l' Europa cunvincersi che non è lo 
spirito di pochi faziosi, ma il voro unANIME  pRLLE Po- 
POLAZIONI che non acconsento a ricader vittima di dispo- 
tismo, e d' inutili e stolle mene retrograde. 


Arrivano agni giorno vario legioni dello nostre bra- 
ve milizie dalle provincie vicine. Tutto il popolo è lie- 
to della vigilanza del Governo nel prevedere ogni pos- 
sibile pericolo e prevenirio. 

e 

Oggi è giunta lf brava legione romana , Comanda- 
ta dal Colonnello Galletti. Teri giunse quella comanda- 
ta dal Colonnello Masi. — 

— 

Il Gencrale Garibaldi è ai confini coi suai bravi no- 

mini. Delle sue disposizioni a prostar opera per la li- 


L'EPOCA 


bertà è inutile che noi nc parliamo, Oggi il suo nome 
è un celogie. 


Archeo l' ottiato Generale Nerrari s'occupe vivamen- 
te a hem condumte lo spirito della Guardie cittadina. 


i_——__—_—————_«AA\I[<>@ Giimet—<t ein 


CORISPONDENZ 6 DELL'EPOCA 
ANCONA 30 gennafo. 


Questa mane è comparso fuori del Perto il Vapore 
| da Guerra Austriac@ il Vulcano con 170 persone d' e- 
quipaggio, e 4 cannoni, proveniente da Trieste con 
bandiera parlamentaria recando dispacci per l' Ammira- 
gfio Albini, corisegnati i quali fece rotta per tfamontarta, 


LIvonrRrmo 50 Gennaio 


Vari capi del popolo, e diversi Circoli di questa 
Città hanno fissato la loro scelta sui due Deputati da in- 
viarsi alla Costituente Italiana. Essi sono Giuseppe Maz- 
zini, c Giovanni La-Cccilia, . 

Questo popolo stava per manifestare qualche Atto 
di profonda indignazione contro gli Svizzeri qui dimo- 


si innalzato alla dimora del rappresentante Elvetica, se 
‘ preventivamente, però il Governo Locale , e varie per- 
sone influenti non si fossero prestate per dissuader da 
un tale atto al popolo, dicendo al medesimo che que- 
sta sera i Circoli avrebbero deliberato su ciò un tem- 
peramento da adottarsi. — In varii luoghi della Città fu 
affisso nno scritto a stampa che in calce della presen. 
te le trascrivo. Dietro invito fatto a questo Sig. Gover- 
natoré Pigli dai Soci del Circolo dei SS. Pietro e Paolo. 
jeri sera v'intervenne ; fu accolto da fragurosi applau- 
si da una porzione dello Stato Maggiore della Guardia 
Civica e da molti del Ropolo. 

Certo Biechi lesso un discorso di cui glie ne com- 
piego un esemplare. 

Qui si attende da un momento all'alto il Mazzini, 
il quale verrà dal popolo accolto con molta pompa. — 


Copia conforme 
Agli Svizzeri dimoranti in Falla 
Il popolo di Livorno esacerhato per l' adesione del- 
la Dieta Svizzera a tutte le brutalità che a danno de- 
gl’ Italiani sono ad essa ordinate da Radetzky e dal Go- 
verno Austriaco , e del turpe mercato di Reelutameato 
che tuttora si eseguisce nel territorio di quella Repub- 


VER NERA NARO RI ERRE E III IAN 


quindi chi mai non vuole scostarsi da quella, dec sem- 
pre alla volontà del Principe sottomettersi. Ma ne' reg- 
gimenti costituzionali , interviene tra il popolo e il suo 
sovrano un patto sinalagmatico che ad ogni legalità por- 
ge fondamento @ principio: ed anzi ogni legalità è qui- 
Vi, come a dire hilaferale ed obbliga c stringe così il 
popolo come il principe. Nè dove questi mancasse al pat- 
to e contraffacesse alle leggi avrebbe diritto nessuno che 
il popolo dall'altra parte non uscisse egli pure dello con- 
venzioni nè trasgredisse alle leggi che ne derivano. 
Ora , appresso di noi lo Statuto fondamentale, quel 
gran patto di fiducia è el’ amore voluto e sa icito dalla 
Santità vost a seinava per tutti il cammino certo e drit- 
tissimo della legalità. Deì quel voro parovano più che gli 
altri guardiano golose ed osservatrici esatte le Camere 
lezislative , sipcome quelle che riputavano di aver tro- 
vato nell'osservanza dello statuto una salda difesa con- 
tro 1 enormezze passate e un alito piano e legittimo ad 
a'uave a gralo a grado le speranze dell'avvenire. Per 
ciò , quando lo statuto fu sì licramente serollato dalle 
violenze del dì sedici di Novombre e di poi dalla infau- 
sta ed inopinata partenza della Santità Vostra, i due Con- 
sigli deliberanti misurando l'opera loro da un lato con 
là necessita , dall'altro con la leggo e il diritto mostra- 
rono di volere salvo a ogni medo il patto fondamentale 
el eziandio nelle novità traysitorie che vennero ad in- 
trodurvi imiiarono il più streitamente che fu possihi- 


le gli csempii 6 le pratiche d'altri pacsi, costituziona- 
IL DI presente S la forza del vero mi stringe a dire al 


la Santità vostra che illusi, e sventuratissimi furon co- 
lora i quali anossero voi c il cuor vostro si temperato 0 
henizno e con parole tanto assolute e sdegno» 
se la savie deliberazioni de' due consigli alle quali tutte 
mi onoro e compiaceio di aver largamente partecipato, 
E che giudicio reckerete, Beatissimo Padre, di tutti gli 
altri o quale fiera appellazione cader lascierote sovr'es- 
si, qnando pure le Camere sono accusate di fellonia e di 
saerifegio? Saeril»ghi alumque e folloni que'cospicui prela- 
li e quegli onorandi patrizii che siedano nell'alto consiglia 


È alle pueidetto deliberazioni uòn ricusarono il lor sut- 
razio ‘ 


Tanto è sembrato all'universalo più dara cotalo sen- 


fenza quanto nelle due Camere tutti hanno visibilmente ri- 
conossiuto lo zelo 6 Ja cura di ton uscire dai termini del 
pato inndameniale; doyo perla conti ario nelle tre proteste 
non brevi della Santi'a Vostra neppure un cenno S' in- 
tonta e neppure il nome di esso Saluto e dello pabblicho 


libertà e guarentigie Lionle qual maraviglia se in tempi 
pieni di dubio e sommamente corrivi quel silenzio (certo 
stranissimo) induce le moltitudini a eredere che il vostro 
ritornare non avverrebbe senza la morte della libertà e 
l'annatiazione delle franchigie costituzionali ? Di qneste 
tacciono tutti gli seritti che giungono di Gaeta, c per a- 
maro compenso, dei diritti del principato ragionano ma- 
gnificamente e con tali sentenze e con siffatta forma di 
stile che sembiano pensati c dettati quando i regni si go- 
vernavano con l'autorità del giure divino e qualanque con- 
cessione rimanevasi revocabile, atteso che niuna vicono- 
sceva i diritti del cittadino, ma ogni franchigia era pri- 
vilogio e ogni privilegio era grazioso largimento dell'as- 


pure infelice dato alla Santità vostra di sopprimere la 
gentileza innata del vostro animola pronta sua compassio- 
ne l'affabilità e la molestia è di rispingere indietro non 
ascoltati non vedati i messaggi delle due Camore e del 
Senato Romano. Chè sc’ cid era contrario alli naturale 
benignità di qualunque principe ora importabile e fuor 
del diritto per un prin ipe come voi siete Costituzionale. 
E dove è più la Costituzione tuttavolta che gli organi 
diretti del popalo gli autori e conservatori delle loggi i 
primi e invio]abili patrodinatori d' ogui parte di cittadini 
aggravala ed offesa trovano interdetto l' accosso e chiuse 
le arecchie del capo c moderatore dello Stato? 

Ei pare (e tutti i buoni se ne rammarioana) che nella 
corte di Gaeta o non s'infenda o non si curi d' intendere 
la ragione o l'essenza d'un governo costituzionale e la 
qual consiste principalmente nella mutua limitazione dei 
poteri e dei diritti, c nell'impero assolutissimo della legge 
che obblisa lutti e non privilegia neppure il principe. 
Che so la intendessero e la curassero quella ragione, non 
farebboro forza alla Santità Vostra per tirarla ad atti 
illegali e di diretto contrarj allo spivito dello Statuto. 
Corto, al tempi di Niccolò V od a quelli più antichi e più 
tenebrosi di Adriano IV ne' quali il principe era lo Stato 
e ogni, mezzo tornavagli lecito per rimenare al giogo i 
sudditi sollevati, perchè in iui solo si raccoglieva it di- 
ritto, potra non parere, indegno e sleale chiamare l'a. i 
forostiere e col sussitio di quelle ripigliarsì la corona 
Ma ne' di nostri e nelreggimento costituziale nesuns avun 
azione si può commottere maggiormente odiosa e illegale 
ed anzi più sovversiva dell'ordine e delta giustizia. Con- 
cios sa .thì quando nel principo Costituzionale fosso V'ar- 


soluto Signore. 
Nè mosse del sicuro da altro spirito quel consiglio 
i 


Ù 
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blica per conto dei Carnefici d' Italia, previene che ove 
i Sigg. Svizzori i quali hanno qui protezione ed ospì- 


' galità, rom procurassero con ogni loro rimostranza di 


ranti, c di più voleva abbattere lo stemma cho trova-: 


far cessate il loro Governo da tali inumanità: esso Po- 
polo si troverchbe costretto di usare verso tatti gli Sviz= 
zeri residenti in Italia quei mezzi autorizzati da (anto 
riprovevole contegno di un popolo che si dice libero. 


MINISTRO DI GUERRA E MARINA : 
PROGRAMMA 


SULL' AMMISSIONE DI CINQUANTA MARINARI 
PER DA MARINA MILITARE 


In conformità del programma del 26 corrente sul- 
l'ammissione degli Ulfiziali nella marineria dello Stato, 
sì fa appello alla classo de' marinari della nostra mari- 
neria mercantile per riempire i quadri di quella da 
guerra. 

Art IT marinari che vorranno concorrere dovranno 
unire all'istanza: 

1. La copia di matricola legalizzata dall’ autorità 
del porto; 

2, 11 servizio che possono aver reso sopra è legni da 
guerta di qualanquo stato, legalizzato dalla sudetta 
autorità. 

8. L'attestato di buona condotta rilasciato dall'autori» 
th del portorove ltanno più langamente soggiornato, e la 
fede del ‘Pribunale criminale, 

4. I diversi documenti det viaggi da loro effettuati 
sopra i bastimenti di commercio, e particolarmente 
sopra hastimenti quadri; dai quali risulti una navfgazio= 
ne non minore di quattro anni, ì 

5. Un attestato medico chirurgico rilasciato da uno 
degli ufliziali sanitari militare. 

Art. II. Nella prima ammissione di numero deg? in- 
dividui da arroltarsi nella classe Marinari sarà dî cioquan= 
ta, quaranta dei quali previ dai concorrenti di Piparti» 
mento dell'Adriatico 6 dieci da quello del Miditerrango. 

Art. HI Dei cinquanta individui ammessi, venti 
saranno scelti por la 1 classe e trenta per la 2 La 
scelta dei primi sarà hasata sul risultato dei requisità 
migliori che presenteranno, 

Art. 1V. Nelle promozioni a Timonigre, Gabbiere e 
Nostromi si prenderà principalmente a calcolo V abilità 
e la condotta degl' individui. ° 


bitrio di chiamare a sussidio proprio e senza il consen- 
timento spontaneo della nazione da armi straniere niuna 
libertà troverebbe difesa contra la material forza e le 
pubbliche guarentigie sparirebbono tutte dinanzi all' 
ardore e all'impeto soldatesco. Eppure, v'ha di molte 
persone, Beatissimo Padre, in cotesta corte le quali non 
contente di avere interrotta fra voi e il popolo vostro 
ogni relazione e frustrato ogni tentajivo di composizione 
e d'accordo. studiansi ostinatamente d’indurvi a ch'amare 
lo armi straniere dovunque vengano e quali che sicuo, 
Tolga Iddio che mai questa persuasione possa enfraro 
nell animo vostro e sostener vogliate di rivedere Roma 
ed il Quirinale circondato da bajonette che non sien quel- 
le de' vostri figliuoli. Ma non è poco errore, Padre Sane 
tissimo, il lasciare i popoli in dubio e in trepidazione 
sopra fal cosa Imperocchè (mi si condoni la soverchia 
franchezza ) ad un principe legato a un patto Costituzio- 
nale correva l'obbligo di dichiarare e di pubblicare, come 
per sentimento 0 dovere di buon italian o di buon cit- 
tadino, l'animo vostro leale abborra dall'intervento ar- 
mato di qualunque straniero, e però averne ringraviato 
le corti che il proferirano. Ma in luogo di ciò, doloro» 
samente impariuno che sono giunte carissime ed accet- 
tissime lo esihizioni spagnuole e che hanno nivsso & vivo 
dispetto le offerte di Francia da prima sì larghe o sì 
pronte poi diversamente spiosale e venuto a nulla Per- 
lochè, io replico, cresce di giorno in giorno | apprensione 
e il timore de' popoli e si giunge persino a credere dalla 
moltitudine clie fa Corte di Gaeta, disporata d'ogni altro 
soccorso, nonricuserebbe da ultimo quello stesso dell''Au- 
stria Alquale torto giudicio del volgo porge occasione pur 
troppo il vedere accettalo e riconosciuto appresso della 
vostra sacra persona un ministro e raresontante deila 
Casa d' Ausburgo, come pegno e testimoniodella concordia 
amicizia che corre fra li due Stati. Fatto che la più co- 
manale prudenza dovea almeno indugiare ad adempiere, 
allino di non avversare cd osacerbaro in modo così ir- 
rifativo il sentimento degl Haliani e quello in ispecio 
de Romagnoli popolì vostri ed ancora in considerazione 
della logalita ; essendo che i due Consigli deliberanti han- 
no sompio ne lor discorsi e nolle proposte di legge e 
negli serutinj dichiarato in modo aperto e solenne essere 
n°omici dell'Austria e consistere il sommo de'lor desiderj 
nel vederla sconfitta e gli avanzi dell'esercito sue costretti 
rivalica re lisonzo ed il Bremmera, 


( Continma ) 


arco ernn 


Art. V. per essero ammesso l'età dovrà essere non 
minore di anni dicciotto, uè maggiore di vent'otto. 

Art. VI Por comodo dei concorrenti la vorifica dei 
loro, requisiti cd il voto per la loro ammissione sarà af- 
fidata. a duo Commissioni, cioè unn residente in Ancona 
capoluogo dei Dipartimento dell'Adriatico e l'altra in Ci- 
vitavecckia capo-luogo di quelto del Mediterraneo, 

Art, VII, Le istanze coi richiesti documenti potran- 
no consegnarsi alle autorità di quel porto ovel' individuo 
si ritrova; lo quali s' incoricheranno di rimetterlo alla 
capitauia del capo-luogo del Dipartimento. | 

Art. Viù. I concorso sarà aperto sci giorni dopo la 
data del prosente, o st chiuderà decorsi trenta giorni dalla 
data medesima, dentro il qual termine le, istanze dovran- 
no trovarsi al capo-luogo dei suddetti Dipartimenti, 

Art. IX. Ciascuna delle: suddette Commissioni sarà 
composta dell' ufficiale di marina comandante il Diparti- 
mento, del capitano, del porto, e di un mombro della Ca- 
mera di commercio, nominato dalla Camera stessa. 

Art. X. Ogni individuo ammesso sarà obbligato di 
servire non meno di tre anni. Dopo questo tempo sarà 
in sua libertà il restare o l'andarsene. 

Li 31 Gennojo 1849. 

IL Ministro della Guerra e Marina 
CAMPELLO 
n, PRACISIRE 


Ti Cattolicisimo c la Democrazia 


"Dal giornale di Parigi Le Peuple traduciamo il se- 
guente articolo, non soltanto perchè no dividiamo lo 
convinzioni ; ma eziandio perchè gli Italiani vedano co- 
me i democratici francesi sanno apprezzare i diritti d'I- 
talia, e più ancora perchè è conforto al soldati d'una 
stessa divisa , agli apostoli d'una stessa fede , il sentir- 
sì incuorati dai fratelli lontani con libere e generose 
parole. 

L'Italia, da quindici secoli in preda ai barbari del 
Nord, dilaniata dalla conquista e dalle rìvalità delle sue 
Repubbliche , 1 Italia ora sta raccogliendo tutte le sue 
forze , onde scacciara la straniero e costituire democra- 
ticamente la sua unità nazionale. 

Gli Slavi, d spersi per le immense vallate che scpa- 
rano la Germania dalle steppo tartare , aggiogati da die- 
ci popoli diversi , si rivincolano in violente convulsio- 
ni per riconquistare la propria libertà e indipendenza, 
in mezzo agli Alemanni, ai Maggiari , ai Turchi ed ai 
Russi, î 

Queste due grandi nazioni fanno oscillare I" Europa 
intera con le loro rivoluzioni. 

A queste nazioni vengono ora mandati due appelli 
solenni dalle possenti ideo che si dicono, a titoli diver- 
si, lc credi dell''Evangelo: il cattolicismo e la democrazia. 

I giornali cattolici ristampano la bolla di scomuni- 
ca slanciata del papa contro i patciotti Italiani, 

I giornali rivoluzionariî pubbl'cano l'indirizzo frater- 
no mandato agli Slavi dai democrati Polacchi. 

Il papa e i suoi cardinali appoggiandosi sulla dispo- 
tica dottrina dei Concilii del medio evo, vanno gridan- 
de essere dessi il solo potere legittimo , e proibiscono 
ai fedeli di cooperare alla liberazione , alla redenzione 
della patria. è 

Il Papa aveva costantemente rifiutato di fulminare 
contro i carnefici austriaci questa folgore divina bale- 
strata ora sui rivoluzionari, quosta folgore che al po- 
polo Costituente minaccia la spada delle leggi divine ed 
umano 1 Il cartolessmo , per la bocca del suo più rispet- 
tabile sacerdote, benedice gli assulutisti assassini e mu- 
ledice ai Popoli insorti a rivendicare il loro sovrano 
diritto. / 

Se la parola del successore di San Pietro dovesse ri- 
svegliare tnttavia nel fondo delle anime italiane qual» 
che fermento superstizioso di devota obhedicaza , l'Ita- 
lia, schiacciata dall'Austria, tradita dai principi, mes- 
sa in brani da una guerra fratricida ,-si vedrebbe co- 
stretta a rinunziare per sempre ad ogni sporanza di li- 
bertà. 

N papa, per difendere una sovranità la quale cere 
to non gli verrebbe acconsentita dal divino figlio del fa- 
legname , dal pescatore di Cefas , il Papa non teme di 
anatematizzare un popolo riunitosi per la propria indi. 
pendenza, o di suacciarlo dal seno della Chiesa nni- 
versale. 

La guerra civile irrompente nella tremenda sua Jot- 
ta fra le guerre straniere, tale deve cssero la inevita» 
hile conseguenza di questa imprudente provocazione del 
santo padre. 

Ma se Roma rimane indifferente ; se la città regina 
guarda con incaranza chiudersi i lempii sul viso desuvi 


difensori, e i preti rifiutare la sacra ostia ai martiri 
della indipendenza ; ma so i Popoli, gettati fra le vec» 
chie credenze e la libertà religiosa politica e sociale, di- 
sprezzassero. codesta scomunica. ? , . . 

Allora sarà colpito, nel cnore questo vecchio simbo- 
lo, incompreso da'suoi sedicenti interpreti. 

Mentre che il Papa fomeata la guerra civile in 1- 
talia, i demagaghi , i perturbatori , Lutti questi rivolu- 
zionarit, sui quali egli profonde i suoi anatemi, vanno 
supplicando i popoli di dimenticare i proprii rancori se- 
colari, di abiurare alle proprie vendette, 6 di unirsi 


in fraterno conveguo per costituire la Repubblica uni- 
versale, 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 30 gennaio. 


Ogni timore relativo agli Svizzeri è svanito; il pro- 
de Latour ha promesso solennemente di rimanere fra 
noi in perfetta concordia. ll nustro amato Preside ha 
annunciato questa giuliva notizia al Popolo, accorso sta- 
mance fiella grand' Aula del Liceo Comunitativo, per u- 
Gire proclamare i nomi dei nostri 24 Rappresentanti 
alla Costituente. Uno scoppio di fragorossisimie prolun- 
gati applausi ha coronato la lieta novella , fra gli ev- 
viva ripetuti a Berti-Pichat o al generale Latour. Alla 
gioia procarata dall’annunzio degli eletti alla Romana 
Costituente si è aggiunta pure quella di non avere più 
a temere che la nostra Città fosse addolorata , in mo- 
monti tanto solenni, da qualche tremenda scena di san- 


gue. La Camarilla di Gacta ha veduto spuntarsi l' ulti, 


ma sua arma ; anche la speranza della guerra civile lo 
muore. Viva lo Stato Romano! Viva l'Italia! 


Questa mattina allo 11 nella grand’ Aula del Licco 
Comunitativo, alla presenza del Preside della Provincia, 
Tenente Colonnello Berti-p.chat, e del Presidente della 
Commissione: Elettorale non che dei Presidenti di tutti 
i Collegi, è stato proclamato il nome dei 21 eletti a 
rapprescitaro la città e provincia di Bologna nella Co- 
stituente Romana. H Popolo ivi accorso ha applaud tu a 
tutti gli eletti, ma principalmente al suo amato Presi 
de, al Colonnello Bignami e a Carlo Rasconi. La Paula 
civica ha rallegrato cun lieti suoni a varie riprese gli 
animi degli spettatori. La Guardia ha fatto il servizio 
in alta tonuta, e i Dattaghoui qui di guarigione si 
sono pure prestati. 

Ecco la nota dei 24 Rappresentanti scolti da 20,383 
elettori. 


i Rusconi Carlo. î î S « 17.564 
2 Fitopanti. i i n . 17010 
3 Berti Pichat. . A . 16590 
4 Audinot. 5 2 . 15.381 
5 Savelli. . : ; F E , 14883 
6 Collina, A s 3 5 . 14.215 
7 Berti L. j A ' ; . 13350 
8 Andreini, A È A , 13319 
9 Ercolani Gio. . E P 5 + 13,279 
10 Cassarini. L A ; 5 + 12.844 
11 Cristofori, x 4 a ; 12,125 
12 Zambeccari, ' x 11,687 
13 Galletti. h s è 11.614 
14 Pianesi L. P 4 11,427 
15 Brentazzoli, + Se «0 11,334 
16 Carpi Leone , sd . . 11,325 
17 Rossi Gaetano, È ‘ , + 10737 
18 Savini... , ' : : 5 + 10,027 
19 Pedriui. . 3 a e 8.700 
20 Giacomelli. —. a ‘ ; 8,667 
21 Barilli. , ì é SA +. 8,581 
22 Bignami. $ o 8,244 
23 Rusconi L, . . ER: 7,319 


24 Rovio LG 0] 1 6476 
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« STATI ESTERI 
. FR Ancia 


Parigi 21 (Fennaio, — Ecco il discorso fatto all As- 
sembilea dal cittadino Bawlay de la Meurthe nell'o cazione 
della sua nomina a Vice-presidente ; 

« Cittadini rappresentanti, io non ho ricercato l'ono- 
ro che mi è conferito: finchè ne fu tempo, io prodigai 
le istanze più vive per attenere che qualche nome di mag- 
gior autorità venisse sostituito al mio sulla lista. 

Un affetto, di cui mi @noro, fu più forte che la mia 
velontà. Io sperava che la vostra giubtizia m'avrebbo pre- 
ferito uno dei mici due onorevoli concarrenti, l'uno, veg- 
chio soldato mutilato nello pugne : l'altro; provato atleta 
nelle nostre lotte parlamentari. 

Ma più questo doppio onore è inatteso, più viva 0 
profonda è la mia riconoscenza per il Presidonte della 
Republica e per l'Assembica Nazionale, questi due gran- 
di ejetti dal suffragio universafe. Nun credo aver meri: 
tato l'onoro insigne che mi è fatto, ma saprò trarne due 
insegnamenti. Lo veggio, prima, un caorevole deferenza 
dell'Assemblea per quello che essa eredea essere il yoto 
personale del Presidente della Repubbbea: i) vi yeggio 
insieme una protosta contro una pretesa oylilità imima- 
ginata dai nemici delle nostro istituzioni. La vostra scelta 
è il segno d'allcanza tra il Presidente e | Assemblea 
Nazionale. Quanto a me, prometto di conformare la mia 
condotta alle vostre intenzioni. L'altro insegnamento, è 
Vinvito a consacrare tutte le mie forse alla stabilità della 
‘ Repubblita Ko lo fard; s atcae certi, con probiti, cos 


fealtà , ron costanza, e, se è necessario, con qualche 
onergia. | 

lo non aggiengerò nulla ; non ho altro merito nella 
mia vita. Qui, trovo il giuramento che ho prestato, & 
vi sarò fedele: mi trovo sul terreno della Costituzione, 
e non lo fascerò. Duo interessi strettamente uniti, e che 
seppi apprezzare, sono in presenza i quella della lepub- 
blica e del suo Presidente, questi tuteressi, si confomano, 

Credetemelo, Signori, io seppi leggere in quel nobile 
cuore, JI Presidente della» Repubblica ha compreso che 
il più grande onure che possa essere riservato a un'uu- 
mo, è di chiamarsi Napoleone Buonaparte, è d' essere 
l'eletto del Popolo, e di raffermare la Repubblica, Egli 
l'ha compreso, e il suo voto più caro è di giungere 
a tanto. 

Voi avete già contribuito a quest'opera, voi avete 
già nelle cirvostanzo più diMvili dato la misura del 1o- 
stro coraggio, della vostra forza e dello vostro intenzio- 
ni, voi avete salvato la società è il paese, della guorra 
civile. I 15 maggio avete assistito con calma q rasse- 
gnazione allo spettacolo della sommossa , che penetrava, 
con tutte fe sue cnormita fino al seno di questa Assem- 
blea. M 24 giuguo le vostre ciarpe hanno salvata fa so- 
cietà in pericolo. Giammai an più gran potere fu con- 
fidato a yn' Assemblea, e giaminai un'Assembica ba mo» 
strato più moderazione insieme 6 più coraggiy, 

L'Assemblea nazionale ha il duitto di ieeminare è 
saprà farlo, come ha vissuto , dunna di se stesso. È sa 
terminerà al suo dì, dopo terminata la sua opera, per 
rivivere onorata nei ricordi della Francia; e la glotia 
del'e Assembice che le terranno dietro, sarò di continua- 
ro l'opera da questa incominciata. » 


Totone 23 Gennaio — Schhene un giornale di Parigi, 
che sul ricevere comunicazioni del goveruo, vogha far 
credere che i preparativi fatti nel nostro arsonale eran 
diretti per mettere soltanta in commissione alcuni vapori, 
pure noi accertiamo che ogni cosa cera pronta per la par- 
tenza della flottiglia ; gli ordini dati ai distaccamenti di 
truppe in partenza per Alger di sospendere il loro im- 
barto, la sospcusione monentaucg dei vapori di corri- 
spondenza ordinaria fra Tolone ed Algeri, tutto dino- 
strava che v'era urgenza. 

Intanto tytte questo disposizioni sono ridotte al nolfa, 
e la flottiglia di spedizione è disciolta, Il Cgivoue è an- 
dato a Gaeta col Cardinal Giraudy il @regegis è pacuta 
colla valigia per Algeri; il Liumone è partito per cpm 
missione alle isole Higros ; il Cristoforo, Colomba ha im- 
barcato trappe pol Nord dell’ Africa. (Zaugnuarse 


[mamme SUI 


Lione 21 gennaio. — ione voce che |a diyisipne di 
truppe comandate dal generale Arbowillo dev'essere d - 
staccata dall’ esercito delle Alpi, o dirigersi nel dipagyi- 
mento del Varo per esservi imbarcata, Si agginage bo 
il 9 dragoni e l'8, usseri comaudanti dal general Grag- 
mont faranno parte di questa spediziane, 


SVIZZERA Pisi. 


‘ 

Luasno 22 Gennaio. — Le reclute por Napoli conti- 
nuano a trascorrere il nostro cantono. Si accerta che ol- 
tro a 1590 nomini devono reclutarsi ger la metà di feb- 
hraio. Le autorità federali potrebbero rimanere indille» 
renti in presenza di questo enorme scandalo? Molti gior- 
mali Svizzeri hanno riprovato e ripravano le capitola» 
zioni ; nessuno finora osò domandar ciò che abbiamo do- 
mandato uoi , cioè l'intervento immed®:t0 delle Autori- 
ta Federali, onde troncare sonz’ altro indugio , questo 
verga:noso mer ato. Se la costituzione federale ha di- 
chiarato non potersi più stipular capitolazioni militavi 
la riconosciuto in cià la competenza federale. Se le ca- 
pitolazioni in corso non sono state abrazaie dalla eosti- 
tazione, non vieta che le autorità federali lo pusson fa- 
re La quistione di dititto non lascia dubbio ; la Con- 
federazione può romper le capitolazioni militari all'este- 
ro: ossa quindi lo deve. Le considerazioni teonomiche 
a nulla valgono, perchè l'onore non è merce da vende» 
re, 0 da comprare. 

Fa meraviglia in vedere cho, all'atto della esosa pa- 
lita tenuta dallo nuove autorità federali colla rivala» 
zione italiana e di sordida neutcalità che fece correre a 
tanti errori si trovi nun solo impuuito, ma protetto qal» 
la Croce federale |’ iniquo mercato. & cresco la mera» 
viglia quando si pensi che in prosenza doll esocrazigno 
d' Europa, e del proprio dovore, V' autprità federale non 
si curi neppure d'indazare se fo nuovo reciuto servano 
a riempire le lacune dei corpi, vppure ad accrescerie 
Questa indagine vuol esser fatta prantasnente siccome 
doyrebhe il Consiglio federale invigilare arcracchè il re 
clutamento aywonga libero ed esente di quolle male arti 
sullo quali le autorità cantonali hanno sempre chiusa gli 
occhi, 

Ml Consiglio federale non allegherà ignoranze di cià 
cho avviene; ma quando nessun'altra autorità cantona», 
le po lo avesse informato, if Consiglio di Stato del Ti- 
cino avrebbe adeinpito a tal dovere can una lettera pen 
viva e legale. In essa è narrato il fatp del quotidiana. 
passaggio di reclute nel Qantone, e si rileva fa spigcego» 
le improssione che no ridonda. Che risponderà ii Lonsi- 
glio federale ? Stiamo a vedere se anche iu queta ipe- 
cie di protesta nobile e cale del Guasiglio di Stato non 
sì riscontrano germi d'una lesione al principio della 
neutralità, diveauto oramai il coxelemar del Consiglia 
federale, (Rep) 
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SENTENZA 
TRIBUNALE MILITARE DI ROMA 
. Udienza del giorno 30 Gennutio 1849. 
Il Consiglio di Guerra Straordinario , composto 
î Degli Iilmi Signori 


Colonnello Angelo Ruvinetti . Presidente, Comandan- | 


te il secondo Reggimento Dragoni, 

Tenente-Colonnello Filippo Gaucci Malara, Coman- 
dante il secondo Reggimento di Fanteria di Linea. 

Maggiore Alessandro Calandrelli , di Artiglieria. 

Capitano Mariano Volpato , del Genio. 

Capitano Odoardo Romiti , dei Pontonieri, 

Tenente Olimpiade Melonì , dei Pontouiori. 

Tenente Luigi Gabet , di Artiglieria. 

Tutti in qualità di Giudici, 
Coll’ intervento dei signori 

Avvocato Felice Sani, Uditore Sostituto Militare, e 
Procuratore della Legge. 

Avvocato Olimpiade Dionisi, Procuratore de' Poveri. 

Dottor Manlio de Angelis , Procuratore Rotale. 

Capitano Ajutante Maggiore Vincenzo Lopes. 

Capitano Luigi Squarzoni. 

Tutti quattro Difensori nominati nella presente Causa. 

Assistendo l’.infrascritto Attuario. 

In seguito di convocazione fattane dal Comando del- 
la Prima Divisione Militare, con Ordine del giorno del 
23 corrente Gennaio, si è adunato nella Sala dell’ Apol- 
linare per giudicare , colle norme degli articoli 102 e 
163 e seg, del vigente Regolamento Militare la Causa. 


ROMANA 
di 
AMMUTINAMENTO QUALIFICATO 
Contro 


Angelo C ilzonì 
Giulio De Buono. 
Dumenico Tosi. 
Giovanni Desideri. 
Gioacchino Pulghi. 
Gio Battista’ Bonaccorsi, 
Vincenzo Cursi. 
Ignazio Spedaletti. 
Giovanni Campi. 
Seralino Franceschini. 
Ulisse Petrarca. 
Luigi Andreoli. 
Geremia Tartari. 
Costantino Profiti. 
Luigi Carulli. 
Raffale Vezzosi. 
Achille Stella 
Luigi Tomasselti. 
Ferdinando Scala. 
Giovanni !selli. 
Pietro Curti. 
Matteo Martuccì 
Bonafede Prolili. 


Giuseppe Cenerini. 
Crescenzio Matteotti. 
Augusto Bizzarri, 
Piotro Nafissi. 
Luigi Ramponi. 
Rocco Colonna, 
Niccola Ripani. 
Teobaldo Mirra. 
Vincenzo Marini. 
Domenico Nardi. 
Francesco Bransanti. 
Innocenzo Giacomi, 
Antonio Paroni. 
Eugenio Torriani, 
Giulio Fossi. 
Domenico Verardi. 
Gio. Battista Bingolani 
Clemente Brunelli, 
Giuseppe Giotti. 
Gaetano Ghisi, 
Luigi Manfrè. 
David Neroni. 
Francesco Paglici. 
Giacomo Calderini. Ugo Projetti. 
Raffaele Gallotti, "fommaso Tassinari. 
Tutti maggiori di età, tranne Bonafede Profili. 


INVOCATO IL NOME SSMO DI DIO 
COLLE SOLITR PRECI, 


Introdotti nella Sala tutti i cinquanta inquisiti 

.Ponderate le risultanze degli atti processuali. 

Udita la relazione della Causa fatta dall Uditoro So- 
stituto Militare, procuratore della Legge. 

Ascoltate le verbali deduzioni dei Signori Difensori. 

Inteso il voto consuntivo dello stesso Ulitore Sosti» 
tuto Militare che concluse doversi ritenere i prevenuti 
rei di Ammutinamento con ferita , meno i due fucilie- 
ri Ghisi e Giotti che si ritennero rei di ammutinamento 
superiore # dieci individui , ed il fuciliere Bonafede 
Profili non coartato che abbia 18 anni, giusta il di- 
sposto degli Art. 20. 29. e 29. $. 9. 26. $. 1. 40. do- 
versi condannare Ghisi e Giotti a 20 anni di lavori for- 
zati : il Profili ai lavori forzati in vita : e gli altri 47 
alla pena di morte. 

Udita la replica dei Difensori , con dichiarazione di 
nulla avere ad aggiungere, i 

Chiusa la discussione e ritiratisi î signori Giìudicì 
nella Camera di deliberazione, presso la segreta indivi- 
duale votazione, hanno i medesimi emanata la seguente. 


SENTENZA 


Nelle ore quattro e mezza pomeridiane dél giorno 
19 gennaio corrente si schiuse la porta della Caserma 
Cimarra, ed uscirono dalla medesima circa cento in- 
dividui fra granattieri e fucilieri , ivi acquartierati , 
tutti armati, gridando di voler fuori dalla prigione il 
General Zamboni. Il Maggiore Sculteis ed altri Ufliciali, 
che si trovarono fuori della Caserma, adoperarono tutti 
i mezzi e coll’ autorità e colle preghiere di ritornare 
all'ordine i sollevati. Dopo lunghe esortazioni e istanze de 
rientrarono una porzione, ma rimasero nella inohbedien- 
za trenta circa tra granatieri o fuciliori, Uscirono quin- 
«di degli altri dalla Caserma medesima ed uniti ai sud- 


Ì 
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sempre i superiori ad ingiungere loro di disarmarsi , c 
tornare in Caserma, ma inutili riuscirono le ingiunzio- 
ni e le esortazioni, — It Maggiore Sculteis prese lo 
espediente di promettere loro che si sarebbe condotto dal 
Ministro delle armi onde cercare di ottenere quello che 
desideravano. Partì difatti dalla Caserma Gimarra e 
poco dopo anche i Sollevati partirono da quel luogo 
e si condussero alla Pilotta. Quivi si schierarono in bat- 
taglia innanzi alla Caserma dei Dragoni e cominciaro- 
no a stimolarli ad unirsi‘éon loro per andare coattiva- 
mente a scarcerare il Generale Zamboni. I Dragoni non 
corrisposero all'invito, e tornato il maggior Sculteis ri- 
uscì di portar via gli ainmutinati da quel luogo, e con- 
durli a Monte Gavallo. Li lasciò al Capitano Baglioni che 
era di guarilia alla Reale, facendosi promettere che lo 
attenderebbero fino a che avesse parlato col Ministro 
dell'Interno sull'emergente. 1 Sollevati però senza at- 
tenderlo tornarono alla Pilotta, si ordinarono di nuovo 
in battaglia innanzi la Caserma dei Dragoni. Il colon- 
nello Savini, ed il tenente Zanardi dimandarono loro chi 
li conduceva, ed chbero risposta che da per sè ivi si c- 
rano portati, Ingiunse allora ai medesimi il colonnello Sa- 
vini, che deponessero le armi, e ne facessero fasci. Non 
solo non obbedirono; ma incriccarono i fucili, e i Dra- 
goni che erano a cavallo cominciarono a circondarli. I 
Sollevati mettendo bajonetta in avanti, e sparando di. 
verse archibagiade, cercarono di opporsi ai medesimi : 
i Dragoni riuscirono a disperderli e fecero veuti prigio- 
nicri; gli altri ammutinati si diedero alla fuga, ma tut- 


ti quindi caddero in potere della giustizia ; ventuno car-' 


cerati dalla Civica vicino a Subiaco, e gli altri fu- 
rono presi in dettaglio , 0 si presentarono spontanei 
nella stessa sera del 19 gennaio. 

Visto l'articolo 102° del vigente regolamento mi- 
litare. Va si 

Visto l' atto di convocazione del presente Consiglio 
‘di Guerra del giorno 93 torr. pervenuto dal Gencrale 
Comandante la prima divisione 

Vista la declavatoria della Commissione Governati- 
va, comunicata dal sig. Ministro dell’ Iuterno N. 45019 
del 23 corr. 

Visto l'articolo 29 al 41 inclusivamente del vigente 
regolamento militare. |, 

Visto l'art. 20 dello stesso regolamento. 

Considerando che l'articolo 102 del regolamento mi- 
litare in vigore dà facoltà ai Cunsigli di Guerra spe- 
ciali, straordinarii di giudicare inappellabilmente in spe- 
ciale atrocità di casi. 

Che nel coso presente l'atrocità del reato fu ta- 
le da compromettere la pubblica tranquillità, e di- 
retta a sollevare la truppa, onde opporsi al disposto 
delle leggi, e della disciplîna in materia di servizio 
tuilitare. 

Che il servizio militare nell’ atti del reato, era co- 
stituito dal ritengo in caserma formalmente, e legal- 
mente ordinato, 

Che dagli atti e deposizioni, rilevasi ad evidenza che 
l' inquisito Mirra Teobaldo era alla testa degli ammu- 
tinati; e ne dirigeva i movimenti. 

Che il detto inquisito nell'atto stesso della carce- 
razione fu rinvenuto armato dello stesso suo fucile ca- 
rico, e con prova di recente esplosione. 

Considerando che dal processo risulta, che l' inqui- 
sito David Neroni era uno dei più ferventi fomenta- 
tori fino dal principio dell' az 0nc; e che sul luogo del. 
la porpetrazione esplose il suo fucile alla vita del bri- 
gadiere Scalaberm, che corsogli aldosso lo disarmò del- 
l'arma esplosa ed insanguinata. 

Considerando che dalle esplosioni dello arini, ne ven- 
ne la ferita del brigadiere De Luca, non che la con- 
tusione di altri militari Dragoni, che 

Considerando che da tutto il contesto degli atti, e 
dalle proprie confessioni, rilevasi ‘che gli inquisiti U- 
lisse Petrarca, Francesto Bransanti , Augusto Bizzari, 
Geremia Tartari, Seralino Franceschini, Giovanni Cam- 
pi, Luigi Ramponi, Francesco ' Pagliei, Giacomo Ualde- 
rini, Tommaso Tassinari, Achille Stella, Ferdinando Sca- 
la, Domenica Verardi, Vincenzo Cursi, ed Ugo Projetti, 
furono tutti arrestati, e fatti prigionieri colle armi alla 
mano dupo avvenuta la osplosione da cui fu irrogata la 
ferita. 

Che gl'inquisiti Gio. Battista' Cingolani, Giulio del 
Buono, Vincenzo Marini, Domenico Nardi, Rallaele Vez- 
zosi, Innocenzo Giacomi, Donivo Tosi, Luigi Tomassetti, 
Antonio Peroni, Angelo Calzoni, Giovanui Iselli, Luigi 
Cerulli, Matteo Martucci, Giovanni Desideri, Pietro Con- 
ti, Givacchino Pu!ghi, Eugenio Torriani, prima che fos- 
sero giunti a consumare il reato, si dettero a volonta- 
ria fuga, evadenda armati dalla Città; senza che d'al- 
tronde dagli atti rilevisi la piena prova della loro pre- 
senza all'atto dell'esplosione delle armi; 

Che in riguardo agli inquisiti Ignazio Spedaletti, 
Gio. Battista Bonaccorsi; Luigi Andreoli, Giulio Fossi, 
Giuseppe Cenerini, Grescienza Matteotti, Pietro Nalissi, 
Rocco Colonna, Niccola, Ripani, Clemente Brunelli, Lui- 
gi Manfr Raffaele Gallotti, e Costantini Profili, non 
può non aversi a calcolo l'essere eglino eutrati alla Ca- 
serma dei Dragoni, od essersi presentati nei quartieri 
della Guardia Civica, o nella respettiva Caserma per 
mettersi dsposizione della legge, prima, o contempo 
rancamente alla avvenuta esplosione colle armi non ea- 


detti formarono un numero di cinquanta. Proseguirono È ricate, non rimanendo provato che esse fossero esplose. 
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Che a forma del decreto inferlecatorio del Consiglio 
di quest'oggi stesso, per ciò che concerne. l'inguisito 
Buonafede Profili, la pena deve essere diminuita di un 
grado. 

Considerando finalmente, che gl'inquisiti Gactano 
Ghisi, e Giuseppe Giotti, prima di pervenire uel secondo 
accesso nel luogo ove ehbe fine il delitto, si allontana. 
rovo dagli ammutinati, rientrando nella propria, Caser- 
ma, lo che dagli atti non viene smentito, 

Considerato tutt'altro da considerarsi. 

Il Consiglio di Guerra straordinario, ritenendo la 
propria competenza per decidere la presente causa, ha 
dichiarato e dichiara ad unanimità di voti , costare in 
genere del titolo di aumutinamento qualificate. 

E colla stessa unanimità ha dichiarato e dichiara 
constare in specie di ammutinawiento qualificato con 
ferita quanto a Teobaldo Mirrà e David Neroni, ed in 
applicazione dell'Art. 40 del vigente Regolamento mi- 
litare li condaana alla pena di Morte, ° 

Quanto ad Ulisse Petrarca, Francesco Bransanti, Au- 
gusto Bizzarri, Geremia Tartari, Serafino Franceschini, 
Giovanni Campi. Luigi Ramponi, Francesco Paglici, Gia- 
como Calderini, Tommaso Tassinari, Achille Stella, Fer- 
dinando Scala, Domenico Verardi, Vincenzo Cursi, Ugo 
Projetti, calcolando in loro favore alcune circostanze 
attenuanti, ba accordato ed accorda la diminuzione di 
un grado della detta pena, e perciò li condanna ai la- 
vorblorzati a vita. 

Quanto a Gio Battista Cingelani Giulio del Buono, 
Vincenzo Marini, Domenico Nardi, Raffaele Vezzosi, In- 
nocenzo Giacomi, Domenico Tosi, Luigi Tomassetti, An- 
tonio Neroni, Angelo Calzoni, Giovaani Iselli, Luigi Ce- 
rulli, Matteo Martucci, Giovanni Desiderj, Pietro, Con- 
ti, Gioacchino Fulghi ed Eugenio Torriani, cafcolando 
che maggiori circostanze attenuanti concorrono in lora 
favore, ha accordato ed accorda la minorazione di due 
gradi della stessa pena, e li ba condannati c condanna 
a venti'anni di lavori forzati. 

Quanto ad Ignaziy Spedaletti. Gio, Baltista Bonac- 
corsi, Luigi Andreoli, Giulio Fossi, Giuseppe Cennerini, 
Crescienzio Matteotti, Pietro Nafissi, Rocco Colonna, 
Niccola Ripani, Clemento Brunelli, Luigi Manfrè e Co- 
stantino Profili; calcolando che anche piò rilevanti cir- 
costanzo attenuanti si verificano in loro favore, ha ac- 
cordato ed accorda tre gradi di minorazione della me- 
desima pena, e li ha condannati e condanna a quiudici 
anui di lavori forzati, 

Quanto poi a Buonafede Profili in vista della sua 
età minorile, e delle circostanze attenuanti che lo favo- 
riscono, e quanto a Gaetano Ghisi a Giuseppe Gotti, 
avuto riguardo, alle più speciali circostanze attenuauti 
che militano in loro favore li ha condannati e condanna 
a cinque anni di lavori, forzati in applicazione degli ar- 
ticoli 20, 36 e 4 respettivamente. 

Quanto al Sergente Carpinetti, ai Caporali Bellaro» 
sa e Donati, ed al Burgese Cesari ha dichiarato € di- 
chiara che il processo rimanga aporto. 

Luigi Gabet — Olimpiade Meloni -- Edoardo Romi= 
ti -- Mariano Volpato -- A. Calandrelli -- PF. Gaucei 
Molaro -- Ruvinetti Presidente. À 

Così è Francesco Brrattini Att Milit. 

DECRETO 

La Commissione provvisoria di Governo dello Stato 
Romano, volendo usare della clemenza sopra il rigore 
della legge, ha commutato la pena dei condannati colla 
seguente proporzione: 

La condanna alla pena capitale è commutata coi 
lavori forzati per anni venti. 

1 lavori forzati a vita sono diminuiti a quindici 
anni, 

Gli anni venti sono ridotti a quiadici. 

1 quindici a cinquo. : 

1 cinque ad un anno, 

Fatto in picno Consiglio, Roma 31 Gennajo 1849. 

C. E. Muzzarelli -- C. Armellini «> P. Caleotti -- 
L. Murrani -- P. Sterbini -— P. Campello. 

F. Cervotti Segr. del Consiglio de' Ministri. 


F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


AVVISI 
Trattato di Stenografia per uso degl' Italiani, ossia 
l'arte di scrivere per mezzo di segni con la velocità 
medesima che si parla’ Ridotto alla massima semplicità 
o da potersi apprendere con breve esercizio, senza diso- 
gno di ammaestramento. ° 
Da G. Ferrari 
Si Vende da Ferrini Piazza Colonna N. 211. 


Il Tenente Carlo Fusignani dei Dragoni per motivi- 
di onore si è dimesso dal servizio militare romano. 


Camere ed appartamenti mobiliati : Dirigersi all'Ut- 
ficio dell' Epoca. 


A LOUER 


Un bel appartement meublé, rue de la Colonna, N. 25 
Son maitre est obligé de s' absenter, ct peut pour cetta 
raison te laisser à un tres has prix. 
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ROMA - STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N. 219, 
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Le relazioni diplomatiche del Piemonte col 
Re di Napoli sono interrotte. Il rappresentante 
di Carlo Alberto tutto d'un tratto ha abbassato 
le armi sarde nel regno del Borbone, e si è 
incamminato alla volta di Torino per ordino 
del suo Governo. 

Questo fatto improvviso, inesperato, impor- 
tante non può non avere gran peso nella sto- 
ria degli avvenimenti futuri, nel processo della 
politica attuale d'Italia. La Casa di Savoja, il 
gubiretto ministeriale di Gioberti non crede po- 
ter più andar di consenso, nemmeno nelle ap- 
parenze diplomatiche colla condotta regia dello 
spergiuro Ferdinando e cogli infami raggiri del 
Bozzelli e suoi compagni di fellonia. -- Non vi 
è dunque più un palmo di terra italiana, non 
y è più un solo non diremo della famiglia dei 
popoli, ma nemmen delle corti nostre che non 
sdagli o colle parole o coi fatti la maledizione 
su quel scellerato governo, rimasto solo nella 
penisola a dominar col ferro e col fuoco, colla 
strage, colla distruzione e col terrore. 

Finchè la voce del giornalismo era l° unica 
che osasse alzarsi fra noi ed accusar di delitto 
"il feroce bombardatore della Sicilia; È suoi a- 
genti ribaldi gridavano alla fazione, al partito 
del disordine, allo scandalo ! Levino adesso lo 
sguardo in faccia alla loro patria sc ne hanno 
il coraggio, e mirino se vi è rimasto un ango- 
lo così appartato di questa nazione, un paese 
così remoto dove le vergogne del governo bor- 
bonico non siano ripetute tra lira o il fremito 


delle popolazioni. Mirino se v'è un sol perio- 
dico in Italia, un solo scritto nella nostra po- 
litica, dove la penna dèi gencrosi non sfoghi 
gl impeti dell'anima in esecrazione al tiranno 
di, quel regno, Se questa è la fazione , se fa- 
zione son poi e i Parlamenti, e i Circoli. e 
i giornali, e le riunioni pubbliche, e i paesi e 
le città, e le intiere associazioni d’ uno stato 
che ripetono le stesse idee, ognuno sarà ben 
lieto di appartenere a quella fazione , anzichè 
alla turpe tenebrosa congrega dei satelliti e par- 
tigiani d° un Principe a cuì 1ddio permise di es- 
sere mostro immune dell’ umanità, forse per e- 
sempio ai re e alle genti della terra. 

Perocchè Iddio ha permesso fin qui il cu- 
mulo dei suoi orrori, ma ha scrito altresì ta 
sua fino nel libro dei Cicli, e i giorni venturi 
diranno qual ella sia stata, e l'esempio sarà 
intiero quanto fu tremendo. 

Oh se in mezzo a questi lutti del confine 
meridionale della nazione, il Piemonte sapesse 
comprendere qual missione gli è riserbata dalla 
Provvidenza e dagli uomini. E noi vogliamo an- 
cora credere che lo comprenderà ! Una sola è 
la via aperta che glisi para dinnanzi, splendi» 
da di luce e di grandezza , e guai se non ne 
guadagna le prime linee ardimentoso , e guai 
se s'arresta sull’ entrata, adesso che un nuovo 
stadio incomincia per la vita di questi popoli. 

Come seppe far rinascere la speranza col 
cambiamento del Ministero , colle nuove pre- 
parazioni di guerra, coll’aderire in principio ai 
fervidi voleri dei Genovesi, colla viva protesta 
contro un qualsiasi intervento nelle provincie 
di Roma, coll’ appello al popolo per un nuovo 


Parlamento democratico. ed ora infine con que- 
st atto di assoluta separazione dal sistema o 
dall' alleanza napoletana ; sappia egli così re- 
suscitàre fondatamente è gagliardamente la fe- 
de. Come la Pryssia è il cuore e il braccio e 
la mente della Germania, il centro intorno a cui 
presentemente si riportano tutti i partiti per 
aver un punto dove incominciare ad essere, ed 
essere realmente nazione germanica: così il Pie- 
monte mettendosi lealmente a capo dèl movi» 
mento democratico , spogliandosi franeamente 
d’ogni ambage diplomatica, d'ogni esilanza ti- 
mida, d'ogni superstizione gesuitica sarebbe 
anche in tempo di stringere quella legn coi po- 
poli che lo renderebbe più possente e più ri. 
spettato di quel che possa fare qualunque altra 
lega segreta che egli stringa coi re, e coi prin- 
cipi, nemici del popolo. 

Carlo Alberto consumando tutti gli atti so- 
pra desernti ha riconosciuto iu priacipio il trion- 
fo sempre crescente della democrazia, ha com- 
preso che I° opporvisi sarebbe stato quanto lot- 
tare contro la corrente, e perdersi in un nau- 
fragio e perire. A che dunque egli resiste anco- 
ra a slanciarsi in questa novella sfera di poli- 
tica con animo deliberato. gettandosi nelle brac- 
cia dell’ Italia popolare, proclamando la Costi- 
tuente, la Sovranità nazionale , l' appoggio di 
tutti i diritti della libertà ? Può egli non vede- 
re che posto così nel bivio fra il dritto divino 
e il dritto itiano', fra il dispotismo e la de- 
mocrazia rischia certo di perdere la sim- 
patia e dei 1e e dci popoli, di affogare nell’ i- 
nazione, nell’ incertezza , nel bivio funesto nel 
quale egli si tiene ? 
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APPENDICE 


! Due lettere di Terenzio Mamiani, 
n Vuna ai suoi Elettori, l'altra a Pio IX. 


è filiaciifimiice 
TERENZIO MAMIANI ALLA SANTITA' DI PIO IX, 
ì (Vedi sl numero precedente.) 


Dun altro gran male e d'un altra offesa profanda 

alla legge e al diritto comune vorrebbe eolesto aulico eo- 
mitato tentar di macchiare 1 anima vostta la qualo tutti 
siam certi che ficrancate resiste e diniega £ per fermo, 
ella è impossibile cosa che voi il piu mansueto degli uo- 
«mini e il piu benigno e amorevole, tanio che per abbor- 
«rimento dal sangue e per affezione uguale a tutte le 
genti cristiane nun sosteneste di muover guerra neppare 
sai memici eterni’ del nome italiano, ora siate por cunsen- 
tire, non dico alla guerra civile, ma si al pericolo di 
puscitarla, Non permettete dunque, o Santissimo, che il 
nome vostro intatto e glorioso si spenda' in opera e in 
irama così scellerata, della quale appajono segni e testimo- 
nianze ogni giorno e le cui hla non son tulte separato ed 
escluse non pur dalle mura di cotesta citta, ma dalle 
stanze dove abitate. ! 

Costoro, del rimanente, pajono sì forte occupati in 
tali pensieri è disegni che dimenticano di ajutare Voslia 
Beatitadine al reggimento dello Stato e vi fanno sembrar 
neglizente in cosa senza la quale lo statuto è lettera murta 
e del principe si dee giadicare o ch'egli intende di ce- 
dere altrui il governo o d operare fuor della legge e 
contra la legge. Il fatto è questo che in tempi di conti- 
nuo minacciosi e scomposti la Santita vostra, qual ne sia 


Ù 


‘ 


la cagione, lascia da ormai due mesi lo Stato senza capo 
e senza governo: E verarziente la Commissione governa» 
tiva chiamata da Voi col Mota-Proprio delli 27 di No- 
vembre a comandare ed amministrare, nè mài $' è adu- 
nata nè ha compito alcuno de vostri comandi e de suoi 
ullicj ond ella è rimasta, può dirsî, un desiderio e un 
progetto ; e l'arionè sua impisibile ed impalpabile dove 
presumesse di reggere i pbpoli e di veaire obbedita , 
ricorderebbe la favoletta di quell astisre che nudren fo 
altrui dell'edore dei cibi fu pagato dei suono delle moncie. 


Tuttocid è da camiglio:i vostri ben conosciuto e da 
lungo tempo, secondo che | attesta la Nota medesima del 
Cardinale Segretario di Stato Or perche dunque non vi 
provvedono esi e invece di leggi e di ordinamenti* fanno 
solo moltiplicar 1* proteste e scazliàro i monitorj? e come 
sopmortano che la bantiti vpstra sembri mancare al debito 
primo e fondam ntal* del priacipato? come non sa) vedono 
che tolto di mezzo luno dei tre poteri. |) Statuto condueei 
al niente ? coma finzono a se medesimi che di tal di- 
struzion: non chda sovr essi e sul lor Siznore nessuna 
colpa? come non sentony che ma irandoii al palto dall'uno 
de contraenti L'altra parte che ed popolo si sfimora scial- 
to d'ogni obbligazione e d ogni obbedienza ? 

Ma lasciando stare il gindicio poco appensato e mal 
fermo delle moltitudini e ravcogliento il di.corso intorno 
di ciò che dee fare Luomo prudente, e risoluto a segui 
tare la legge e fuggir fe viol nze, io primamente ricordo 
alla Santila vostra che a quell uomo non è lecito di 1i- 
conoscor la legge nel volere del priucipo ma si nello 
prescrizioni Costituzionali, nelle publiche guarentigio e 
neli uso debito e conveniente d'ogni liberta e d'ogni di- 
ritto. Vero è che a Jui non fa caso che il principe o mal 
tonsigliato o da profonde preuccupazioni svolto è sedetto, 


vi 

trasvada nell’ opere sue e si sopraponga al diritto ; im- 
perocchè questo debb' essere propugnato e salvato così 
contro gli arbitrj del popolo come contro quelli del prit- 
cipe; ma egli accado ciò nondimeno che molte volte l'a- 
more e l'osservanza medesima dIla logalita meni il buon 
cittadino a dover contradire al capo e moderatore dello 
Stato. E per via d'esempio, ezli dad di piglio alle armi 
e combattera li stranieri quali che sieno, 6 posto purè 
che in mezzo delle loro fil» veder si facésse per isvon- 
tara il Sovrano. La Costituzione pel buon ci'tadino è la 
legge; e » altri la manomette non gli varrà l'esempio 
e l'ecctam ato per fare il simile Ma se coloro che la 
debbon guardare e custodire con piu gelosia se ne mio- 
strano osservatori freddi e trascuralissimi e per vie ine 
dirette Li daniv assalo e le recano offesa non fraverà 
l'uomo dabbene argomenti persuasivi e forza di autorità 
e seguito di gran moltitudine por is hermire e' reggore 
în piedi quel patto comune e solrane contro di cui gl'n- 
gogni avvenai dell'una e dell'altra parte congiurano. 

Una cosa poi rimane sciolta dogni dubbiezza e a tut- 
ti manitestissima e questa è cho dove il princîpe nou gu- 
vernre davo non commette n° ordina che altri ia suo no- 
me ed autorita governi e provveda, è obbligo e noves- 
sità insieme al huun cittadino di obbedire a ‘coloro ì'qua- 
li per vis discrete e paciliche tatelano a sulliclenza le 
proprieta e le persone e impediscono al corpo sociale dî 
disgregarsi e dissolrersi. Ma consideri la Santiti Vostra 
un po più dippresso econ occhi affatto snobbiati la con- 
dizione pros-nte di questo popolo. In esso e mala con- 
tenlezza delloggi e dubbieta e panra gravissima del do- 
mani, Se volge lo sguardo a Voi nel quale avea l'abito 
di riposarsi e sperare, non solo ei vi vede lontano e in 
prese non vostra e d'accanlo a un re che sempre pen 


’ 


Tanalzi egli la sua, bandiera e la congiunga | non piaceranno mai nè alla Corto di Gacta nè alla di- 


con quella giù spiegata di Roma e di Firenze, 
dichiari la sua ihtiera adesione al programma 
dell’ Italia meridionale , entri direttamente © 
senza ritardo nell’ azion democratica, ghiada il 
libro del passato e lo seppelisca nelle’ rovine 
del Ministero Pinelli; apra le pagine dell'avvo- 
nire, e sieno quelle del popolo. 

Avià egli tanta forza quanta già no te- 
inanda contro di se; nè avrà duopo di consu- 
mea in continuò lotte coi sudditi che una voltà 
0 d'alta finirebbero per mettere a ropenta- 

glio la sua esistenza. di 

I popoli son generosi quanto sapienti. L'ora 
S'appressa della a Iddio l'ha deci- 
sa. Roma lo ha detto. Due terzi uniti sfideranno 
l'ira del secolo per vincere, e vinceranno. 

— _—l le 


Teri sera fuvvi nel Toatro Tordinona un ‘adanaza dei 
Comitati doi Circoli italiani, dopo la quale uscì il po- 
polo in grida di' evviva, che terminarono col ‘massimo 
‘ordino. ! 


. 
trentenne pra gericn 


Un altro fatto è accaduto, a quanto ci si rifforisce 
nell’ Ospizio di S. Michele, diretto dal Cardinal Tosti. 
Sua Emingnra, stava al ydire sul tardi dicri sera un 
giovine milite, reduce di Venezia, il quale si lagnava 
di alcuni guasti avvenuti in cotte ai compagnè per 
dolpa dei contadini cho' collivto le pingu possessioni 
contigue dol Cardinale. Quando il medemo Cardipale 
9 alza Uytlo a yn tratto, Aasgia il giovane solo, e inco- 
mincia a gridare per le lunghe volte dello Stabiimento 
ghe lo vagliono deruligre. 

(ali accorsi lo arrestano, — Giugta la voce ai quar- 
fieri parte un picchetto di cvici volontari per andage 
a liberarlo. — Noi non sappiamo altre circostanze del 
fatto, ina ad ogni modo egli è una ripetizione degli an- 
legedbati, ì 

Le notizie di Napou p0gu che la demoralizzazione 
dabiniiola a svtgere nelle ti uppe q in ajcyne invece la 
mos alla liberale, Dal che conseguente e inevitabile il 
conflitto. i 


La dimostrazione che eble Juogo fu repressa, ma più 


tardi gonne ripetuta ju diversi modi, Regua il fermento 
universale, 
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Sappiamo da sigara fonto che anche il signor Mar- 
tini mimisiro piemontese in Gaeta non è in posizione 
kroppo favorevole a froute delle esorbitinti esigenze del- 


la corto del’ Papa e “della diplomaZia piera. I motivo 


si può facilmente compreadire. La diplomazia premon- 
tese vorrebbe il 4itorno del Papa cou condizioni pero che 


de in tiranno e opera dg quasi nemico della causa ita- 
liara, ma dintorno a vat sgorgo indizii c segnali di rea- 
stele Cìigca e viol nia € pracelnaioni non ‘mobo coper- 
te gobtrò Ja lbeita e il mal eclato' disegno de cortigiani 
di risalire”"a qualsig costo Ti onde catevano e di npi- 
gliavsi il dortinio aptico o pier effetto delumversale scom- 
Dyigméhio e dello civili discordie, ovvero per la inva- 
gione ingiusta e soy cichiatri ice delle truppe str anjere Per 
le qualy tutte cose civ che prima le nostre genti con sin- 
gorita desideravano , vale a dire il vostro ‘pronto ritor- 
no lg vostra dominazione il mahtenimento déllo statuto e i 


gl prosenle e dh essi considerato ion vqrio consiglio e 
di uug porzione di quei demider) disperano, dell'altro vi 
yano sospeltose ed mierie. ber contro , ciò che prima; 
le % Sgomylitava 6 parod Joro euessivo ed intollerabile, va- 
lo a dire la dittatura de IL ministero , | evigenze ognar 
mmnoyà e e crescenti de ci coli 1 annullinento dello sta- 
pato e SI porie in bia d'un assemblea popolana losi- 
Morea perfino del principato , guest oggi è acgolto con 
fa d fainoy ripugnanza e sgra domani accettato coma so- 
4 favola nel nquflagto ; fanta mutazione hanno operato 
in breve tei vallo fo esorhilanze di Gaeta. Ne pensate, 
Padre Santo, che da cio le rit'aggano minimamg io i mo- 
nilorii ’ giù promulga'i è laspeltazione di un Inler detto. 
Imiperogehe no savi o merzanamenie istruiti non promuo- 
i quello suiltufp alto efletto se non di addolorarl 

n AUristaali dentro dell anima per lo deplore» olo ghuso 
degli andtem e delle pene spirituali cosi con inglustizia 
RUI pate ‘ag atti che pen. lg sopportano come adoperate i mn 
i Uanenjo per gagione allatta seculare e mondana Gli- 
ai Rel ‘ghe sono i piu numerosi Seguano come greg- 
pai I qs6mpio dato da cagotioni 6 ipridonb per vezzo a 
pui muta (quello che au NERI 


modi migliori 6, più quie i di accordo e riconciliazione, 


: plomazia estera, * 


SI 
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COMMISSIONE PROVVISORIA 
puniciraLe 
Di Roma . 

T' Apertara dell'Assemblea naziongie d uh t 
dlî tanta grandezza ghe non bastano le patole a signifi 
carlo: perchò sia ‘compreso, occorre una pene "pe un 
cuore italiano. I popolo di Roma, i popolì folto $ Stalo, 
che hannp risposto con entustasmo al nobile appello del- 
la Cagvocnzione, derto lo “stntono tutto intiero ,- prova 
novella dellesserne degni. © 

Lunedì 5 del corrente Febbraio l'Assemblea sarà a- 
porta. I Rapprescitanii der popoli, ifdita ‘Ta Messa del- 
lo Spirito Santo nella Chiesa di S. Mgria in Aracoeli al- 
lo ore 11 antimeridiane, scenderanno dal Campidoglio, 

o sorpassata li chiesa del Gesù e la piazza di Venezia 
sì avvicianno pel Corso fino ai Caetani. Quivi volgendo 
a manca attraversando fa piazza Borghese, giungeragno 
alla via della Scrofa, dove per S. Agostino, | Appollina- 
re, la via dell'Anima, S, Pantaleo è li Baullari, entro- 
ranno sulla piazza della Cancelleria ascondendo a quel 
palazzo, nel quale va a risiedere | Assemblea. 

1 Rappresentanti del Popolo procedendo a piedi sa- 
ranno accompagnati dai Caporioni colle loro insegne, 
dalla Commissione Manicipale, daj Circoli, come da ogni 
altra classo di Cittadini. La Guardia Civica lo Truppe 
di finca, fo Artigliorie 6 l'Arma politica, i Vigili e qua- 
tunque altro corpo militare stanziato 19 Roma farà par- 
te del corteggio. Gli abitanti delle case cho sono sulla 
via del passagg & le appireranno a festa. La sera, lumi- 
natia e conceru musicali. 

Romani ! La Storia, ch' è testimonio gi posteri dei 
grandi avvenimenti, rogistrerà con orgoglio negli elerni 
stioî tasti îl glotno 5 febbraro, e li vostri figli e pepoti 
bonediranno a Voi che uniti a tre milioni d' Italiani, 
primi ponesie gl atto questa sublime verita, la Sovra- 
nità del Popolo, Qr vor fate che il decoro e la pompa, 
come, l ordine, e la tranquillita, ne mostri la dignità vo- 
stra 0 la solennita di tal giorno, 

Dal Campidoglio lr 3 (ebbraio 1849 
Per la Commissione 
‘Il Psesulente 
Conzio Consoli 
» I Segretarj 
Antonio Faby 
L.opoldo Fabri 
———cuq“200fe Go» premia 
DISPOSIZIONE 
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DELL ORDINE, COL quaLe DEVE PROCEDERE L' ANDATA 
DEI RAFPABIBRTARAE DEL PUPOLO 


ALLA SALA DILL' ASSEMBLEA ! 
I Rappresentanti del popolo si aduucranno nel, Pa- 


Dopo ciò, che peppieri e che portamenti saranno quelli 
del citidino feale € dabben» di cui ragiona questa lettara? 
La le age e il pal to in cuj 4 aflidava stanno percessore spianta- 
ti e di adierti; ne scorgendo alcuno che sorga a dafendorli c 
propugn li autorevolmente come vui solo, Beatisimo pa- 
die; avreste arbitrio e potenza di fare, egli serbera il 
il suo zelo e | opera sua a mitigare la foga delle pas- 
sioni nun generose e ‘dal partiti temerarii ed arrischia- 
tissumi allettatamente presi per fondare un ordme uuo- 
vo pulitreo , egli ‘prrciegiora di dedurre ( quanto lp può 
il privato 0 parlato 0 serivendo) tuito quel più prudente 

ca pin ragionevole ene gli dettera | esperienza la 
prgbita el il senno. l'erche colpa gli sarehbe di Lima 1er- 
sene inoperan'e laddove si tratta di campare le nostre 
provincie slal rischio grave dell anwchia, della gere 
civile e della invazione straniera, i tre disastri maggiori 
onda può venir percoso uno Stato Procaterà poi sopra 
ogni cosd l unione degli Italiani, l' attiva e lorte confede- 
razione de regni lorg” e il sollecito rinnovamento della 


gni pensiore d ogni dsiderio d osi sentimento il propo- 
sito santo e inciollabil» de'la indipendenza nazionale. 
Queste dichiar A7ioni C questi pomiei ho credato de- 
bito di recare sincera acate a noizia della Santiti vostra 
perche io non vi semb. i iu nila diverso da me mede- 
simo ne posa alcuno accusarmi 0 di savvertive le leggi 
e di pet bare lo Sfata Del resta la negessiti sola di 
poi ra i tatti in piena e mitidla luce è di condutre la menti a 
raccorne la siguilicazione propria cd inlriusceg ty ha è 040 
A parlarvi Culi liberta ci ischiettezza, imusate in qua'unque 
corte, ind iyime nella romana Ma al vero angorche 
ipoppo nudo mai non ha rey ito progiudizio o rinuresta- 
Inenja 0 mai yon ha ‘dispi iciuto agli spivili, gi! audi e ma; 
pi urtingy Ame dura Padre Sanò , in cuqre una viva 


guerra del risqalto, siccome qolui che serba iu cima d 0- 


io do' Conservatori in Campidoglio la maltinu:del gior. 

5 alle 9 antimeridiane, 

> Allende dal palazzo e attraversando il piazzale, alta 
ore 10 è mezzo antimeridiave andranno in chiese, enr 
trando dalla porticella, a 

Finita. la messa, usciranno i Rappresentanti dalla 
stessa porta e discendendo dal Campidoglio, si ayvieranno 
per lo stradale indicato. 

Aprirà la marcia un drappello di Dragoni a cavallo, 

Altro drappello di Carabjnieri a cavallo. i 

Un plotone di Zappatori civici. Il Concerto de'.Cara- 
binieri. J Comm. del 1 Batt. a cavallo, 

tiattro Plotoni di Guardia Civica 

Un Plotone di Tiragliori. 

Le bandigro, regionarie fianchoggiate dalla Guardia 
Civica e dai Vigili alternativamente. 

Il Concerto dei Vigili 

La bandiera Italiana 

1 famigli del Comune in gran tenuta. 

La Commissione Municipale. 

I Rappresentanti del popolo. 

Lo Stato Maggiore ed Ulflicialità della Civica su 
ogni arma. 

La rappresentanza dei Circoli colla loro insegna o 
bandiera. Tutti i suddetti corpi, saranno ugualmente 
fiancheggiati dalla Civica. 

Yer:gnno al seguito, Il Battaglione Universitario, 

Il Concerto dei Dragoni 

La Guardia Civica ’ 

L'Artiglieria Civica 

I Battaglione della Speranza 

I Zappapgii della prima Legione + Cgneerto — Pri 
ma Legione 

Jl Reggimento de'volontarj 

CAraiien a piedi — Finanzieri, 

Ogni a'tro corpo di Linca per ordine facoltativo con 
laruglieria nel ceytro. 

I Concerto nazionale e li cantori, 7 

Ciiuderà la marcia tutta la Cavalleria disponibile, 

Giunti alla Cancelleria, il 1, Batt. che va alla testa; 
si serrerà in massa sulla sinistra del palazzo dalla par- 
to della Chiesa. Le ali ghe fancheggiano accompagne» 
ranno i Rappresentanti entro ‘il palazzo 6 sulla scala. 
Tutti i corpi cittadini entrano nel cortile ove si ferma- 
no. Tutta la Civica e la truppa di seguito defilarà in- 
nanzi al palazzo, dirigendosi alla piazza di Campo de' 
Fiori, 
© ceste cn) 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
MALTA 24 gennalo, 

Col Vapore di aggi parte Nardoni; egli dice chia 
mato dal Papa a Gaeta dove deve restare presso di lui 
© tornare m Roma umtamento col Papa. Nardoni nel 
licenziarsi dai suoi amici era nella grande allegrezza. 
Ha avuto sempre 100 scudi al mese dal Governo Pon- 


è 


IENE EN T—————— EE; e ene sui e nen n OP TTT] 


speranza di vedervi fra non molti anni con altre voci 
e con altri nomi glorificato senza bisogno alcuno di sin- 
dacare le opere vostre e senza* timore di trovarle disu- 
guali alla sapienza divina cho jn voi riposa e alla maestà 
sovrumana che vi circonda Allora la Chiesa edificata 
dallo Spirito tornerà tutta allo Spirito 6 sdegnerà quei 
puntelli © quelle difeso di materiale potenza di cui non 
ha duopo ci quali per molti secoli non conobbe, fiorenda 
cio non os'anfe di maggior santita, legando i cupri delle 
nazioni più barbare e * splendendo piu «he dipoi hej mi, 
racoli e nelle dottrine Allora la 1oligione vivra sicuna e 
onoranda in seno d'ogni libesta civile e politica e per 
converso 1° liberta 6 i i dipitti de popoli si vudriranno di 
petsicoo che sara domandata Umgna e Civile per eccel- 
en.a. E voi padre e pastore di tatto le geuti svestito 
allora della grave cappa di piombo che il principato vi 
fa indossare torn-rete albeggiante del mondissimo camice 
e luminoso delli stola poNificale ; ed or sull’uno or 
sull'altro dei setto colli quasi su nuovo Taborte funal- 
zalo e trasligurato, non miierete altra cosa sotto di voi 
che turiboli agita i e fumanti, nè saliranno gle vostre 
orecchie altri suoni se non di parole d'amore e di luu- 
fazione Allora, inline, stlito dalla tempeste mandano e 
pohtiche alla serena pqce dei dogmi e sgorgendo di quivi 
Alto il penosg gflaticarsi delle presenti gonerazioni più 
assai per distruggere che per, fondare, più per ismover 
le terte che per “seminarlo, più per nogaro che per af- 
fermamo, Voi purgerete fe imonenti vo fre mani a qnel- 
L'apera dugu.la e " Imale, senza di cui tutto il tracagliare 
fel secolo e vaio delizio , dica alla salda riedificazione 
dei principj e delle credenze. 


Roma alli 30 di Gemnajo del 1949, 


ene 1 


tificio; circa sei mesi indietro scrisse al Governo di Ro- 
ma che questo denaro non gli era sufficiente per man- 
tenere tre famiglie, perchè gli Maschi sono in Roma, 
la moglic e le femino sino in Napoli ed egli in Malta 
cl a questa domanda if Papa gli accordò altri sc. 40 
al mesa, e questo hirbone perciò ne ha 180, 
enti RI Gn 
Leggiamo nell’ Alba: 


‘Teri noi dicevamo di Roma ic elezioni progredicgti 
altre ogni credere; oggi di Roma sappiamo le elezioni 
compiute e risultati inattesi. 

Per quanto noi confidassimo nel patriottismo e nella 
energia dei Romani, per quanto avessimo sperato in quel 
generoso popolo depo aver saputo il disprezzo con cui 
egli ‘actolse lo furibondo minaccie dei reazionari c lin- 
differenza che oppose alla ciarliera e invereconda sco- 
munica del Conte Mastar-Ferretti pure, non possiamo 
tacerlo, il asisaltato imponente delle votazioni negli Sta- 
ti Romani, sorpassò le nostre lusinghe e quelle di tutta 
Ialia, ci rivelò una grande verità cliera nel cuore di 
quanti credono  nell'avvenire d'Italia, nell'adempimento 
prossimo de»uoi nuovi destini. 

Questa verità, la quale molti disconoscono con mali- 
gno allusioni a tempi passati e infelici, o deturpano 
con vigliacebe calunnie ai ‘tempi presenti, questa verità 
cho a noi brilla raggiante d'ana luce purissima, iride 
nelle tenebre che si erano addensate sul sacro capo d' 
Italia, ellè fa Matelianza, l'anmonia d'intendimenti la 
congordia nei mezzi, le quali si appalesano ogni dì più 
nellà Nazione Italiana, l'Unione, quest'antico sospiro di 
tahte generazioni, da cui attendiamo la nazipnalità, in- 
vocata da secoli con le preghiere e col sangue. Noi ne” 
fatti che si compiono ora in Roma vediamo qualche £9- 
sa più di una cifra incredibile, di una protesta contro 
agli anatemi spuntati del successore di (regorio Cap- 
pellari e dei bidelli del Concilio di Trento, vediamo un 
fatto, un'epoca, un avvenire: la Nazione Italiana. Sap- 
spiamo che i federalistr, cd altri assai, grideranno all'au- 
topia nell'ascoltarti dedurre dalle elezioni di Roma il 
possibile avveramento della (empatta nazionalità dla 
Ha. Pure codesta ‘deduzione a noi sembra logica vera - 
comente, resistonie persino ai cayilli dei nostri dot- 
trinarii nemici. ' 

Da Roma, cuore d'Italia, si dilluse in ogni tempo 
jer fe vene del .gran corpo italiano così il sangue bol- 
a dei liberi,” come il cortolto, e, inbainilo da stra- 
mieri padrovi,, 

Da Roma il popolo italiano dettò leggi alla terra c 
fa salutato padre dell'umana civiltà; da Roma i Papi 
aggiogarono il popolo italiano con armi d'invasyri, con 
frodi di principi, con bestemmie della dottrina di Cristo, 

Oggi a. Roma ritorna la vita e la potenza del po- 
polo; il Principe-prete scacciato, le armi straniere non 
invocate ma ulte,d in battaglia con animo risoluto, il 
rpite Vangelo dì Cristo aperto sugli altari del Vaticano, 
in fuogo del palinsesto dei ferovi Concilii. E da quella 
città, da quel popolo, si move suonanie e rapido un in- 
vito a tutti i popoli fratelli che le gemono intorno. La 
Campana di San Pietro raccoglio a stormo i Comuni d' 
Italia, e da ogni angolo d Italia ogni ugmo libero ane- 
la alfo libera Roma! 

Ora, i schierici delle autonomie di cinque Italie , i 
hoici delle monarchie costituzionali dicano se Roma, se 
questo cuore d Italia, avrà palpiti indarno. 

, 

; “A mostrare come gli Austriaci hanno paura rifleri- 
remo , che il Principe di Windischraz pubblica il se- 
gueute proclama alle I RO truppe cha ancora trovansi 
sotto il comando dei capi dei ribelli Magiari: 

« Tanto durante fa mia marcia iu Un gheria, quan- 
to i dopo la mia entrata nella capitale del paese 
seguita il 5 corr., alla testa del mio I. R esercito, 
dictrg concorde dichiarazione di molte persqne degne di 
fede rimaste fedeti at loro dovere, ebbi a convincermi 
che nè i Mamfesti imperiali det 3 e 16 ottobre, nè il 
mio proclama 12 novembre p. p. col quale inyitavanyi 
ripetutamente le L R. truppe a tornare sotto il mio co- 
mando , non sono pervenati fino a quelle trappe, mol- 
to importando al partito rivoluzionario di impedirne con 
ogni mezzo la circolazione, perocchè que] partitg stes- 
so non poteva dubitare che le I R. tuppe , le quali 
contiguamente si distinsero pel lgro attgccameuto alla 
augusta Casa Imperiale , avrebbero prestato la debita 
obbedienza a quelt' invito e lasciato il servizio dei ri- 
belli. Debbo quindi supporre che soltanto per f' snffuen- 
- ga terroristica dei.rigoluzionar) e per quella dei siggoli 
ropi dei ribelli, Je I R trpppe sotto Y Immediato lora 


* comando non vennero in piena cognizione dello stato del- 
le cose, e che, anche a quest ora in cui pel mio in- 
gresso nelle capitali dell' Ungheria generalmente cono- 
sciuto , debb' esser rimosso ogni dubbio , le trattiene 
dal sollecitamente abbandonare il partito ribelle e tor- 
nare sotto il mio comando, non già un premeditato spor- 
giuro , ma unicamente il timore della loro sorie avve- 
nire. A fino di togliere siffatto Limore, in relazione al 
mio proclama da Buda 7 gennaio , trovo di pubblicare 
il seguente appello , affinchè le IR. truppe che in Un- 
gberia, in Schiavonia, nel Bagato o in Transilvania tro- 
vansi agcora sotto il comando del partito rivoluzionario 
abbiano senza por tempo in mezzo ad abbandonare le 
filo dei ribelli, cd unirsi alle truppe operanti sotto i 
mici ordini, o presentarsi al più vicino I. It. comando 
milifare , aprendo però immediatamente alle £. R. trap- 
pe le piazze forti che fossero da loro occupate , per il 
che viene assicurato un generale perdano a tutti dyl serr 
gente in giù, e per tutti quegli ulliciuli superiori che 
in questo modo sollocitamente ritorna»sero aucora , ap- 
pena si saranno scusati dinanzi ad una relativa com- 
missione inquirente, mi riserbo in pari tempo di {m- 
petrare la Sovrana Clemenza di 8 M. l' finperatore, 

Quartier generale di Buda , 12 gennaio 1849. 
Alberto principe di Wijulssehgragta 
1. R. Maresciallo. 


NOTIZIE ITALIANE 


NAPOLI |] febbrara 

È por la città voce che fra poche ore le,camere sa- 
ranno aperte © chiuse, quasi a compimento dell'opera 
legislativa dell'anno 1848, per riaprirsi il giorno 4 con 
un novello ministero, con novella politica E ciò par cpe- 
to dover avvenire poichè non possiamo per fermo noi 
soli rimoner fuori la via in cui si mettono le cose ita- 
liane. la questi giarui, per noi solenni, compie l' anno 
in cui, posti a capo dell italiano risorgimento, credem- 
mo, fiduciosi nella coscienza del nostro proprio dritto, 
nulla potergi più ritrarro della via intrapresa di gloria 
e d'onor nazionale, Ma uomini naty uelPogcurità in cui 
crano condannati a vivere, saliti in seggio, si fecero 
giuoco dei suoi dritti più sacri, tollerando e forse anco; 


tramando una violenta reazione, che se per poro pote.» 


va ostare alla libertà del populo, nén poteva certamen- 
te vincerla; perchè la forza morale dell'idea nun si dy- 
struggo giaminai. Questi che la rappresentino , che le 
dettero vita e forza, sono i ministri del 16 maggio. Poi- 
che qual cosa non fecero contro 14 liberta popolare? Non 
v' ha loro atto che nun sia una solenne illesalità, essi si 
compiacquero della controrivoluzione; essi masprit ono gli 
animi del popolo, le sue guarentigie sperperarono; lop- 
pressero, lo condussero in uno stato assat peggio che 
I assolutismo. Corrotto il potere giudiziario, la guaren- 
tigia più potente della libertà individuale che sola n tem- 
pi corrottissimi, eraci g difesa restata; sciolte a capric- 
cio fe guardie nazionali, tolte ai cittadini quelle arma 
che mai erano state loro vietale, ed inermi laseratili in 
mano di ladri, che a pieno giorno li rubassero per Je 
vie, con quel grande apparato di novelle fartificazioni , 
dove sè n'è ito niezzo l’erario, e coi cannoni postici 
Sopracapo per manomettere le nostre istituziuni più al 
sicuro, ci lun tolto anche il dulersi del mal governo che 
ne han fatto costoro, i quali non avendo | amore della 
nazione, ostinati si sun tenuti gl potere. 

Avsersando la santa causa dell italigna indipendenza, 
essi han creduto poter cancellarci dalla mente il nome 
d'italiano, dal cuore l' amore per la patria comune Ma 
la causa italiana fiionferà a loro dispetto, e nor anche 
‘concorreremo all opera del riscatto, Dopo un anno in 
cui la reazione ha fatto i più potenti sforzi pet levar su 
nyovamente una politica morta; dopo pn anno” in cui 
la diplomazia ha cercata da per ogui dove tessere tra- 
nelli al popolo che aveale imposto di gedergli il GAMpPo; 
it popolo italiano trionfandone si mettera in novello cam- 
mino e vi si metterà s curo del fatto suo. Gli uomini 
del potere, confusi sbalorditi han veduta fuggi irsi di ma- 
no la riccg prebenda, cui non avevano ammo di rinun- 
ziar di per loro, quando | ultima ora era per essi syo- 
nata. Nd; noi non possiamo più sottostare gd un mini- 
stero di tal fatta mentre Roma sì degyamente risponde 
alle pericolose condizioni in cui trovasi, per quel fino 
jstinig di salute che hanno j'popoli a libertà mafyri; fa 
Toscana cui tosto farà cso il Migisterg piemontese, s' ap- 
pella al suffragio universale per l' Italiana costituente; le 
condizigni del pressorhò cadente impero agstriago si yan 
facendo di giorno in giorno più triste col travaglio che 
gli da 1 Ungheria, col ripudio che £ appresta a dargli 


7 a 9 
da Germania, con la minaccia di ,novelta  insurrezigne 
della Lombardia, in 4anto cho l'emigrazione in. forli 
schiere si ordina. Gli italiani vogliono nuovamente riu», 
nirsi, c misero colui che s' oppone a tale desiderio. «Vor. 
mini, che avete inimicato la causa d' Italia, lasciato un 
potere di cui la nazione vi credette iadegni ed a «qui 
suo malgrado vi conservaste, conculcanilgla; ad ossa pry- 
spererà. Voi nou avete fatto nessun atto lodeyole, .nopr 
pur quello di dimetiervi di buona voglia quando vi vpe 


«deste dalle condizioni dei tempi a tale condotti da più, 


non poterne, Avete segnato il tempo, più funesto del uv 
stro paese, e le parti tutte vi oiliano, pefthè non ne 
avete servito nessuna, uon aveie.avpio in mente n08» 
sun bene, nessuna politica. Il popolo terra da vostra di» 
missione come un bencizio del peincipp sperando di ve- 
der chiamato al potere chi lo sollevi dall infelice «stato 
in cui posto lo avete. Uomini del 16 maggio, rispa», 
miate per Dio altre angosce ed altro sangue alla patzia. 
È , (Lekigo) >» 


———__—_ 
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Un fatto gravissimo di cui mercè le. solerti cure, del 
Tenente Colonnello della Civica Dott, Ippolito Guidetti, 0, 
altri al por di Lui interessati pel bene del proprio paoso, 
sono state impedite le più funeste conseguenze, è accaduto 
in causa degli Austriaci di lortesza che settimanalmente 
vengono a provvedér.i di legna di fuoco in-Cirtà ‘da un 


dI sa 


‘ venditore di questo combu-tibile certo Bartoletti, anima 


Austriaca, marito di donna Atotriaca. Avendo fl Bàrto» 
letti dala propria casa armati quei gambini , contro‘ il 
popolo che Ji circondava, per volere del popolo stesso'fu 
arrestato cop due suoi figli, arrestati i gambini, accompa- 
gnati in Fortezza, a stento salvati dil sup religioso lurure, 

Il piccolo formato del nostro foglio non ci permette di 
poterne dare tulti i minuti dettagli, ma sperigmo chie lo 
farà oggi steso la nostra buona am ci Gazzetta di Ferràra, 
Siccome in ogni tempo il Vero 0 il Giusto devona sti 
sompre immacolati, noi dobbiamo candidamente dichiara? 
re che i due figli arrestati s1 sono distiriti conthattendb lu 
straniero in Lombardia addetti al Corpo de Bersagligri dat 
Po, che tanti e sì giusti encomii si è meritato ; anei ti 
di essi getlultino fatto di Vicenza ferito mortalmente cra 
rimasto quasi dimenticato in quegl' oppitali militari we, 
fra de tante sofferenzo èd insulti che lia dovuto patire, 
‘ non è stato ultimo uno sputo in viso datogli da un potro 
giovine Conte, ringegato italiano, al servizio dell Austva. 

Crediamo non meriti neppure costui che si pubblichi 
il di lyi nome. Possa accompagnarlo fiuche yi)e la malg> 


dizione di Dio e il nostro disprezzo. (Campana) 


Lettera di Garibaldi al suo Capitano Mumbriai 
attualmente in Ferrara, 

Cicca alla mia gita a Ferrara, voi non potete idearvi 
quanta voglia io im'abbia, e con che soddisfazione ip p'jur 
camminerei a quella volt3;, iv che desilero goll'anima far 
la guerra ai nespici d'Italia; che vorrei di più che avvi- 
cinarmi all'abborrita schiatta dei tedeschi ? Che più grato 
vittime al nostro povero Baese ? EE poi la famiglia martire» 
la fam glia Lombarda , non merita forse più di i 
tutte fe nostre simpatie, tutte le nostre sollecifpdiui ? do 
Una delle idee che più sollecita i' immaginazione mia, san 
r9 Iogtana è ‘quella di far la guerra a a ei tedo- 
schi .... quella idea lambe il mio cyore come le Ae 


di una amante. + quella idea mia realizzato; ppò tea 
me un essere foli icissimo — fo tui commossp, caro N am- 


brini, e riconosgente alle grate dimostrazioni di sitmpgtia 
dei generosi Ferraresi. — Trasmetiete loro una mia parola 
d'aff‘tto, e ditegli, che si mantengano saldi nel proposita 
di risorgere : che noi con loro farem rivivere i tempi eroici 
della nostra bella patria : che, abbenche fantani , l'anime 
nostre saranno con loro sempre: che affilino le daghe, e 
che noi non Safelaromy d'essere chiamati per raggiuogera 
li. — Addio, addio ai fratelli tutti, 
A: 22 del 1849. 4L Vostra, e Gr Ganparpa 
iii i 


SIENA 24 gennaro 


leri circa le ore 23 arrivò il Gran: Duca da. Firon- 
ze, fu quindi prapaste di farli una dimostrazione; iplate 
ti ad un'ora dj nvtte la Binda si portà suongado, fino al 
Palazzo seguita da molta popolg, e preceduta, da una 
grande bandiera bianca e rossa (notate bene i colori) 
ove giunti, con repligati evviva costrinsero il Priggipe 
ad affacciarsi per ringraziare. Allora fù < gridato Abbasso 
la Costituente! Morte agli Scalart! Viva il Hogug di Nqpak! 
Solamente due individui un paesano ed una scalare ae 
zardaronsi a gridare Viva fa Costitucate. Li primo di 
questi ‘dovè perà SCAPpna! p inseguita da quei faougigsi (Li 
rifugiarsi iu una bottega; il secondo chbo delle percosn 
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sbià seguito di che questa mattina la Scolaresca riu- 
nita he voluto sospeso le lezioni, ed ha aperta una sc- 
duta per deliberare di andarsene tutti. Non ho ancora 
saputo l'esito di tale Adunanza, : 
“Nell'affacciarsi del Gran Duca fu intimato da qual- 
eiino silenzio per impegnare il medesimo a parlare, ma 
ciò non riuscì, Allora una Deputazione salt a'complimen- 
tarò il Granduca. Essendo quindi nuovamente chiamato 
dai plausi non potè csimersi dal parlate, il che, però 
face, limitandosi a ringraziare dell'accoglienza fatta tanto 
a lai che alla di lui famiglia. 
Questa mitina vari alteroli, senza conseguenza pe 
rò, sono seguiti, parte per avere alcuni Diasimato il 
contegno del popolo ed in special modo il vergegnoso 
atto di far procedere În dimostrazione della sera da una 
bandiera municipale invece che da quella Italiana, e par- 
te per essersi questa mattina trovati alfissi dei fogli e- 
“sottanti il popolo a disapprovare la Costituente, dicendo 
che si voleva con la medesima ricomintiare la "guerra, 
nel qual caso per mantonerla sarebbero: stati aggravati 
i'‘signori, ed iu conseguenza questi non avrebbero po- 
tuto far lavorare (come se adesso lo facessero) e tuito 
il danno sarebbe ricadato sul popolo (vedi Gesuitismo!,) 


‘ 


' (Alba). 


’ 
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94 gennaro. — In Siena ove la libertà individuale 
non è sicura, ove le opinioni non sono rispettate, ove 
infine il buon cittadino non è apprezzato, non possono 
più rimanere gli Scolari che amano la patria, 6 ta li- 
bertà. Mal volentieri la scolaresca sopportava ingiurie 
di questo popolo ingannato, ma tuttavia avrebbe segui- 
tato a tacitamente soffrire ed "a rimanere, se il fatto di 
deri sera non li avasso talmente  ittitati, da prendore 
irremissibilmente il partito di allontanarsi da 
Città, l'ultima frà le Italiane, 

Questa maitina a oro 12 ci siamo totti riuniti nell' 
Universita ed abbiamo deliberato di abbandonarla, e por- 
tarsi invece a quella di Pisa. Questo atto servirà a lar- 
vi conoscere come sia allatto impossibile ‘a cuori liberi 
di rimanere più a lungo in mezzo ad un popolo così 
degradato, ( Alra Nostra Corrisp. ) 


questa 


TORNO 26 gennalo, 

nl ministero dell'agricoltura e commercio pubblica 
mel ilum. 2A della Gaszetta Piemontese yna dichiarazione 
per la quale a scanso d'errori si fa noto che la sta- 
tistica dèi raccolti ordinata dal ministero, non devo 
avere effetto solamente in Savoia, ma in totti gli 
Stati di terraferma e di Sardegna, e ricorda che que- 
sto lavoro statistico non fu già ordinato dall'attuale 
ministero, ma dal precedente. 

La stessa Gazzotta a maggior prova di ta'e asserzione 
pubblica anche la Circolare del ministro Torelli in data 
del 4 ‘dicembre’ 1848, colla quale, per aderire ad una 
dbminda della legazione della Repubblica di Erancia, 
s'invitano gl'intendenti generali a procùrare esatte no- 
zioni întorno all'esercizio dell'arte della panateria, alla 
superficie dei regi Stati, o sui prodotti della. terra 
nel corrente anno. 


° Ad ogni giorno ci giungono novelle consolanti sullo. 


spirito “del nostro valoroso escrcito. I corpi d'ogni arme 
sono' tuftì animati dal desiderio di misurarsi un'altra 
volta coll'imbaldanzito nemico, e di rivendicare l'onta 
di gh primo rovescio. - La presenza del loro condottiero 
il Re, it quale partiva ieri per passarli in rivista nei 
diversi Toro accantonamenti, accrescerà senza dubbio 
il loro entusiasmo. — Sicchè noi plaudiamo al pensiero 
di questa visita di Carlo Alberto, e ne caviamo i 
migliori augurii per la guerra dell’indipendenza, 

a Sappiamo che S. M. sarà di ritorno quanto prima 
per aprire egli in persona il nuovo Parlamento, 

— Ieri mezzadì si teone nel salone della Rocca un 
adunanza generale degli emigrati italîani in Torino, 
Principale argemento di quella riunione fu il pensiero 
di attuare prontamente lezioni sul maneggio delle armi 
e sulla sasica, alla scopa di, preparare l'emigrazione a 
poter giovaro alla causa dell'undipendenza nazionale, 
così materialmente came moralmente, quando si ripren- 
deranno le ostilità. Si sparse un'iscrizione per racco- 
gliere‘ i nomi di colero che vorranno protittare di 
‘quello lezioni, e non occorre dire che in breve se 
{ he raccolsero assai, 

In quest'occasione il comitato esecutivo dell’emigra= 
zione, dando conto all'Assemblea del propria operato, 
credetté doversi giustificare delle avcuse lanciate con- 
tro di lui nél giornale Ls Costituente, che si pubblica 
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a Firenze, e l'Assemblea, proclamando insieme il de- 
siderio vivissimo che negli attuali pericoli della patria 
‘si pongano in disparte le ostilità dei partiti, e si ef- 
fettui una sincera riconciliazione, quale non potrebbe 
mancare, ‘quatido tutti ‘non s'ostinassero in altro che 
nel volero ad ogni. costo l'iridiperidenza nazionale votò 
all'unanimità la seguente: ' 3 
‘ DICILIARAZIONE 
« L'Assemblea degli emigrati italiani in Torino nella 
* sua seduti 24 gennaio 1849, avendo presa cognizio- 

ne degli atti e del carteggio che si riferisce alla que- 
stione doi soccorsi ai protughi, dell'invio in ‘Toscana 
di volontari lombardi, per prendere servizio in quelle 
truppe, e del mandato da conferirsi al signor Frapol- 
li, riconobbe che il comitato esecutivo aveva agito in 
lealtà ed a seconda delle necessità emergenti dai fatti. 

« ll comitato stesso viene autorizzato a pubbli- 
care, questa dichiarazione dell'Assemblea, fa qualo de 
terminò che noa verranno pubblicato  per-disteso le ri- 
sposte, persuàsa the il suo -voto di ‘fiducia basta a 
giustificare il comitato, e volonierosa di sopirè ogni 
recrimibasione e ristabilire Ja concordia cho è la sua 
prima divisa, Il comitato però ‘viene incaricato d'indi- 
rizzare, in via d'ullicio fraterno, le sue giustificazioni 
alla divezione' del giornale La Costuuente, » 

° ( Concordia ) 


ALESSANDRIA 25 gennalo, 

Teri qui alla distanza di circa due miglia sulla stra- 
da di Valenza vi è stata una Tinta battaglia senza fuo- 
co. Vi han preso parte circa 8 mila uomini ; dei nostri 
lombardi vi era il reggimento! di guarnigione , o i ber- 
saghieri del «corpo Manara; il resto erano truppe venu- 
.te da ‘Valenza, comandate dal daca di Savoia. Si finge- 
va un attacco sopra Alessandria ; 1 finto nemico venne 
respinto con abili manovre da quelle bolle colline che 
circondano la città. Alcuni intellizenti di nostra cono- 
scenza asserivano che le truppe hanno manovrato per 
ccellenza. Fra poco siamo certi che alla destrezza ag- 
giuogeranna il coraggio nel ricacciare il barbaro dello 
fortezze di Mantova e di Verona. 

Ieri poi fu anche giorno di prova per il nostro cor- 
po delle sussistenze : abbiamo fatto le distribuzioni per 
conto dell' erario di una colazione a tutti i soldati com- 
posta di pane, vinò e formaggio: il nostro servigio ven- 
ne fatto benissimo , e ne abbiamo avuto lodi e ringra- 
ziamenti. ( Opinione. ) 
venne vci peg i art rie Re Rm 

' STATI ESTERI 
FRANCIA 

I giornali di Parigi sono sempre in ritardo di un 
giorno. ‘ È 

pamici 27 gennaio. «- Correva voce nella sala delle 
conferenze dell''assembica nazionale che il principe Ca- 
nino figlio di Luciano Bonaparte , cugino germano del 
presidente della repubblica , abbia scritto , cda quanta 
dicesi , a quest'ultimo , che se la Francia interveniva 
in Italia per ricollotare Pio IX sul trono pontilitio, e- 
gli pubbliaberebbo una serie di lettere emanato da Lu- 
ìgi Napolegne Bonaparte, le quali denneggiorebbero as- 
sai al suo autore. 

Ognuno si perde in tongetture sul contenuto di que- 
ste fetteve, all''osiztenza delle quali moltissimi prestano 
fode. ( Democratte ) 


Gli affari alla borsa d'oggi furono animati , ed i 
fondi si bonificarono. 

Hi 3 per 0/0 aperto a 45,45 ascese a 45,65, prezzo 
ehe venne chiuso, 

I 5 per 0/0 aperto a 75,10 venne chinso a 75, 45. 
Banca di Francia 1700, aumento 19 franchi. 


}— 23 gennaîo,— Si assicuta' che il Re di Sardegna 
ha fatto faro dello offerto al gonerale Lamoricière , per 
impegnarlo ad accettare la carica, di generalissimo del- 
le sue truppo. li generale avrebbe, dicesi accellato; ma 
l Ministero ell” attual siquazigne, delle cose ; non ha 
creduto di' accordare la necessaria anporizzazione. 

i i ( Pensiero Italiano, ) 


% 


Leggiamo nella Presse: 
La nota seguente ci è stata comunicata. 

La Putin nel suo numero del 16 di, questo mese 
annunciava che il Conte Salvi è incaricato di rappre- 
sentare gli interessi Veneziani presso il congresso di 
Brusselle , e che avrà una posizione analoga a quella 
del Conte Durini , cioè che accompagnerà il M, Ricci 
plempotenziario di Sardegna e titolo consultativo ; que- 
ste asserzioni sono inesatte. , 

Il Conte Durini è stato nominato dalla Consulta Lom» 
barda , ta quale ha il diritto d’ intervenire nei trattati 
politici che il Piemonte segnerà coll’ Austria. 

Il conte salvi non eble e non può avere una simi- 


Fleri 
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le destinazione per parto della consulta Vencriana. Do. 
po gli avvenimenti dell'11 agosto la consulta Venezia 
na cossò di esistere 

Il governo stabilito a Venezia il 13 agosto non pon- 
so finora di nominare i suoi rappresentanti presso le 
potenze mediatrici. Non si’ tosto egli conobbe che la 
Francia invece dell'intervento armato voleva. provare 
la mediazione , egli ha incaricato di questa missione il 
signor V. Casini, che dul mese di settembre attendo a 
Pasigi l'apertura delle conferenze. ° 

IL march. Ricci che partirà fra due giorni per Brus- 
selles , col conte Tofletti recentemente arrivato da To- 
rino, ma solamente a titolo consultivo. 

Il sig. Toffetti è uno dei gentiluomini i più distinti 
della corte di Torino. Lo si cita per la sua eleganza ed 
il suo buon gusto , in una parola , gli è quello che il 
popol parigino dice un Lion. Aggiungiamo a queste qua- 
lità che mai non muociono , che è molto, avanti nello 
negoziazioni diplomatiche. Egli gioisco di quella finezza 
di spirito di quella amenità di linguaggio che sembran 
essere solo proprie degli Italiani. ' i 

Appena giunto l' inviato Austriaco a Brusselles si 
comincieranno fe conferenze, , 

Il, Nafional afferma che il Presidente e l'Assemblea 
sono in perfetto accordo dopo sabato , 6 cho it miui- 
storo non ha oramài appoggio alcuno, 

( Corriere Mercantile. ) 


Vienna 24 Gennato. Finalmente è svanita in gran 
parte fangoscia; un veuto fortissimo che soffid tutta 
notte in movimento i ghiacci del liume, che riprese il 
suo corso, diminuendosi così a vista d'occhio Ja inonda- 
zione dei sobborghi. Non è che il male sia ancora ces- 
sato del tutto, ma il pericolo maggiore è oramai tolto. 
Ma non linisce questa disgrazia, cho già 1 minaccia 
un'altra peggiore. Tra le classi operaie dei sobborghi si 
manifestarono alcuni casi di cholera ,, e pare che mal- 
grado tutte le precauzioni prese la malattia voglia dil- 
fondersi Ci scampi Dio da questo nuovo Îlagelto! 

Dal teatro della guerra si hanno notizie molto: con- 
traddicenti, Mentre gia allermavasi che la guerra; è ii» 
nita, l'armata ungherese dispersa, il Parlamento sciolto, 
Mossuth fuggito, oggi invece si sente che gli Ungheresi 
hanno preso dassalto la fortezza di Arad. Giò è vera- 
mente inesplicabile D'altra ‘parte poi dicesi ch Jellacich 
abbia preso Szepedino. La fortezza di Leopuldsradt fu 
bombardata e presa dalle truppe imperiali; la cittadella 
però è tuttora in potere degli aa rali che vi sî di- 
feudono accanitamente, Così pure l'importante fortezza 
di Comorn, Anche le notizie sul corpo d'armata. coman- 
dato da Bem sono inesplicabili, Dapprima la Sua inva- 
sione nella Bukovina aveva incusso tanto terrore da far 
mettere mm istato di guerra quella provincia non solo, 
ma anche tutta la Galizia, poi st disse che la sua ar- 
mata non era che un corpo staccato di 600 uomini, ora 
finolmente sentesi che egli fa da padrone a Clausenburg 
in Transilvania, ove prende un'attitudine minacciosa. È 
grandissima la curiosità di conoscere questi avvenimenti 
con precisione, ma mancano affatto i mozzi per siuce- 
rarsene. 

Le comunicazioni col Nord continuano ad essero ir- 
regolari e malsicare. Oggi manchiamo di notizie da 
Olimutz e Kremsier, e non si paria più della dissolu- 
zione del Parlamento, che nei giorni passati sembrava 
già cosa faiti Nella seduta di ieri doveva essere propo- 
sta una mozione durgenza del deputato Hyszewski, ten- 
dente a far sì che le truppe stanziate in Italia, ju quan- 
Lo appartengono alle provincie rappresentate nol Parla- 
mento, abbiano ad esercitare il loro diritto di elezione 
come gli altri cittadini ° ed inviaro al Parlamento na 
proporzionato numero di rappresentanti. \ 

I furti e le rapine che quì si succedono con costante 
frequenza fecero concepire il sospetto che esista una ban- 
da di ladri formalmente organizzata. Le Autorità ne van- 
no assiduamente in traccia, e furono già fatti alcuni ar- 
resti, ma non si pervenne ancora a scoprire la nobile 
souiciò. l 

Ai molti mali che afllissero ed affliggono Vicana era 
necessario apportare spediti ed efficaci rimedi. Fu por- 
ciò che per ordine recentissimo imperiale il munistro 
delle finanze mette a disposizione del municipio una som- 
ma d'altri 500,000 fiorini per soccorrere ai più urgenti 
bisogni. Si dice che per altro decreto imperiale non su- 
lo le, banconote da uno e da due fiorini, ma anche le 
altre emesse dal Governo Ungherese conserveranno il le- 
ro corso legalo. Dalla Germania scrivono non esser mai 


, stata tanto abbondante la circolazione di moneta sonan- 


te austriaca in quei paosi quanto lo e al presente; ciò 
spiega il perchè qui se ne abbia tanta penuria. Percia 
sì desidera ardentemeate veder tolto il divieto d'espor-, 
tazione della moneta, che è provato produrre effetti to- 
talmente contrari - quelli che si vuole ottenere, non fa- 
cendusi che aumentare il premio del contrabbando. La 
piena libertà del movimento sarà 1 unico mezzo per 
equilibrare l'enorme sproporzione La la moneta e la 
carta, (Gazz. dì Tr.) 
eteri e ni 
F. Caucor Gerente. 
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Camere ed appartamenti mobitiati: Dirigersi all'Uf- 
ficio dell' Epoca. ; 


—————ro@@@@_@que se) 


MARTEDT 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


Crnirni 


ROMA ELO FTUIAL STATO 
BATATO Franco al confine, 

Un anno sc. 7 90 Un anno . sc. 40 40 
Sei most. » 3 R0 Sci mesi. » BAO 
Tre mesi. n 9200 "re mesi. » 2 80 
Un muse. » 70 | Un mese. » 400 


L’Associazone si puga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano li giornale recato al domicilià pa 
gneranno in uumnto di associazione ba | %. 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell' EPOCA, 
PARO, PUONTIFIUIO ». Presso gli Uffici 
ostali. 
FIRENZE 
TORINO 
GENUVA 
NAPOLI 


— Gubinetto Vionssoux. 
*- Guamni è l'iore, 

— Giovanni Grondona. 
«= G. Nobile. E Dulresne, 


ROMA 6 FEBBRARO 1249 


NUM. 964 


AVVERTENZE 


ettina 


Li Aistrmbuzione. na luogo alla Direzione 
del'El'yUA i d'alezzo PDucustcorsi Via de 
Corsu N, 219. 


+ Pacchi lettere è gruppi saranno inviti 
(franchi). 


È Nel gruppi 81 noterà ll nome di chi gine 
la 


ì prozzo per gli annunzi semplici Bal. » 
Le Reni uggiuutovi Hai, B per Sen 
nes, 


Pur le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


Leuere è VILStia presentati alla DI 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti, 
UTO i 


Bi tuttncid che viene insurito sotto la 
rubrica di AITICOLI COMUNICATI sd AN- 
DUNdI Lon Fisponde 10 verua modo lu DIRE 
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APERTURA SOLENNE 


DELL'ASSEMBLEA COSTITUENTE 
ROMANA ITALIANA 


Il gran fatto della sovranità popolare è com- 
piuto. Il gran principio della fede democratica 
ha avuto oggi finalmente il suo trionfo in que- 
sta Roma al cospetto d'Italia, al cospetto d'Eu- 
ropa. La gran voce di Libertà ha suonato dal 
Campidoglio ed ha rimbombato vivamente nei 


seggi dei rappresentanti della Patria. Iddio - 


scrisse questo giorno nei destini, e gli uomini 
ardenti, generosi, fatti liberi dal tempo lo rag- 
giunsero, lo videro, lo incoronarono di fiori, di 
speranze, di gioje, c di amore. 

Come era stato annunziato dalla Commissio- 
ne Municipale per le elezioni, il festivo corteg- 
gio è disceso circa alle ore 11 e mezza antime- 
ridiane dal colle del Campidoglio ed ha per- 
corso duc terzi e mezzo della via maggiore, il 
Corso di Roma, per lo spazio di un'ora conti- 
nua, tra gli apparati della solennità, tra le turbe 
immense del popolo; sereno, esultante, ispirato 
dalla più viva letizia. 

Almeno seimila civici che in ‘juesto reclu- 
tamento delle milizie cittadine per le truppe 
attive possono considerarsi come la rappresen- 
tanza assoluta e universale del paese in ordi- 
ne militare, facean ala e seguito alla bandiera 
italiana cho precedeva i passi dei Rappresen- 
tanti della Nazione. Dictro le altro bandiere 
dei Stati d° Italia, e dei Circoli municipali s'af- 
follava l' onda del popolo, e cresceva in gros- 
se schiere, o si dilatava all’ intorno empiendo 
le strade per dove facea passaggio la nobile 
Assemblea. 

Non un grido, non una voce, non un gesto 
che non accennasse all’amor patrio, alla impor- 
tanza dell'avvenimento, alla democrazia di fatto 
costituita in questo terreno sacro della storia 
e dell’ avvenire. 

Giunto il corteggio alla piazza della Cancel- 
leria, i Rappresentanti sono saliti nella sala dei 
dibattimenti tra due ale di militi, e le truppe, 
d’ogni arma si sono schierate intorno, quasi a 
custodia del Palladio della loro grandezza. 

È giunto il Ministero. 

Allora nella sala, c nella tribuna è stata 
così unanime, e così prolungato l'applauso ‘che 
avresti detto in quelle espressioni contenersi 
l'idea che il publico salutava ? salvatori della 
Patria. 

E salvatori della Patria proclamiamo noi in 
coscienza coloro che con tanto coraggio, cofi 
tanta fiducia nelle popolazioni, con tanto sfor- 
zo di sacrifizi, con tanta abnegazione di se 
stessi condussero integro e puro questo ordine 
di cose cho incomincia a nascere, e che de- 


ve essere il preludio della nazionalità intiera 
d' Italia. 

la tanta straordinarietà di casì e di circo- 
stanze, in così grande agitazione degli animi e 
dentro e al difuori di questa illustre provincia, 
sarà più presto mirabile che nuovo nella sto- 
ria, che gli uomini ai quali la necessità impose 
un potere provvisorio abbiano saputo lottar 
contro le trame aperte ed occulte dei nemici 
interni ed esterni, contro le eccitazioni fratri- 
cide di Gaeta, contro le mene svergognate del 
General Zucchi, contro le arti vili e corrut- 
trici del Pretismo e del Gesuitismo ; lottare , 
noi diciamo , e vincere, e alzar lo stendardo 
della sovranità del popolo, e immacolato di 
sangue consegnarlo nelle mani della nazione le- 
gittimamente e veracemente rappresentata. 

Ed è ben giusto che da Roma, grande nei 
secoli passati, grande nei secoli che hanno da 
venire, esca questa luce perfetta del mirabile 
e dell’ eterno; e a lei riguardino i popoli per 
riprendere dal Campidoglio la face della liber- 
tà, e illuminarne Je contrade della terra. 

Il popolo si mostrò degno dei suoi destini, 
desideroso di vita, e ispirato dalla coscienza 
della vita, fin da quando unite , concorde mo- 
veva ai comizi, ed esercitava i primi suoi di- 
ritti nelle elezioni dei rappresentanti. 

Ma nel fatto di questo giorno, nel concorso 
a quest’ inaugurazione dell’Assemblea; nella gio- 
ia che volle esprimervi, nell’ affetto onde vol- 
le rivestire i suoi atti esteriori, egli fu supe- 
riore a se stesso, superiore ai tempi infausti 
dei quali avventurosamente stiam per uscire e 
per sempre: superiore al concetto storico. 

No, che non è più schiavo quel paese do- 
ve l assemblea dei liberi è iniziata con tanto 
apparato di maestà, con tanta adesione delle 
moltitudini, con tanto orgoglio, diremo, di tut- 
te lo classi, di tutti gli ordini della nostra cit- 
tadinanza. 

Quando il Ministro Armellini ha letto il 
suo bel discorso di apertura col quale rasse- 
gnava nelle maui della Costituente i poteri 
della Commissione provvisoria di Governo, e 
dava un’ esatto discarico degli atti intrapresi 
e condotti a termine nelle varie sezioni dei 
Dicasteri; tutti a una voce l'hanno interrotto 
ad ogni paragrafo, perchè in ogni paragrafo 
v era la rivelazione d' un pensiero, d’ un desi- 
derio, d’ un voto solo. che ha animato affa- 
ticato, e diretto la mente del Miuistero; il pen- 
siero di Roma, dell'Italia, e del popolo. 

Così bella inaugurazione, così splendida ar- 
monia di parole e di idee, un solo ha tentato 
di turbarla con intempestive interruzioni , con 
opposizioni indegne d'un uomo onesto, tutto 
per distinguersi e rendersi singolare, il che nel 
caso nostro così grande chiameremmo con altro 
termine, che ora vogliamp per deco.o rispar- 
miarci. 


E questo solo è il Principe Bonaparte il 
quale come sovvente ha usato, sembra che 
siasi messo in testa di portare in ridicolo que- 
sta nostra sovraua assemblea , prevenendo la 
discussione libera e la franca esternazione di 
tuttii pareri. Ma no, per Dio, che egli non vi 
giungerà. 

La dignità dell’ assemblea è troppo subli- 
me perchè possa un momento solo venir tar- 
bata da costui, che non è che una,voce e 
deve piegarsi dinnanzi al volere dci suoi col- 
leghi, al regolare procedimento della discussio» 
ne, piegarsi dinnanzi alla nazione. 

La stampa libera non può tacersi in fac- 
cia a queste usurpazioni del dritto universale, 
le quali velate col nome di Repubblica hanno 
aria e colore piuttosto di dispotismo , di disor- 
dine, e aggiungeremo ancora, di scandalo. 

Si ricordi il sig. Principe che come ben disse 
il Ministro dell’Interno sulle rovine della Itoma 
dei Cesari, e su quelle della Roma dei Papi , 
deve sorgere l’edifizio della Roma del Popolo. 

E questo edifizio, c questo monumento del- 
la Repubblica , non è altro che 1’ imperiosa 
volontà del popolo, fatta legge, e non interrot- 
ta 0 impedita da chi ama nelle universalità del- 
le cose mescolare le singolarità, c lo stranezze. 
dell’ individuo. 


& TIA fa dolor 

Ore 8 di sera. - Le vie più centrali della città sono 
illuminate a giorno ; fa moltitudine maggiore si dirigge 
verso il Campidoglio messo con pompa straordinaria e 
rischiarato intorno da woltissime faci. 

Intorno alla statua di Marco Aurelio sorgono degli 
affusti tricolori sui quali sono scritti i nomi dei rap- 
presentanti , inghirlandati di alloro e da bandiere na- 
zionali. 

La torre del Palazzo maggiore gelta la luce sulle 
contrade soggiacenti, e sostiene il più alto vessillo d Italia. 

—_ RIZDI RE Mirioen—___—__ 


MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
N. 139 - P. R. 
Ai Rappresentanti Romani all’ Estero, 


Li 5 Febbraio 1849. 
Signore 

Mi gode l'animo di poterle annunziare , che fra le 
acclamazioni vivissime, e lungameute ripetute di Lutto il 
popolo , nella gioia indescrivibile della intera ciltà , è 
stata oggi aperta l’ Assemblea Nazionale. Il contegno, che 
alle tribuue, e ovunque ha dimostrato il popolo, fa fede 
della forza morale che sull’animo di tutti già esercita 
questo Consesso Sovrano, questa imponente Rappresen- 
tanza, nata dal voto diretto e universale, ll discorso , 
che a nome della Commissione Provvisoria di Governo 
ha pronunciato il sig. Ministro dell’ Interno è stato ascol- 
tato con dimostrazioni di universale e vivissima appro» 
vazione, La telice inaugurazione della Rappresentanza del 
popolo lascia presagire un glorioso avvenire per Roma 
e per l' Halia. 

Ella non manchi intanto d’ invigilare, a favore di que- 
sto gran fatto, l'organo della stampa, mentre io, rimet- 
tendo ad altro corriere gli ulteriori dettagli di questo 
giorno, solenne per la storia della nostra penisola, e di 
questa Roma, sorta in un tratto a novella vita dalle 
sue memoramile rovine, passo a ripetormi con sensi di 
profonda stima 

ù Dmo, Servo 
« Firmato - C. E. Muzzarelli, 


Ù 
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LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
DEGLI STATI ROMANI 


Vista l'urgenza 

Gonsiderando che i dazi imposti sopra fe liti hanno 
Il carattere di evidente ingiustizia, perchè rendono dif- 
ficile ai poveri l'esercizio dei loro diritti. 

DECRETA 

Art. 1. Le tasse di Cancelleria comprese nella sezio- 
ne iv. cap. 1. dell’ Editto 17 Decembre 1834; sono tolte, 
e la suddetta partie di legge dal S. 406 al 418 inclusi- 
vamente è abrogata. , 

I rescritti di segnatura, comechè non siano giudicati 
che risguardino il merito non sono soggetti a registro 
qualunque. 

Art. 2. i documenti privati che si producono o in 
giudizio ancorchè servano di titolo principale all’ azione, 
e all'eccezione, saranno proxvisoriamente registrati col 
diritto di baj. venti; salvo ad esigere il diritto propor- 
zionalo sopra quelli prodotti dall'attore nell emanarsi 
della regiudicata. 

Art, 3. Gli emolumenti dai Cursori di Roina di cui 
nel capo vis. della suddetta sezione iv. souo ridotti alla 
tariffa stabilita per i cursori addetti ai Tribunali d'ap- 
pello delle provincie. 

Ul presento decreto avrà la sua esecuzione il dì 10 
Febbrajo prossimo. 

Fatto in pieno Consiglio questo dì 3 Febbrajo 1849. 

C. È. Muzzarelli. - C, Armellini. - F. Galeotti. - L. Ma- 
rianî. - P. Sterbini. - P. Campello. 

F. Cerroti Segretario, 


COMMISSIONE PROVVISORIA MUNICIPALE DI ROMA 


In mezzo all''universale contento che si manifesta per 
la convocazione dell'Assemblea Nazionale, è lieta questa 
Commissione di offerire alla indigenza un qualche sol- 
Jievo. Domanilata cd ottenutane l'antorità dal Governo, 
che pure non lascia per quanto è in lui di usar benefì- 
cii, la Commissione annuncia che con quel metodo che 
il Monte di Pietà farà noto immediatamente sarò dallo 
stesso Monte e dai rispettivi riyattieri a spese del Muni- 
cipio restituito GRATIS, senza alcun pagamento qualunque 
pegno fatto a tutto il 27 Gennaro il cui prestito non ecce 
du è Baj CINQUANTA. 

Dal Campidoglio li 3 Febbraro 1849. 

Ver conseguire la restituzione gratuita dei pegni do- 
vranno tutti coloro che hanno i biglietti farli vidimare 
da uno dei membri della Commissione Provvisoria Muni- 
cipale. La Commissione ha la sua residenza nel palazzo 
de’ Conservatori in Campidoglio, ed è all’ effetto suddetto 
aperta dal giorno 7, al giorno 15 corr. dalle ore 9 della 
mattina alle 9 della sera, 

Per la Commissione 
IL PRESIDENTE 
Curzia Corboli, 
I SEGRETARI 
Antonio Fabj, 
i Leopolda Fabri, 
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DECRETO 
DISPOSIZIONI DI LEGGE CIVILE 
Là, Commissione Provvisoria di Governo 


Dello Stato Romano 
Vista, l'urgenza; ° 

Considerauda che la compilazione compiuta del Codice Civilo 
Non può essere affrettata senza compromettere la maturità 6 per- 
fezione cho deve qualificare nell'epoca attuale un opera vasta, 
profonda, piena di ardui problemi da sciogliere, la quale altron- 
de è il primo fondamento del ben essere di ciascun individuo, 
dell'ordine e della piosperità di ogni società; 

Che frattanto era necessario di provvedere senza dilazione in 
Questo non breve intervallo con alcune delle principali, più so- 
stanziali e più importanti riforme, all’incoveniepte di conservare 
uncora per un tempo più o meno lungo l’antica legislazione con 
tutte quelle lagune, quegli anacronismi, e quelle perplessità che 
sempre disastrase riescono più che mai intollerabili nell’avanza= 
mento delle moderne societa contro l'ermonia delle altre istitu- 
zioni e colla rivoluzione politica doi grandi principj; 

ha decretato e Decreta 

1. Dall'epoca del presente decreto avranno Juogo per suppli- 
fe alla mancanza di un Codice compiuto in materia civile le se= 
guenti disposizioni: 

TITOLO I. î 
n dello Stato civile e diritti delle persone. 

2, Gli alti dello stato cìvile, cioè nascita, matrimonio e mor» 
te per gli effetti della legge, appena istituti gli oflici relativi 
non potranno farsi costare che mediante i registri de' medesimi, 
a riserva di casi stracrdinarj, come viaggi mariltimi, assenza, 
AU presso le straniero, ed altri simili. 
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3. Una legge particolare al pù presto regolerà questa im- 
portante materia. 

4. La patria potestà cessa quando il figlio, o la figlia  sieno 
pervenuti alla età maggiore. 

5. Anche primi della età maggiore ‘cessa col matrimonio 
dell'uno, e dell'altra. 

6. Insieme alla potestà cessa il diritto 4i usofratto, e quello 
di amministrare i beni de'figli. 

7. L'usufrutto sn i beni de'figli dopo la morte del padre 
sompote alla madre superstite fino alla emancipazione legale e 
volontaria de’ medesimi 

8. L'iisofrutto competente ai genitori non si estende ai beni 
che i figli acquistano colla propria industria di qualunque spe- 

cie essa sia, nè a quelli che a titolo gratuito conseguirono colla 
espressa csenzione da tale usofrutto, 

9. 11 padre, o altro ascendente che in forza della  prescate 
legge verrebbe a perdere l'usofrutto su i beni del figlio non am- 
mogliato, lo conserverà per un triennio dalla data della me- 
desima. 

10. L'obbligo degli alimenti per diritto di sangue non si er 
stende ai collaterali. Bensì tra fratelli e sorelle anche unilaterali 
lia luogo colla tassa degli alimenti puramente necessarj. 

Fra il socero e i) genero, 0 la nuora, è conservata la regola 
vigente. 

11, La donna di età maggiore non ha bisogno di veruna so- 
lennità per contrarre obbligazioni, o alienare beni di qualsivoglia 
specie. ; 

12, Non potrà però se maritata obbligarsi, nè fare alienazio- 
ni nel senso più ampio, che comprende servità, ipoteca o altro 
yincolo, né acquistare a titolo oneroso, senza l’assenzo del ma- 
rito, anohe in istato di separazione legale. 

13, Se il marito abbia interesse nell'affare, o non voglia sen- 
za ragione prestare il consenso, o nol possa perchè minore, in- 
terdetto, assepte, o in istato di grave pena, l’atto dev'essere au- 
torizzato dal giudice o tribunale competente, 

14, Il testamento della moglie non ha bisogno di autoriz- 
zazione. 

25. Nogli oggetti della propria negoziazione la moglie commer- 
ciante non soggiace ‘all’ obbligo dell’ autorizzazione. î 

16, Le femmine, attesa la reintegrazione ai diritti delle suc> 
cessioni , dalle quali erano escluse, e la proibizione delle rinun- 
cie alle successioni future, non hanno più diritto per disposizio- 
ne di legge di farsi costituire dal padre o da altri congiunti la 
dote in occasione di matrimonio o altra qualunque. Se verrà lo- 
ro assegnata, sarà imputata nella successivne a termini di ragione. 

17. La interdizione e la deputazione di curatore , ecanomo € 
qualunque altra disposizione di tal genere, non può essere ordi- 
nata che dai tribunali colle regole di procedura. 

18. È abolita la consuetudine di farlo per rescritto sovrano, 0 
altro alto governativo. 

19, Sono quindi revocate le interdizioni e deputazioni dj cura- 
tori, economi , o consulenti, sia ad istanza della stessa persona, 
sia comunque provocate , e ordinate per rescritto del principe. 
Le persone che n° erano colpite sono immediatamente reintegrato 
al libero eserzio de' diritti civili, salvo il diritto per gl’ inte- 
ressati di provocarne în appresso da) tribunale compotenle le op- 
portune provvidenze. 

20. Il prodigo nonè sottoposto alia interdizione come i demen- 
ti, e i furiosi. Potrà ad istanza del conjuge , o de’ congiunti, 
venire assoggettato ad un copsulente, senza )’ assistenza del qua- 
‘le gli è proibito di stare in giudizio , transigere , prendere da- 
naro a prestito, riscuotere capitali , e rilasciarne la Iberazione, 
alienare , 0 ipotecaro i beni. 

TITOLO IL 
Del dominio. 

21. Il dominio delle cose si trasferisce col semplice titolo che 
ne ha per oggetta l'acquisto senza la tradizione , l’ effetto della 
quale, quando sia reale ed effettiva, ha rapporta salo a) possesso. 


TITOLO III. 
- Delle servitù 
SEZIONE I, 
Della comunione de” muri. 

22. Qualunque proprietario il di cui suolo sia immediatamen- 
fe contiguo ad un muro, sia nell’ abitato sia ne’ campi, ha la 
facoltà di renderlo cdmune in tutto , o in parte, rimborsando 
al padrone la metà del valore di ciò che vuol fare comune tan» 
to nel muro stesso , che nel suolo sul quale è elevato. 

25. Ogni muro che serve di divisione a due fabbriche fina 
alla sommità della più depressa , o che serve a dividere spazj, 
ed arec qualunque senza fabbriche al medesimo addossate, si pre- 
sume comune , se non vi è prova, o indicazione locale in cons 
trario. 

24. Nella vendita di un’ edifizio contiguo ad altro del ven- 
ditore medesimo , sì presume venduta l& metà del muro, che 
serve di separazione. 5 

23. Le necessarie riparazioni e ricostruzioni del mnro comune 
sono a carico dei comproprietarj in proporzione del condominio, 
Niuno però può pretendere che siano fatle in un tempo, o in 
un modo, che rechi maggiore aggravio all’ altro. 

26. Può il compadrone esimersi da tal obbligo , abbandonan- 
do il dominio del muro al comproprietario , purchè non sosten- 
ga un edifizio che esso seguiti a ritenere dopo l’ abbandono sud- 
detto. 

27. Se il muro comune divide due aree di diversa elevazione, 
il padrane dell’area superiore deve caricarsi esclusivamente dei 
danni cagionati al muro dalla spinta del proprio terreno. 

28. Nelle città e loro sobborghi , i vicini possono scambievol- 
mente costringersi a costruire, o riparare a spese comuni i mu- 
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ri divisorj delle case, de' eertili , giardini ed altre aree. Lo mi- 
sura del muro sarà determinata dai regolamenti , ed usi locali, 
Ove non esistano , l'altezza del muro sarà di palmi dodici, e la 
grossezza di palm due. 

29. Qualunque sia il muro comune, ancorchè destinato sem- 
plicemente a dividere , ogni compadrone colle dovute cante, e 
senza danno o pericolo dell’ altro, può appoggiarvi una fabbrica, 
ed immettervi travi. 

50. Puù altresì innalzarsi a proprie spese il muro comune da 
un compadrone , il quale in tal caso deve mantenere a sne eari- 
co V'aggiuta novella , e far l'occorrente per presesvare il muro 
comune da qualunque dauno pel maggior peso dell’ alzamento. 

51, Chi vuol ingrossare , o in altra maniera consolidare , o 
rendere di miglior qualità il muro comyne, può farlo, ma a sue 
spese, e nel proprio suolo. 

32. I vicini che non hanno contribuito al maggiore innalza- 
mento del muro comune, possono acquistare la comunione pagan- 
do la metà della spesa, ed il valore della metà del auala pcen- 
pato per la grossezza maggiore, che si è dovuta aggiungere per 
rendere 1} muro capace dell’ alzamento. 

25. Le disposizioni selle intercapedini , su i contromuti; ed 
altre cautele sopra prescritte per la formazione de’ pozzi, latri= 
ne, cd altre opere nocive , 0 pericolose in vicinanze de’ muri, 
sono applicabili ai compadroni del muro comune , che vogliano 
formorle presso il medesimo. 

34. Non si può da un compadrone fare incavo alcuno nel 
corpo del muro comune, pè applicaryi , p appoggiarvi alcuna 
nuova opera, senza prima denunciarlo all’altro, e senza aver 
fatto determinare in caso di opposizione i mezzi necessari, per- 
chè Ja innovazione riesca innocva. 

35. Gl° incavi, e le opere non potranno mai eccedere la me» 
tà della grossezza del muro comune, a riserva delle travi, le 
quali sì potranno immettere per Latta la grpssezza , ad eccezio= 
ne di cmique once. 

36. Non si possono nel muro comune formar finestre, sia a 
prospelto , sia solamente a lace e con altra qualunque cautela, 
pè aperturo di qualsivoglia sorto senza il censenso dei compro» 
prietarj. 

47. Lo finestre, ad aperture formate nel muro comune col 
consenso anche espressn dei compadroni, quello altraì che si so- 
no formate nell alzamento futto a spese di un solo, si potran- 
no oscurare dal vicino che voglia iuualzare la sua fabbrica al 
pari, o al di sopra delle medesime, dopo un lasso qualunque 
di tempo, 

58. La stessa disposizione è applicabile al caso , che sj ren- 
da comune il muro contiguo, che spettava privativamente al vi- 
cino per le finestre , o aperture che vi avesse precedentemente 
formate. 

sessione If. 
Delle vedute cd altre servità defandi urbani 

Non si possono ritener fenestre, balconi, o altre yedafe a 
prospetto verso il sito del confinante, entro la distanza di due 
canne, 0 sia + + +... ++.» di misura metrica, se la veduta 


sarà diretta, o sia di faecja; entro quella di palmi sci, se la ve- 
duta sarà laterale, 

La veduta è laterale, allorquando il muro in cui è aperta for- 
ma un angolo colla libea di confine della proprietà del conlînan- 
te, in guisa che non si può questa riguardare se non che obli» 
quamente. 

39. Gli estremi per la misura di questa distanza sono i pin- 
ti più prossimi tra la linea di confine delle due proprietà, e 
quella della parte del muro, in cui si è formata la veduta, Se la 
vednta è por mezzo di loggia, o altro oggetto, si considera per 
misurere la distanza la parte più esteriore del medesimo, 

Nelle vedute di angolo si considera all'effetto suddetto il lato 
della fenestra, o dell'oggetto più prossimo al fondo altrui, 

40, Entro le preindicate distanze le fenestre o vedute qua- 
lunque potranno essere soltanto lucifere. 


41, Sono lucifere le fenestre formate all'altezza di sei piedi 
dal suolo' della camera, ove si trovano. 


42. Le medesime dovranno essere guarnite di ferrata" 0 di 
pietre disposte a cancello, in modo sufficiente alla sicurezza. 

45, Lo stillicidi, i canali, ed emissarj degli edifizj debbono 
collocarsi in modo che da essi le acque piovane e molto più lo 
immondezze non cadano nel fondo del vicino, 


(Cantinua) 
> Earn 


1 Ministeri Democratici 


Leggiamo nell’ Avvenire, Giornale che si stampa in 
Alessandria di Piemonte, il seguente scritta , caldo di 
forti sentimenti e di nugurii magnanimi, 

Il parlamento nazionale sta per riaprirsi. ll Mini» 
siero democratico troverà nel suo seno |° appoggio che 
a cagione egli merita , la conlidenza che ha saputo in- 
spirare cella manifestazione di una politica franca 0 lea- 
le. Gioberti sciogliendo la vecchia Camera feceva appel» 
lo all'opinione del paese, e l' opinione del paose si le- 
vò gigante a soddisfare la aspettazione comune. 

A chi consideri il modo calmo e dignitoso, con cui 
si effettuarono le riunioni dei Collegi Elettorali in tutte 
le parti del regna, parrà che il Piemonte sia una ter- 
ra antica a libertà! A malgrado delle grette passioni 
quà e là suscitate , il popolo si accostò alle urne confi» 
dente ne' suoi destini. E con una solcune maturità di 
senno respinse da se tutte le insinuazioni con cui si as- 
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sediava la sua buona fede , 6 si mostrò Italiano sovra 
tatto. 

Non gare municipali , non ire di parti, non dissen- 
so individuale; il voto pel paese si mostrò intelligente 
e scevro di passioni, se quella" ne eccettui di ben ser- 
vire la patria. 

Con questo mirabile accordo il governo attuale può 
incedere francamente sulla via, che gli traccia l'opinio- 
ne pubblica sì solennemente manifestata. 

L'indipendenza sovra tutto, Ogni qualunque mezzo 
necessario per conseguirla , gli sarà tenuto per lecito. 


Omai non si potrebbe più rivolgere indietro la fronte, 


senza sentìrsi sull’ anima l' imprecazione delle tradito 
speranze, e scnza attirare su di noi tutte le conseguen- 
zo di una gacrra civile disperata ed orribile. 

Per noi la salute sta nell'andare innanzi a qualun- 
que costo. Il paese sarebbe anche riconoscente al Gover- 
no delle sue stesse sventure, quando queste si rendes- 
sero inevitabili ed avessero una nobile e generosa ca- 
gione. Il paese tutto saprebbe sopportarle. Non l'onta e 
l' infamia ! i 

Oramai si è palesato troppo chiaramente per dubi- 
tarno, Tentarono di arrestarlo coll’ esagerargli pericoli 
che non esistono : coll' aggrandire i sacrifizii che gli sa- 
ranno richiesti : tentarono persino di atterrirlo col di- 
pingergli come impossibile l'attuazione dello sue gene- 
rose inspirazioni. 

Non mancarono gli sciagurati , che scagliarono per- 
fino una pietra contro gli infelici fratelli di Lombardia, 
Tutto si fecero lecito per incatenarne lo slancio, per 
soffocarne i sentimenti, 

Vili! tentarono di disonorarci în faccia delle nazio- 
ni} e sulla fuga di un debole e sciagurato Pontefice 
spargendo ipogrite lamentazioni, si sforzarono persino di 
snaturare agli occhi d' Europa il movimento Italiano. 

Vili: Vili! 

+ Come risponde a cotestoro l'Italia ? Un Ministero a 
Fixcago , che vedrà stancata l ira de' suoi calunniatori 
pria che si stanchi la sua longanima dolcezza. Un Mi- 
nistero Montanelli-Guerrazzi, che governa a forza di un 
immensurabile affeito; che è l'immagine vivente del sa- 
crifizio dell'amore: un Ministero di cui ogni atto ci e- 
difica, di cui ogni parola ci giunge come una speranza! 

A Roma una Commissione di Govergo , che dopo a- 
ver esaurito ogni termine di conciliazione col disertore 
della sacra causa , si rifugia in seno al Popolo Roma- 
no , e gli dice: alzati e cammina: scegli tra le antiche 
vergogne e le nuove grandezze: scegli e pronunziati. 

A Torino un ministero democratico , che nel dubbio 
delle diverse passioni, trova net popolo subalpino una 
forza gigantesca è voluta dalle nostre circostanze. 

Ecco come risponde l'Italia a suoi nemici esterni : 
ecco come si costringono al silenzio quei figli, che in 
lei vorrebbero amare l'ancella, non la dogna dello Na- 
zioni. 

E dietro a tanto movimento, a tanto slancio subli- 
me , un popalo ehe si prepara, un esercito che atten- 
de, impazieati tutti di rovesciarsi alla lotta finale e su- 
prema. 

Alcuni, ipocritamente timidi , si impennano a tanta 
commozione di affetti. Veggono nell'agitarsi di fante pas- 
sioni un pericolo. Noi loro risponderemo; Chi ama la 
quiete, non vuole la vita. La quiete dei popoli è la lo- 
ro morte morale. Ed cestipto il battito dell'anima, ces 
sato quel fremito che spinge e determina all’azione i 
grandi affetti, voi farete di ug paese un vasto sepol- 
crale, un tesoro di schiavità. 

Uamini imbelli il paese vi ha respinto. Ei non ab- 
bisogna de' vostri consigli. Riternate alla vostra nullità: 
chi ve la invidia ? Che se vi fossero degli illusi , noi 
direm loro: lasciate che fe acque si agitino: ristagnan» 
do si corrempono. Dibattendosi tra i sassi fragorose si 
appurano: e limpide e terse si precipiteranno poi al lo- 
ro corso, Così sia dei popoli di Italia 

Per me, quando trascorrendo le sue città non ascol- 
tassi che il salmodiare dei cori, e il piagnocular dei 
suoi bamboli, mi batterci il petto per afllizione e di- 
rei : l'Italia è estinta. 

Ma quando al fremito degli animi, all'aspetto mar- 
ziale ed armigero de' suoi figli, vedrò aggiunte fero- 
ci voci di concitamento , di sdegni ; quando udrò lo 
scalpitare de' suoi cavalli, l'urtarsi, it premersi degli 
abitanti delle sue cento città , lo squillo delle sue mil- 
le campane ; e fra tante vicende, la voce dei vecchi in- 
coraggianti i figli alle battagiie, rampognanti i codars 
di, spingenti i timidi: quando vedrò d'un urto di lio- 
ne atterriti gli avversi, e Je madri e le vergini e le 


spose strepitar concitate, e scapigliate correre ai tem- | 


pli per invocare la maledizione sui restii , allora dirò; 
l'Italia è salva! 


—_———,_>eunor_—& 
Leggiamo nella Guzzetta Piemontese: 


« corre fia qualche giorno la voce che un grosso nu- 
mero di austriaci siasi avvicinato alle lagune di Vene- 
zia, Alcuni aggiungono che contro Venezia sia già co- 
minciato l'attacco. Altri che la nostra squadra sia stata 
in quelle acque combattuta e disfatta. 

« Una lettera dell’illastre Manin, capo di quel go- 
verno provvisorio, parla minutamente intorno elle con- 
dizioni militari e finanziarie di Venezia, e non fa îl me- 
nomo cenno, nè di attacco, nè di gesta navali, nè di 
aumento o di mosse di truppe nemiche nel Veneto. 

« La lettera scritta il 2% è giunta a Torino sta- 
maglina. 

« Questo sollecito arrivo della lettera, e jl silenzio 
della medesima circa le ciscostanze indicate dalle corse 
voci, ci persuadono che in quelle voci non è punto di 
vero. 

La sorte delle provincie aggregate agli antichi stati 
sardi, che l'occupazione nemica ha temporariamente spo- 
gliato del benelizio delle libere nostro istituzioni, era 
sempre nel pensiero del governo di S. M; e volendo 
esso che, secondo il suo potere, si riducesse in atto la 
speranza che avevano dovuto concepire quelle  popola- 
zioni alloraquando nell'art. 2 del decreto 7 settembre 
1848 fu dichiarato che i collegi delle provincie unite 
sarebbonsi convocati per apposite provvisioni, ha con 
decreto 9 gennaio spirante nominato it dott. Tunoteo 
Riboli di Parma commissario regio per la convocazione 
dei collegi elettorali parmensi. 

Distribuiti dalla legge 19 giugno 1848 i circondarii 
olegtorali di quel territorio, la loro convocazione da 
null'altro poteva impedirsi se non sc da un'ingiusta op- 
posizione per parte del comando militare austriaco; ed 
il seguente proclama del ricordato commissario, mentre 
dimostra che le previste opposizioni non mancarono, da 
anche ragione del non aver pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale prima d'ora it sovrano decreto con cui si con- 
vocavano i collegi del territorio di Parma; quantunque 
esso fosse un nuovo ed irrelragabile testimonio delle cu- 
re che indefessamente il governo di S. M. consacra a 
tutte le provincie che compongono il regno dell'Alta 
Italia. 

Popoli della provincia di parma 

Eletto da 8. M. il re Carlo Alberto all'onorevole 
missione di convocare i collegi per l'elezione dei depu- 
tati nella provincia vostra la quale, sebbene occupata 
dalle armi austriache, è tuttavia sotto la leggo che il 
patto d'unione col Piemonte le diede, io miera partato 
in mezzo a voi nella persuasione che un'autorità di me- 
ro fatto e militare non porrcbhe astacoli all'esercizio di 
que'diritti politici che vi competono, 

« Ma lautorità militare austriaca, eccedendo i limi- 
ti del diritto che le venne compartito nell armistizio, ha 
impedito di compiere nella provincia parmense l'ordina- 
ta convocazigne. 

« Laonde, facendo uso delle facoltà amplissime che 
mi vengono conferite dell'art. 3 del decreto del 9 gene 
naio 1846i a vece del giorno 22 dello stesso mese, ho 
convocato i collegi della provincia parmense pel 12 fel- 
lraio prossimo venturo ne'luoghi qui sotto descritti del- 
la provincia piacentina: 

1. A Fiorenzola, i collegi di Parma, Colorno, Bor- 
go Can Donnino; 

2. A Monticelli, i collegi di Fontanellato, Busseto; 

2. A Castell'Arquato, i collegi di Langhisauo, For- 
novo; 

4, A Bardi, i collegi di Traversetolo, Borgotaro. 

« Parmigiani, se vi è cara la patria italiana, l'u- 
nione del regno dell'Alta Italia, accorrete pronti all'in- 
vito; pensate che si otliene una vera rappresentanza 
nazionale allora solamente che i cittadini elettori, sce- 
vri d'amor di parte e scaza mire private, prendono li- 
beramente ad onoranza quei cittadini che si mostrarono 
degni della patria per l'esercizio delle loro vertà e colla 
fama di una coscienza intemerata e costante, 

« Prego pertanto i singoli podestà e primi sindaci 
di rendere pubblico questo mio invito per tutta la pro- 
vincia parmense. 

« Fiorenzola, 24 gennaio 1849, 

TIMOTEO RIROLI 
Commissario straordinario 
per la convocazione dei collegi elettorali 
nello stato di Purma 
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NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 20 gennalo, 


Allorchè l' esercito sardo ha dovuto rivarcare il Ti. 
cino , il capo dello stato maggiore firmò col quartier= 
mastro generale austrineo il 9 agosto 1848, un armi» 
stizio le cui condizioni sono ben note. Per quanto que- 
ste le tornassero onerose , per quanto fristi ne avesse= 
ro ad essere le conseguenze politiche la Sardegna tenno 
al onore di eseguire le condizioni di una convenzione 
cui tuttavolta non potè riconoscere che un valore pura- 
mente militare ; ed essa può giustamente dire a sc stes- 
sa che lo fece colla più perfetta lealtà, L'Austria al- 
f' incontro , sconoscendo le suc promesse, pose nel non 
adempiero le clausole di tale convenzione altrettanta o- 
stinazione , altrettanto mal, volere, quante cure il Go- 
verno di S. M. adoperò nel mantenere i proprii impegni, 

In questo stato di cose, e nella previsione delle com- 
plicazioni che ne possono risultare, H Goyerno di S. M. 
il Re di Sardegna si trova in debito di recare a noti- 
zia delle potenze straniere i fatti e le prove sovra lo 
quali si fonda questa duplice asserzione. 

Coll' articolo 2 dell'armistizio veniva stipulato che 
le truppe sarde ed alleate, evacuando la fortezza di Pe» 
schiera, tre giorni dopo Ja notificazione della conven 
zione trasporterebbero seco tutto il materiale, armi, mu- 
nizioni cd oggetti di vestiario. Per tal modo il Gover- 
no sardo cera in diritto ( perciocchè questa condizione 
non era subordinata ad alcun’ altra della convenzione 
stessa ) di far condurre tutto il suo materiale dalle sue 
truppe stesse, nel punto in cui arrebbero resa la for= 
tezza. 

La necessità di procacciarsi gli immensi mezzi di 
trasporto uecessarii fu per le trappe sarde cagione di 
ritardo, di cui i generali austriaci non tardano a trar 
profitto. Addussero essi per pretesto che le nostre trup- 
pe chiuse in Venezia 6 la nostra flotta ancorata jn quel 
porto , non aveano ancora abbandonato l'Adriatico, onde 
avere un motivo di rifiutarci il materiale nostro che 
era ancora in lDeschiera. 

Quantunque loro fosse noto che il governo del Re 
avea spediti senza indugio , e per lo stesso lor mezzo , 
ordini premurosi e reiterati alle nostre truppe di terra 
e di mare affinchè lasciassero Venezia: che il gran nu- 
mero degli ammalati, i quali non potevano essere im- 
barcati immediatamente , soprattutto l' opposiziono po- 
sta dalle autorità veneziane , fossero del ritardo lo evi- 
denti cagioni , i generali austriaci si ostinarono nel lo- 
ro rifiuto. Quando poi poterono eredere che questo in- 
dugio stava per cessare , cercarono altre ragioni al- 
trettanto futili quanto speciose per rigusarsi all'adempi- 
mento della condizione dall’ armistizio imposta, quella 
cioè di lasciare libera l' uscita al materiale di Peschiera, 

la questo, la flotta sarda avca abbandonato le ac- 
que di Venezia per recarsi ad Ancona, e stava per met- 
ter vela e allontanarsi dall' Adriatico , allorchè sì sep- 
pe che la flotta austriaca avea bloccata Venezia per sot- 
tometterla di viva forza. Questa nuova violazione del- 
l'armistizio, poichè in forza dell' art. 4, Ja sospensio- 
ne delle ostilità si estendeva a Venezia , costrinsa il 
Governo det Re ad ordinare alla sua flotta di ritorna- 
re dinanzi a Venezia, e di non scostarsene insino a che 
il materiale di Peschiera non venisse restituito. Il Go- 
verno del Reera antorizza.o a questa misura, tanto più 
che la flotta austriaca non avea cessato dall’ incagliare 
la libera navigazione e if commercio della marina mer- 
cantile di Venezia, a cui avea fatte arbitrariamento fre= 
quenti catture. 

I ministri di Francia e d'Inghilterra , i cui dure» 
voli uflicii comp rappresentanti delle Potenze mediatri- 
ci erano stati così mvocati per indurre il maresciallo 
Radetekya corrispondere con qualche deferenza alle pro= 
ve di lungagimità date dal Governo del Re , non riu- 
scirono colle concilianti loro proposte, a vincerne l' @- 
stinafezza. Del rimaneyte lo stesso governo avea tanto 
diritto di chiedere che il parco d'assedio di Peschiera 
gli fosse restituito prima della partenza della sua Hlot- 
ta dall acque di Venezia , quanto il maresciallo Radet- 
zky di pretendere che Ja flotta sarda partisse prima di 
permettere la restituzione del predetto materiale di 
guerra. 

IL R. Governo avea inaltre ben giusti motiv idi dif. 
filaro della promessa del maresciallo, argomentando dal- 
la mala fede da lui adoperata nell’adempire le altre con- 
dizioni dell'armistizio, 

L'articolo 3 avea stipulato ‘che Je truppe sarde e- 
vacucrebbera i ducati, ma non cra stato convenuto cha 
le forze imperiali gli occupassero, Cionondimeno appo» 
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a * . . . LU 
na le truppe sarde uscirono di Piacenza , il generale 


conte di Thurn l'occupò colle suo : dichiarò in un pro- 
clama del 18 agosto, che Carlo IL di Borbone era il le- 
gittimo sovrano di quel paese (ad onta della sua abili- 
cazione 0 del voto generale di annessione agli Stati sar- 
di) e foce pubblicare un manifesto autentico o apocri- 
fo che si fosse), in cui Ìl principe assumeva il titolo di 
duca di Parma e se ne attribuiva fe prerogative. Ben 
presto il generale austriaco prese la qualità di governa. 
tore militare, pronunciò lo scioglimento della Guardia 
nazionale , abolì la libertà della stampa, aumentò il nu- 
mero delle sue truppe, o costrinse la città di Piacenza 
a provvedere al loro mau:enimento , c al accollarsi per 
tal guisa una spesa così considerevole cho i suoi mez- 
zi non vi poteano sopperire che in debolissima parte. 
D' allora in poi lo autorità austriache non cessarono di 
opprimere le popolazioni di quelic parti dei ducati che le 
truppe imperiali occupavano , con gravezze e vessazio- 
ni intollerabili, Un decreto del 15 dicembre scorso pose 
il colmo a questo sistema di ruina dichiarando Piacen- 
za în istato d' assedio. 

Nel ducato di Modena dove il principe Francesco V 
era entrato, dopo l'armistizio, sotto la protezione del- 
le baionette austriache , lo stesso sistema di vessazioni, 
di illegalità, di violenza fu posto in opera sotto l'egida 
delle truppe imperiali. Si ricorse ai mezzi 
per istabilirvi il governo d'un sovrano che 
blico avea respinto dai snoi Stati. 

Ma ben più rigidi provvedimenti, una 


meno legali 
il voto pub- 


durezza più 


brutale si adottava ad un tempo, contro Je sventurato | 


popolazioni della Lombardia, 

La capitolazione del 5 agosto avea guarentito la vi- 
ta e le proprietà degli abitanti di Milano ; egli si è que- 
sta condizione che le nostre truppe aveano sgombrata 
quella città, L' articolo 3 dell'armistizio del 9 agosto a- 
vea juoltre poste le persone e le proprietà del paese che 
noi abbandonavamo, sotto la protezione del governo im- 
periale. S. M. l'imperatore d'Austria con decreto del 20 
settembre avea accordata amnistia alle persone che ave- 
vano preso parte agli avvenimenti della Lombardia. 

A fronte di queste obbligazioni, ad unta di guaren- 
tigie così sacre, i comandanti militari austriaci non ces- 
sarono al loro ritorno in Lombardia di dare gli ordini 
più arbitrari e più oppressivi. Lo stato d' assedio , i 
processi, le ammende , le destituzioni , i saccheggi or- 
ganizzati, le esecuzioni sommario senza distinzione di 
sesso e di condizione di persone , senza riguardo alle 
circostanze attenuanti e sotto ì più lievi pretesti, sono 
fatti abbastanza noti all' Europa intiera , che già li col- 
pi di severa ma giusta disapprovazione, perchè basti il 
qui rammentarli, Continuarono dopo l'armistizio nei me- 
desimi atti di barbarie, che durante la guerra avevano 
sparso il terrore in mezzo allo popolazioni crudeltà che 
l'animo rifagge dal descrivere, ma la cui verità è com- 
provata in modo irrefragabile , rivelano altamente un a- 
nimosità che non conosce limiti di sorta, 

Tralasciando la citazione della numerosa serie di de- 
creti che la Gazzetta Ufliciale di Milano ha registrati, 
ci contenteremo a rammemorare quelli del Maresciallo 
Radetzky dell' 11 novembre e del 30 dicembre ultimo. 
Ml primo colpisce di euorme imposta le persone che pre- 
sero parte alla rivoluzione lombarda auche coi semplici 
loro mezzi intellettuali. L'a!tro prescrive agli omigra- 
ti, per rientrare nella loro patria, un termine oltre il 
quale i loro beni saranno messi sotto sequestro 

Un iniquo sistema di spogliazione si pose pure in 
vigore sotto i nomi di contribnzioni , d imposte straor- 
dinarie di guerra cc, Le confische più illogali vennero 
nronunziate contro alcuni infelici emigrati ai quali si a- 
scriveva a colpa l'aver preferito l' esilio all'oppressione 
contro cui le più formali promesse non offerivano si- 
cura guarentigia. Cons'a da documenti ufliciali che la 
Lombardia sola fu gravata dopo l'armistizio, da impo- 
ste straordinarie, per la somma di circa 10 milioni di 
lire, Aggiungendovi 30 milivui d' imposte ordmtarie es- 
sa ha fornito in questo piecolo spazio di tempo, 70 mi- 
lioni all'avida indiscretezza dell'Austria ; e siccome que- 
ste estorsioni saranno continuate; si può calcolare a più 
di 160 milioni la somma che ne sarà ricavata durante 
un anno vale a dire quasi la metà delle imposte di tut 
ta l'impero austriaco. 

Ora la popolazione della Lombardia essendo di 2 mi- 
lioni emezzo, e quella dell’ impero di 34 milioni di abi- 
tanti, è adunque evidente intenzione dell Austria di pe- 
cipitare le provincie che con voto spontanco si sono 
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riunite agli Stati Sardì, nella più compiuta raina. Nulla 
prova il cieco odio che mosse le autorità austriache 
meglio del partito dalle medesime preso il 24 dicembre 
ultimo, di respingere dalla fronticra le vetture che tra- 
sportassero viaggiatori provenienti dagli Stati del Re, 
d'impedire l'introduzione dei giornali, insomma di por- 
re ogni maniera d'incagli nelle relazioni abituali dei duc 
paesi. E questa. misura contraria a tatti gli usi ca 
tutte le convenienze volute dai rapporti internazionali, 
fu presa senza plausibile motivo, per un semplice ca- 
priccio, che nulla può giustificare, e senza tenere alcun 
conto della grave pertubazione che ne risulta nelle ne- 
cessarie abitudini di comunicazione fra vicini paesi. 

Un fatto di natura ben più grave ancora e che ven- 
ne additato dall'Agente Consotare di Francia o Ancona, 
giunse non ha guari a notizia del Governo del Re. 

La flotta avstriaca, in onta delle condizioni dell'ar- 
mistizio e delle formali promesse date ai ministri delle 
potenze mediatrici a Torino, comincia a impadronirsi 
dei bastimenti italiani che incontra nell'Adriatico ed e- 
sercita per tal modo un atto di ostilità e una violenta 
misura condannata dal principio della libertà dei mari. 

I Governo del Re confidando a buon diritto nella 
generosa mediazione della Francia e dell'Inghilterra, ha 
già protestato presso queste potevzo contro la manifesta 
violazione delle condizioni dell'armistizio, contro l'abuso 
che l'Austria fece della forza per colpire di spogliazio- 
ne e di morte quelle persone che le più formali con- 
venzioni e il diritto delle gentì dovevano assicurare da 
questo misure di cui non avvi più esempio presso le 
nazioni civili. 

Si trova ora'nel dovere di fare la stessa protesta 
presso le altre potenze straniere c di dichiarare cho 
lascia all'Austria tutta la risponsabilità delle funeste 
conseguenze che dalla violazione dei patti più sacri e 
dall'estremo rigore delte "suc prescrizioni ne possono 
nascere per l'Italia e per l'Emropa intiera, 

Il sottoscritto presidente del Consiglio, Ministro se- 
gretario di Stato per gli alfari esteri prega in conse- 
guenza il sig... . . di volere recare quest'officio a no- 
tizia del suv Governo cd ha l'onore in pari tempo di 
offrirgli gli atti della sua distinta considerazione. 

GIOBERTI. 
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STATI ESTERI 


AI Consiglio Federale a Berna 
Sig. Presidente signori Consiglieri , federali. 


Da qualche giorno dei trasporti da 30 a 40 reclute 
attraversano il cantone per recarsi a Napoli allo scopo 
di incorporarsi ai reggimenti svizzeri al servizio di 
quel re, i 

Intantochè verso i popoli che insorgono per la loro 
indipendenza si proclama la più severa neutralità, delle 
coorti: svizzere s' incamminamo senza che niuno ponga 
ostacolo a sostenere l'assolutismo, che cadrebbe senza un 
tanto appoggio. 

Non è a tutti come ciò non sia fatto dalle autorità 
che oggi reggono la Confederazione: ma la contraddi- 
zione nun è perciò meno flagrante. 

Non cessa però dal produrre una profonda sensazio- 
ne sulle popolazioni ticinesi. 

Nè sapremmo farci mallevadori che questa sensazio- 
ne non si traduca in aperta indignazione, 

Forse l'autorità federale non potrà ritrovare un ri- 
medio legale a sì anormale condizione. 

Infrattanto l'interesse dell’ ordine e della tranquillità 
dal nostro cantone in ispecie ne comandano fin d'adesso 
esporvi una preghiera; sia cioè per voi data opera onde 
se cosilfatto passaggio debba aver continuazione , per al- 
tro cantone, non più per il cantone Ticino sia indirizzato. 

Aggradite, sig. Presidonte signori Consiglieri federali. 
l'espressione dell'alta nostra stima, nel mentre vi racco- 
mandiamo insieme con noi alla protezione Divina. 

Lugauo 23 gennaio 1849. 

Per il Consiglio di Stato 
It Presidente 
A. DemarcuI 
N Segretario di Stato 
G. B. Piopa 


UNGHERIA 


prstu 23 gennaro. — Un corriere deve aver  por- 


dagfi imperiali a Szolnok. Gli imperiali si erano avan- 
zati fino al di la di Jorok-Szent Miktos sulla strada che 
va Gross-Wardein, ma dovettero codore a forze supe- 
riori, probabilmente comandate da Perezel Nel movi. 
mento retrogrado s'appiccò la battaglia presso Szolnok 
che venne preso dagli Ungheresi. Gli austriaci Furono 
cacciati fino a Cregled, a otto miglia tedesche da Pesth. 
Si attendono i dettagli. 

La Gazz, d'Augusta, dalla quale viene estratta la 
surriferita corrispondenza, aggiunge in una nota che le 
lettere di Vienna non fanno menzione di quel combat- 
timento, e che anzi un ufficiale  serive da Pesth esser 


quella una delle solite favole, cho corrono in tempodi 
guerra. 


RECENTISSIMA 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


Per Via di Civitavecchia 
LIVORNO 3 febraio 1849. 


Die vuol salva l'Italia. Tatti i despoti dell’ Euro- 
pa crano dinuovo d'accordo per ischicciare |’ idra ri- 
voluzionaria , ma noi lu ripetiamo, la forzà non può 
uccidere le idee e la idea sta per trionfare a Parigi. 
Come un commissario straordinario Microscopico per in- 
pegno e potenza, usava di chiudere i circoli di Livor- 
no , così il Ministero reazionario di Parigi , insiemo al 
nipote di un Napolcune che ne disonora il nome co' suoi 
stupidi atti, valcano chiudere i clubs e con essi seppel- 
lire per sempre la Rivoluzione di Febbraio. Ma veglia- 
va la Provvidenza, vegliava l' Assemblea dei Kappresen- 
tanti ; un alto di accusa formulato e sostenuto da 250 
rappresentanti e stato presentato ; la stampa fa il suo 
dovere ; ì giornali già predicano la guerra contro un 
potere indeguo della Francia. Il telegrafo aununziava il 
34 a Marsiglia i primi semi di una rivoluzione. 

In pari tempo le valorose truppe di Ungheria han- 
no fatto morder la polvere a migliaia di schiavi impe- 
riali e la famosa spada di Windisgralz è stata infine 
umiliata. 35,000 uomini sutto gli ordini di Nugent scen- 
devano in Italia ad accrescerne le sciagure , ma oggi , 
i destini sono mutati, l' Ungheria minaccia il cuore del- 
l'Impero, e invece che guerreggiarne in Italia, l’ Au- 
stria deve pensare ai suoi più urgenti bisogni. 


DISPACCIO TELEGRAFICO 
MARSIGLIA 51 gennaio, 


Il Prefetto ha fatto affiggere ieri allo ore due il se- 
guente dispaccio telegrafico, 

Parigi 30 Gennaio ore 10 12. 

» Una cospirazione formata dai Membri delle socie- 
» tà Segrete , che sperarono attirare nelle loro file al- 
» cuni malcontenti della guardia mobile fu sventata nel- 
» la giornata di ieri, le truppe occuparono in poche 
» ore i posti loro assegnati. La guardia Nazionale ha 
» risposto in gran numero e con entusiasmo all’ appel- 
» lo per la difesa. ..... 

Sì suppone manchino le parole dell’ ordine essendo 
stato interrotto il dispaccio dal sopravvenir della notte. 
alle ore $ dopo il mezzo giorno (30 gen. ) 4 dispac» 
cio non cera ancora compiuto. 


Parigi 28 Gennaio. 


Nella seduta del 27 il Ministero e stato posto in 
istato di accusa dal Cittadino Ledru Rullin appoggiato 
da 230 Rapprescutanti, per cagione della leggo contro 
i clubs il cui progetto è stato rigettato a fortissima 
Maggioranza, 


LIVORNO 1 febbrajo 


Coerentemente a quanto vi scrissi intorno agli Sviz- 
zeri qui residenti, vi dirò che stanno per redarre una 
protesta verso il loro Governo per far revocare gli or- 
dini contro i lombardi , e rompere le capitolazioni con 
Napoli. 

4 diversì Circoli avvanzarono in proposito un indi- 
rizzo al Ministro degli Affari esteri affinché dal Gover- 
mo Toscano venga intimato ellicacemente a quello della 
Repubblica Elvetica che revochi i decreti sull' espulsio- 
ne dei lombardi, e rompa i sopradetti trattati col Bor- 
bone : e così richiami da Trieste quelle truppe colà de- 
stinate all'imbarco per Gacta, e dalla Romagna quelle 
che si rifiutano d' obbedire alla Costituente; minaccian- 
do altrimenti provvedimenti severi contro gli Svizzeri 
che hanno ospitalità in Toscana, 

(Corrispondenza dell'Epoca.) 
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F. Caucci (erente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Camere ed appartamenti mobiliati 1 Dirigersi all'U0. 


fato oggi la notizia d'una considerevole rotta toccata | ficio dell Epoca. 
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ROMA - STAMPEIIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI.AL CORSO N. 219, 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
dita È 

BOMA ELO FUORI STATO 

stato ©: |Francoal confine 

Un fimsi. "9 SRO | Sal memi: #60 0 

Tre mesi, » 200 f Tro mesi. » 2 80 

Un mese. no 70 | Un mese, n 400 


L'Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. BI Signori Associnti di Roma che 
debiderano Îlgiortigie Fecato al dotticilio pi 
Eherannò in aumento di associazione ba i d. 
al men 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 

STATO PONTIFICIO «« Presso gli Uffici 
Postali. 

FIRENZE = Gabilfoito Vionssbux. 

TORINO — (uanini e Fiore 


GENUVA  - Giuvanni &rondona 
NAPOLI 


— G. Nobile, E Dufiesne. 


ROMA 6 FEBBRARO 


sÌ 


Parigi rialza al vessillo della rivoluzione, e 
minaccia di crollare un Governo amfibio , che 
non si ricorda delle sue origini, che non com- 
prende la sua missione, che non sente la sua 
dighità' democratica. Un colpo solo portato da 
quegli uomini del potere al libero esercizio del- 
la publica associazione ha bastato per far co- 
noscere in qual abisso andava a precipitare una 
rivoluzione che ha costato tanto sangue e tanto 
eroismo alla Francia. 

Gli Ungheresi han ripreso coraggio e ardi- 
mento da una gloriosa vittoria sugl imperiali, 
e resistono fortemente dalle fortezze e dalle 
campagne, or dilendendosi, ora inseguendoli sen- 
za tregua, guadagnando sempre terreno, e se- 
minando sempre la loro strada dei cadaveri dei 
vili satellivi d'un sistema maledetto di Governo. 

In Prussia e nel Belgio è organizzata e impo- 
nente ogni giorno più la democrazia, a tale che 
ì principi non si stancano per paura di accre- 
scere sempre le concessioni, e sempre i popoli 
ripetono quel generoso grido : avanti, avanti. 

La Sicilia è un baluardo all’ estremità d'I- 
talia che non si espugna dalle truppe del for- 
sennato Borbone di Napoli. 

Venezia imperterrita tien fermo nelle sue 
lagune lo stendardo della Indipendenza , e a 
stento di sacrifizi si regge, s' intalza, si rende 
invincibile e potentissima. 

I fermento che regna nelle nostre provin- 
cie centrali e meridionali non è già l'effetto 
d’ un cptusiasmo concitato che sorge e si dile- 
gua ; son quattro mesi che da una città all’al- 
tra, dall’ una all''altrà contrada il fervore si 
comunica colla rapidità del pensiero, c accende 
tutti gli spiriti, e gli solleva alla coscienza vera 
di uomini e di cittadini. ° 

Nell’ Italia del nord, nei piani devastati di 
Lombardia un fremito cupo, tremendo, univer- 
sale annunzia una nuova insurrezione, ‘un nuovo 
sforzo di patriottimo, una nuova ispirazione di 
vendetta. i 

Cosicchè se il potere del dispotismo non è 
ancora spento, crolla egli però congusso ormai 
dalle fondamenta, e assalito di fronte e da:fian- 
co dal poter democratico , dal potere dei 

‘ Li 


popoli. 


I timidi, o i men liberali, guardano conti’ 


nuamente ai re per incutere lo spavento ne- 
gli animi, e rallentare l’azion viva e progredien- 
te del secolo. 

Ma noi diremo a costoro che mai con più 
splendidi auspicii è stato iniziato un sistema ar- 
duo come il nostro, e mai in migliori circo- 
stanze si trovò Roma per aver fede nel suo 
avvenire, 

Se l Europa regia fa guerra coll’ armi a 
tutto le libertà , l° Europ. del popolo ha mo- 
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GIORNALE QUOTIDIANO. 
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strato la sua faccia ai re palpitanti, e testimo- 
ne la capitale d'Inghilterra, fatta asilo degli e- 
suli coronati, ha mostrato di più che anche 


‘risoluzione, perseveranza e valore. 

Perocchè la guerra delle idee sorvola ant- 
che al disopra delle baionette e dei caynoni, 
e spazza colle parole savrente le vergogne e 
le infamie della terra, 

2 SMD) Am 

Siamo rimasti ben maravigliati di aver veduto man- 
canti nella prima adunanza dell’ Assemblea Costituente 
romana-italiana, i rappresentanti delle due Corti di To- 
scana e Piemonte, come pure siam più che maraviglia- 
ti di aver veduto l'incaricato di F'antia non ascendere 
alla tribuna diplomatica, e confondersi invece nella folla 
dei giornalisti, alle tribane della sampa periodica, 

Giustamente | incaricato di Verezia prendeva il pri- 
mo posto, e parca dire colla preserza sun che Venezia 
è veramente una Repubblica, a qual altro rappresentante 
se lo fosse dimenticato, o avesse o"dini di doverlo di- 
«menticare. 
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ASSEMBLEA NAZIONALE 
' dello Stato Itomano 


Si fa noto al pubblico che domani siorno 7. di Feb- 
braio alle ore 10 antimeridiane si terà pubblica Adu- 
inanza , nella quale si tratterranno le seghienti materie 
‘4. Lettura del Processo Verbale. 

2 Rapporto dei Relatori per fa veifica dei poteri, 
proslamazione dii Deputati. 

8. Elezione del Presidente dell'Assenblca, di due Vi- 
ce Presidenti , sei Segretari , e sei qustori. 

4. Ozione dei Deputati aventi più mmine 

Dalla Presidenza dell'Assemblea questo di 6 Feb- 

braig 1849. 
i Il Presidenti Provvisorio 
! Firiepc SENESI 
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I CIRCOLO POPOLARE DI 10MA 
AI BOLOGNESI 
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Egli è pur vero che la causa del Pqpolo è benedat- 
ta;da Dio, come è maledetta quella dii Re. Il Popolo 
nella sua vittoria per la Libertà ha sal fabbro jl sor- 
riso degl' innocenti, e la pura gioja che ridonda dal, 
santo amore della Patria. I Rè se per la-forza bru- 
tale spesso vincitori, hanno però nella Regia il carce- 
re, nel cuore il rimorso, nella mente pensieri assai più 
fugesti della moi te. 

Bolognesi! i nostri nemici cui ignoto è perfino il noe 
me di virtu, di carità cittadina, benchè se ne intin- 
gano ipociitamente seguaci, e maestri, vogliono cac- 
ciarci negli orrori della guerra fratricida , 6 mentre 
da Sacri Pergami predicano che CRISTO morì per re» 
dimerci, Essi ascendono al trono, e lo circondano sol 
per incatenarci. Ma u Popolo nato libero ha strap- 
pato dinanzi agli occhi Ta nera benda, ha scorso il 
Vero , ed infranti gli antichi suor ceppi ha gridato « AL 
CAMPIDOGLIO IL POPOLO RE ; IL PONTEFICE AL 
VATICANO. » PIETRO IL SANTO, IL PRIMO VICA- 
R'O DI CRISTO , sorriderà dal Cielo  storgendo il suo 
successore calcare (per cristiana e ferma volontà del 
Popolò ) quell'umile via, ch' È povero, benedetto , 
adorato dai veri Credenti aveagli tracciata , e da 
cui s' cerano dilungati dopo cique sécoli i suoi 
Seguaci, dimentichì del Reguo del Cielo, ed avidì so- 
lo di quello della terrà, i 
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essa ha armi e braccia, e quel che più monta’ 
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Lettere ehanbseritti présontati afta BIL * 


REGIONE non saraguo in conto alcuno raftiù, 


LI 
Di tutocid ché viene inberno” sotlo la 


rubrica di ARTICOLI COMUN - 
DUNZI nou 1isponite in Verna eri AR: 
ul (I 


a = t 
, + ai 


l È Ri n'ai saf 
Bolognesi } gli ullimi tentativi osati a danno' di ho-? 
sstra libertà Voi sperdeste come nebbia al vento J chi 
avrebbe osato sospoltarne se ancora sul vostro ‘capo so- 
uo verdeggianti lauri delle recenti vittorie A se ib'nési. 
me di Bologna per le libere nazioni risuona hibertà ? K- 
poi credcano i vostri nomici far stsamento ‘di civil gueri- 


cra gli Svizzeri? Folli I abi quanto mal conoscono i7Ne=' 


poti di Guglielmo Tell. Se lo Syizzero non si mostrò 
pari a se stesso, al suo gran nome, alla storia de’ Pa- 
dri suoi lo si fù solo nella terra Napoletana ove il tia- 
to del più mostro fra i Borboni ( stirpe iniqua ) come 
Aspide ll avvelena. Fu in quella terra inifotiée baghata® 
dal sangue di tanti martiri , 6Ye s agita un popolo go 
neroso tra le bajonette, e le scuri per iscuotere l' olia- 
to giogo del suo tiranno, già infranto, e per sempre 
nell’ Isola Siciliana dai non degeneri ‘figli di Giovanni 
da Procida. Ma l’ infame Re cui gronda di sarigue l' u-' 


Isurpata corena dovra in breve render conto di sue or- 


dinate stragi all'Italia , ed all’ Elvetica Confederazione ” 
certo assai più degna d' essere prusiedata da Uomini cho 
più liberamente sentano, e più giustamente pel decotò 
d'un magnanimo Paese agiscauo. Lo Svizzero residento 
negli Stati Romani , battezzato col fuoco, e col singuo 
sui piani di Lombardia , naturalizzato italianb figlio di 
terra libera , che ha combattuto presso il fianto di po- 
polo libero , che tra gli amplessi della pace, e trà i 
tumulti della guerra ha giurato di vincere, o di mo- 
rire per la libertà, come mancar potea al suo sacro 
giuramento disertando le file del popolo a cui solo; 
e non a Pimeipi fddio concesse il diritto di Sovranità? 
Il giuramento dei soldati al Prircipé dee solo atte- 
nersi , quando Esso (il chè però mai avviene) altro 
non eerca fuor del vantaggio, del Popolo , siccome sam- 
plice Depositario del poter suo: se il Principe; n' am. 
busa è ribelle al Popolo, ed a Dio, ed il Soldato d’ 0- 
nore deve estre il primo ad jnsorgere contro pi, 
II Soldato mantenutp col denaro, e coi sudori del Po-, 
polo è stretto a garantirne i suoi diritti; Esso deve es- 
sere lo scudo delle giuste Leggi, il baluardo della, ve-, 
ra libertà. Mentisce chi crede il Soldato un cieco struy, 
mento degli ordini Sovrani. È forse Esso un Bruto, cui 
non rischiara la mente il sole delja ragione ? mon nacs 
que libero, non ha una patria ,, na affetto che lo spiu- 
ge dolcemente al soccorso del suo simile , ed iafiamma.. 
lo alla vendetta contro Lui che tenta erigersi sublime 
sugli altri colla forza? Sia lode eterna all Eroica Bplor, 
gna , all Ottimo suo Preside, ai Gircoli Popolare, e, Fel» 
sineo che vigorosamante vollero, e ad ogni patto che 
la causa della giustizia, e del popolo trionfasse, e gisse- 
ro a vuoto gli ordini incostituzionali d' un Principe fug- 


i giasco, ed i proclami sacrileghi d' un Italiano -rinegato: 


lode al Valoroso Gencrale Latour, ed agli intrepidi suoi 
Svizzeri giustamente è santamente persuasi dell’ invio- 
labiluà der nostri dizitti: lode a tutti i Circolî , ed ak 


: Je Popolazioni dell'intera Romagna che all appel» 


lo della Città Felsinca aursero come wo Uomo e si di> 
chiarargno parati all ultime prove: lode. . . . Ma 
che valgona le lodi quando sono infime a_fronte d'un 
vero merito ? ' 


Cittadini Fratelli) Il Circolo Popolare a nome di Ro+ 
ma intiera vi porge un amplesso fraterno, e vi saluta, 
e quest amplesso , e questo saluto sia pegno di quella 
che vi renderemo tra giorni quando sulla sacra vetta del 
Campidoglio splenderà maestoso, e temuto il vergine ves- 
sillo della Sovranità del Popolo, 

Ì I Direttori 
Folice Scifohi | ti 
Giuscppo Pastoralli 
Il Segreta:4®, (renerale ì 
Dott. Putro Guerrini , Ù 
Dalle Sale del Circolo Popolare di Roma 
4 Fobraio 1849, = 
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Îl' nostro Circolo stabilì ieri sera ad upabiimità 
che' “cisti socio pagasse tn bajocco di più della tas- 
aa mensile che gli tocca, per soccorrere l'indigento ed 
eroica Venezia, Stabilì pure di mandare una letterà a 
duttì gli altri Circoli d'Italia esortandoli a fare aliret- 
tanto. Con questo minimo sacrificio, veniamo A dare 
senza nostro disagio non lieve soccorso alla ‘causa 
dell'indipendenza nazionale. 

, È qui,il generale del genio Sardo, Sig. Olivero 
che, attende ud logho Sardo da 'Ancona per récarsi 
a Venezia. 

cleri partì alla volta di Venezia un commissionato 

{ piémontese, recanto in quella città Ja somma di cen- 
tomila lire; in acconto :delle 600,000 che mensualmen. 
te sono state decretate pel soccorso di Venezia: 

Essendo corsa voce che due preti abbiano votato 
par. la costituente; il Card., Arcivoscovo Falconieri li 
ha interdetti di accostarsi al Sacrificio  dellà Mbéssai 
finchè, abbiano autenticato di now aver dato il voto. 
La penale; percorse al provesso. 

Taddei 

noLogna 
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. ANo'passati di si attaccò in Rovigo una forte mischia 
fra i Cittadini e .la guernigione austriata. Pare cbe 
questa, abbia sofferto gravissimi danni. 

A domani più precisi dettagli. 

i da Gazz. di Milano del 31 porta parecchie noti. 
zie della, Transilvania @ specialmente del corpo Un- 
glierese comandato dal generale Bem desunte da un 
supplemento della Gaas. di Vienna; da esse si scorge, 
{ henchè molto velatamente, che gli affari della arinata 
imperiale Austriaca vanno assai male, poichè si parla 
che il corpo Ungherese comandato da Bem ascende a 
39 mila uomini, che ba molta cavalleria, 6 molti 
cannopi, benchè dice mal serviti, 

Fa scorgere pure che Bem ha veramente inten- 
zione di ,pegetrare in Gallizia, rinforzarsi di Polacchi 
e d'investire jalle spalle l'esercito imperiale; che il fred- 
do mantigusi costante a 18-22 gradi R., e nella Mon- 


tagna perfino 20 24 che molto maltratta le truppe 
austriache, 


‘ 
ù 


è 


Lomanamee en 


FIRENZE 1 Febbrajo 


I Gonfaloniere di Firenze 

* Desidérando completare i datî che ha già raccolti in; 
tofnò ai ‘Fiorentini morti nella guerra dell’ Indipendenza 
Italiana onde poter compilare la Lista dei Nomi di quei 
prodi da 'inscriversi nelle tavole di Bronzo che, in con- 
formità del partito Magistrale de' 7 Dicembre 1848, do- 
wranno esser collocate nella Cliiesa di S. Croce ad eter- 
nù testimonianza defla pubblica riconoscenza verso di 
loro : 

Savita e prega tutti coloro che avranno qualche pre- 
cisa'notizia sui Nomi dei Fiorentini morti sui Campi 
Lombafdi, ò al seguito di ferite ivi riportate, a venire 
ad ‘inserivere quello notizie in apposito Registro che ri- 
rfigfiài npertò fido al 15 del corrente nell Uffizio Muni- 
cipile pasto sulla piazza di S. Biagio, 

, Firenze dal Palazzo Municipale' il'1 Febbraio 1849. 


dr 


i Ministero di Guerra e Marina, 


Relazione: a S. M. in udienza del 23 gennaio. 

-!* Sire, 

F Con sovrano decreto del 7 maggio 1848 venne e- 
steso all'isola di Satdegna il sistema di leva sulle basi 
vigenti negli Stati di terraferma, alla riserva delle 
modificazioni hello stesso decreto stabilite, 

‘" A rendere pratiche le operazioni di leva in quell 
isola, le quali avranno principio. al chiamarsi della 
classe 1830, gli è urgente d'instituire sin d'ora gli 
ufficii di leva da stabilirsi in ciascuna delle provincie 
esistenti nella Sardegna, onde così procedere alle no- 
mine'dei nuovi commissarii, che nella paga e van- 
faggi si reputano dover pareggiarsi a quelli del con- 
tinente, 

A questo fine ho l'onore di proporre all'approva- 
zione della M. V. il seguenta decreto: 
CARLO ALBERTO ECC. ECC. 
Sulla proposizione del *nostro ministro segretario di 
Stato per gli affari di guerra e di marina, 


Ci 
Ù 


Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 
| Art, 1. È instituita la carica di undici com mis- 
serii dt Jeva da fominarsi nelle varie picv ncié che 
îa egual numero compongono l'isola di tr 
‘+ 2. ‘Quei nuovi commissarii godragno ‘ella | stèisa 
paga 6 vantaggi corrisposti di comm issaril.dl-leva nel 
tontinente. pù, . 

Il Nostro minisiro segretario db' Stato per glifaffari 
di guerra o marina è incaricato dell'osecuzioni del 
presente decreto che sarà registrato al Conîrollo gè- 
nerale. ° 

Torino, addì 23 gennajo 1849. 

Carlo Alberto. 


(Ore 2 pom.) — Le circostanze si fanno! più serto. 

Il Ministero ha fatto un passo troppo violento verso la 

‘ rebzione, Ottstita Montignardi è deputati della sinistra 
formularono una domanda di mottere il Ministoro in i- 
stato d'accusa, Altri 150 rappresentanti vi hanno a. 
derito, 

Negli uffizi la discussione fu vivace e breve. Sopra 
15 Cummissarii 11 sonosi dichiarati contro l'urgenza 
della legge. : 

Intanto l' Assemblea discuteva sulla leggè organica 
del Consiglio di Stato , ed era giunta all'ultimo artico» 
Jo. I rappresentanti, molto distratti, votavano l'uno do- 
po l'altro gli articoli al passo di carica. Non si parla- 
va che della lotta del ministero coi clubs c colla sinistra, 
Il Sig. Martin Bernard, protestò contro l' intervento 
della forza armata în favore del Professore Lherminier, 
che gli scolari del Collegio di Francia hon vogliono udire. 

-- 28 + Ecco il testo dell'atto d’ accusa contro il 
ministero , presentato da Ledru-Rollin. 

« Atteso che la politica anti-repubblicana del mini- 
stero si é manifestata con un'attentato ai diritti dei cit- 
tadini, ed al principio fondamentale della Sovranità del 
popolo ; 

« Attosochè il diritto di riunione è un diritto natu- 
rale, ed un diritto politico seritto e consacrato dalla Cor 
stituzione della Repubblica francese ; 

« Attesochè col progetto di legge presentato ieri 26 
gennaio sulla soppressione dei circoli , il ministero si è 
reso colpevole di uri sito che è la violdzione flagrante 
degli articoli 8 e 51 dela Costituzione. 

« Attesochò il Ministero è responsabile de' suoi at- 
ti, secondo l'art. 68 della Costituzione , i sottosoritti 
rappresentanti del Popolo domandano che i Ministri sia- 
no messi immediatamente in istato d'accusa è rimanda 
ti nanti T Alta Corte Nazionale per esservi giudicati con- 
formemente all'art. 91 della Costituzione. ' 

Questo documento è firmato da 49 Deputati fra i qua- 
li si distinguono i nomi di Ledru-Rollin , Leroux, Proud- 
hon , Pyal, Polletier, Bal, e Lammenai, 

ASSEMBLEA NAZIONALE 


( Seduta del 27 ) 
Senard , relatore della Commissione sul progetto di 
legge sulla soppressione dci Circoli , legge il suo rap- 
| porto. Egli comincia ad osservare cho il Ministero con- 
testa il diritto di associazione riconosciuto. La Commis- 
sione ha voluto interrogare il Ministro dell’ Interno la 
cui risposta non l' appagò. 

Non esistevano in Parigi che undici clubs , cinque 
dei quali furono chiusi per décisione giudiziale. I disor- 
dini furono constatati e puniti; Ja repressioue fu ener- 
gica. Trattasi di vedere se la legislazione attuale non 
basta, sc non necessario più severe disposizioni , se è 
necessaria una interdizione compiuta ; cose tutte che 
debbonsi esaminare nelle forme ordinarie delle nostre 
deliberazioni Quindi la commissione non ammette l'ur- 
genza e propone l'invio agli uffici. 

Odillon-Barrot risponde che l'esistenza dei clubs è 
subordinata alla sicurezza pubblica. Del resto la quistio- 
ne è semplice: la legge dev’ ossere o accettata 0 ri- 
gettata. 

Ledrù-Rollin appoggia le conclusioni della Commis- 
sione. La Costituzione protegge il diritto d’associazione; 
chiudere i Circoli è lo stesso che violare la Costituzione. 

Barrot ripete essere la quistione d urgenza unà qui- 
stione di huona fede e di convinzione intima, Il Gover- 
no è nel suo diritto prendendo l' iniziativa di una leg» 
ge; 1° assemblea può usare del suo rigettandola, 

Voi dite che la Costituzione è violata, ma allora 
perchè rimandare la quistione lasciando il paese nell in- 
certezza dal gformo in cui vi fa presentato una legge 
per difendere”Ta società e paralizzare le incessanti let: 
tere che trasportano i centri d' insurrezione dalla capita- 
le nei dipartimenti? Si passa allo squittinio segreto sul- 
la proposizione d'urgenza , e questa rigettata da 418 
voti contro 342. 

Varie voci : Viva la Repubblica! 

LedruvRollin depone l'atto d'accusa per noi'riferito. 
H presidente lascia il suo posto ; la seduta è sciolta, ‘ 

(Segue il Supplemento.) 
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F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaocorsi al Corso n. 219 
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* 
Cemmo 27 gennato. 


La nostra congregazione provinciale invitata, anzi 
dirò minacciata nuovamente da Montecuctoli con seve- 
rissimo decreto, a nominare immediatamente un depu 
tato da mandare a Vienna, non potendosi , ammettere 
ì motivi del primo rifiuto, risponde colla seguente 
protesta: ' 

« La congregazione provinciale, preso in cognizio- 
ne il dispaccio 13 gennaio corrente n 63 di S. E.il 
commissario plenipotenziario, erede di porgere i sc- 
guenti riflessi: A_ termine della sovrana patente 24 
aprile 1815, le attribuzioni della congregazione pro- 
vinciale non si estendono a nominare dei rappresen- 
tanti, ciò non essendo nel loro mandato che ripetona 
unicamente delle rappresentanze comunali, alle quali è 
pure riservata financo la svelta dei deputati centrali. 
Il sorpassare le loro attribuzioni sarebbe un contrav- 
‘venire alla suddetta patente ed al loro mandato. Per 
‘questi motivi la congregazione provinciale (ora d’al- 
tronde ridotta alla sila metà de'suoi membri), vo- 
lendo.} anche riportwe alla precedente deliberazione 7 
corrente, in cui loslinanza era completa, si trova 
nella dispiacenza di essere obbligata a non procedere 
alla nomina di cui si tratta, quantunque essa tenda 
all'eminente scopo di dare al paese libere istitazioni 
dirette a garantire la nazionalità. Qualora si potesse 
anche passare alla cetta nomina, la congregazione pro- 
vinciale, sia per eccesso di mandato sopra di che l' 
opinione pubblica si è di gia pronunciata, sia per la 
scelta della persoia che possa concentrare i voti del 
pubblico, e che sa anche disposto ad assumere l'im- 
pegno di così deicata ed importantissima missione, 
incontrerebbe gravissima risponsabilità avanti le rap- 
presentanze commali, alle quali tanto nel presente 
qualificato caso, juanto: in altri consimili potrebbe de- 
liberare. Dichiarno del resto li sottoscritti deputati 
provinciali di esere mossi coi presenti rillessi dal 
solo ed unico siirito di esatta legalità e del dovuto 
riguardo all'acceimata pubblica opinione, e non già spin- 
ti da tendenza di opposizione o di dissubbidienza, es- 
sendo sempre sati fedeli osservatori pei doveri im- 
posti ed assunt a norma della menzionata patente 24 
aprilo 1815 « 


' 
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Sott Z. Norra, Canone, L ece, 

Le reclute che dalla Svizzerà vengono inviate qui, 
sotto pretesto di essero destinate a Napoli,‘ vengono 
qui istruite giornalmente e vestite, e si hanno tatti 
i motivi di ritmere che ben lungi’ dal recarsi a Na- 
poli, serviranno nelle file di Radetzky. 

Ecco la neutralità svizzera; importa assaissimo di 
far contiscere quest'infame procedere a nostro danno, 

La guarnigione qui diminuisce ogni giorno; si vuo- 

: le assicurare che ai primi del mese tutte le truppe 
si concentreranao al Ticino, allOglio, al Po, non la- |' 
sciando che un presidjo di 3000 uomini. Intanto si 
fanno approntare manette; un solo armaiuolo ne ha in 
commissione 60 paia. Per chi dovranno servire? E 
facile l'immaginarselo, {Carteggio) 
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i STATI ESTERI 
FRANCIA 

Panici 28 gennaio. — Grande agitazione; tutti i gior- 
nali di reri e di stamane si occuparono del progetto Mi- 
misteriale. Tutti i clubs ne fecero testo dei più arditi 
discorsi. La città è in uno stata di somma inquietudi- 
ne. Frai giornali che meritano lode e credito di ragio- 
nati, di gontrarii al Ministero, si nota il NaGonal, per 
la violenza del suo stile , insolita finora. 
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Camere ed appartamenti mobiliati : Dirigersi all'Uf- 
ficio: dell’ Epoca. 
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ROMA 7 FEBBRARO 


Teri dicemmo che la condizione attuale d'Eu- 
ropa in faccia a noi cra di tal natura da con- 
fortarci e da sospingerci nell’ ardita via della 
libertà assoluta nella quale siamo centrati. 

Oggi soggiungiamo che i nostri primi passi 
sono compiuti, che il nostro vessillo è innalbe- 
rato sul Campidoglio, che il nostro avvenire è 
iniziato colla solennità delle idee e dei fatti; 
che siamo penetrati in un terreno di gloria, di 
prosperità, e di grandezza ; e che non possia- 
mo arrestarci a mezzo, non possiamo perdere 
un atomo solo dello spazio immenso che ci si a- 
pre dinnanzi, che dobbiamo raggiungere la meta 
prefissa, prestabilita dal pensiero di trenta ge- 
nerazioni, santificata dai voti di sangue, dai voti 
di lagrime e dai voli consumati nel martirio. 

Ma per non arrestarci a mezzo come non 
dobbiamo, per non attirarci sul capo la male- 
dizione dei fratelli delle nostre mille città, per 
distendere a quei soffrenti le braccia libere ve- 
ramente dalle catene servili, e stringerli al pet- 
to nell’amplesso nazionale è necessario che i 
rappresentanti del popolo pongano una bel salda 
base all’ edificio che si vuole erigere. Imperoc- 
chè non si rigenerano le nazioni, non si redi- 
mono i popoli col cambiar solamente di tale 
o tal altro sistema, ma col porre un fondamen- 
to durevole a quel sistema che si vuol procla- 
mare e stabilire nella società. » 

Noi non vogliam ritardare con ciò il com- 
pimento tanto aspettato, tanto voluto dai tempi 
e dalle circostanze nostre d'un ordine positivo 
e finale di cose. Quando noi diciamo di fonda- 
re e fondare radicalmente , intendiamo di far 
conoscere il desiderio che abbiamo che presto 
il nuovo organamento sociale abbia vita. 

Crediamo di più che fondare in questa gui- 
sa sja fondar presto, perchè è fondare con so- 
Jlidità, con permanenza, con fede ; pei secoli e 
non per gli anni; per l'umanità e non per gli 
individui; per le generazioni che si succedono 
nelle vicende dei tempi, e non per quelle 
d'un’età che giungono e passano sulla terra. 

Cittadini! Chiunque al Parlamento romano 
intendesse di considerare un interesse mera- 
mente romano, non comprenderebbe nè la mis- 
sione di Roma, nè quella d' Italia, nè il nome 
del Campidoglio, nè i fasti, nè Îa storia, nè gli 
uomini, nè i voleri d’ Iddio. 

Se noi apriamo il libro dl tutte le nostre 
tradizioni, se noi riandiamo tutte le epoche 
delle nostre gloriose antichità, del quando era 
Roma e il nome romano, era Italia © it nome 
italiano ; noi troviamo scritto} nei monumenti 
e nelle memorie che |’ Europa e Vl Asia rice- 
veano leggi, e costumi, e ispirazioni da questa 
terra sacra del valore e dell'ingegno. 

Dal che i tardi nipoti dovranno ritrarre co- 
scienza di sc medesimi, anzichè orgoglio della 
loro discendenza ; imperocchè le glorie si ri- 
temprano colle glorie, e le virtà colle virià si 
risollevano, s' innalzano, si collocano sull' altare 
della vita. 

E chi potrebbe contendere che forse non 
sia scritto nei decreti d’' Iddio, che questa Ita- 
lia che ha passato per così lunga serie di scia- 
gure, non debba mandare il soffio vivificatore 
di tutte le nazioni schiave. di tutte le genti di- 
vise, tiranneggiate da governi stranieri e da 


overni dispotici? E questo soffio forse sia 
Roma , sia il linguaggio della città eterna, sia 
il simbolo della sua libertà? 

Se le. provincie della penisola ci spiegano 
il saluto fraterno con tanta fiducia negli atti 
nostri; se così uniti rispondono alla voce che 
ci esce dal cuore, e ci suona liberameute sul 
labbro ; se due terzi d° Europa in questa Ita- 
lia tengon fisso lo sguardo , come nel segnale 
della loro insurrezione; se i popoli che amano , 
se i popoli che sperano, se i popoli che cre- 
dono in Dio e in lorò medesimi ci si stringono 
attorno, e sorridono del nostro sorriso , come 
piansero del pianto nostro ; perchè vorremmo 
noi auspici del più grande avvenire, interpreti 
dei più santi affetti negar loro quella scintilla 
di vita che ci domandano, e che 1° implorano 
sotto diversi cieli, e in diverse lingue in nome 
della libertà ? 

Per l'Italia noi dunque, per 1° Italia e non 
per Roma edifichiamo adesso ; e se è scritto 
che le nazioni ci rispondano tutte perchè son 
tutte d'Iddio e dei popoli: por la causa di que- 
sti popoli, per la causa degli immortali princi- 
pii noi ancora e ancora edifichiamo. 

E siam responsabili perciò all’ intima co- 
scienza di cittadini e di fratelli delle opere no- 


| stre più che nostre; delle opere diremo dei vo- 


Jeri d° Iddio. 

È giunta l'ora che la Repubblica sospiro 
naturale di tutti i cuori sarò proclamata. 

Ma guai, per Dio, guai se questo monu- 
mento del governo popolare non sarà piantato 
così fermamente sulle rovine del passato, da 
crollare all'urto degl’ impeti nemici che ci fan 
guerra, e ai qnali dobbiamo prepararci a re- 
sistere innanzi che c’ incalzino, ec ci si presen- 
tino di fronte. 

Noi avremmo spergiurata la nostra fede o 
per debolezza o per corrivo entusiasmo; avrem- 
mo sacrificata, immolata colle nostre proprie 
mani la potenza della libertà: per ismania trop- 
po precipitosa di sorgere, ci saremmo scagliati 
in un abisso. 

Discutiamo dunque francamente da uomini 
liberi; poniamo in bilancia le ragioni di tutto il 
popolo , le opinioni di tutti i suoi rappresen- 
Lanti, stabiliamo, ergiamo questo fondargento: 
poi poniamo sopra |’ edilizio. quello che avre- 
mo ben determinato, ben assicurato, ben ga- 
rantito; e sarà quello che Dio vuole, che gli 
uomini sanno © possono finalmente ottenere. 
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SEDUTA DELL'ASSEURIBA NAZIONALE 
ROMANA 
PRESIDENZA SENESI 


La seduta si apre alle ore 11 ed un quarto. 

Si legge il Processo verbale dello seduta del 5. col 
cenno del discorso del Ministro dell'interno ed il Ver- 
bale è ammesso. 

Si passa all' appello Nominale cd î rappresentanti 
presenti sono in tutti num, I41, 

Sono chiamati i relatori delle 10, Sezioni, a rife- 
rire sulla legalità del Maudato dei rispettivi Rappre- 
sentanti. 

Tutto è regolare , solo alcuni reclami di comuni del- 
la Provincia di Rieti. ma portano doglianza che i 4. Rap- 
presentanti siano stati scelti fra la Popolazione di Rie- 
ti, c non dalla Provincia. - Chiedono perciò che al- 
meno 2 de'Rappresentanti siano scelti fra la popolazio- 
ne del resto della Provincia. 

IL Ministro dell' Interno assicura che in virtù delle 
prudenziali misure prese, ogni commune aveva potuto 
volure separatamente per rimottere le votazioni al Ca- 
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poluogo , era .disppsto che questa dovessero sostenere 
il confronto bensì dell'altro Commune per scegliere i 
Rappresentanti che nella intera provincia avessero ot- 
tenuto la wiaggiorità assolota. 

Vulinot, e Bonaparte appoggiano la opinione del Mi- 
nistro, e la Camera risolve non farsi luogo a reclamo. 

Vicentino Dop. di Rieti dichiara che esserlo uno 
dei Rappresentanti contro i quali si porta reclamo, non 
voler cesso ostinarsi al suo posto , ma deporre il suo 
mandato ove ritenersi dovesse essere pregiudicevole al 
resto della popolazione della sua Provincia. 

L'assemblea fa plauso a questa delicatezza di sen- 
tire, ma per la massima adottata lo conforta a rima 
nersi al suo posto. 

Fatta lettura dalle 4_ sezioni della verificazione dei 
Potcri de'Rappresentanti di Spoleto, co d' Orvieto alla 
qual’ ultima appartiene .il Sig. De Luca Aronchet. 

Prende la parola il Sig Pohu e chiede schiarimen= 
ti sul Mandato del sig. Tronchet, cioè se nessun re- 
clamo sia stato avanzato intorno alla sua nomina sem- 
brandogli non decoroso per |’ Assemblea che risiede a- 
vendo esso preso parte nelle Commissioni Politiche del 
passato goserno di Gregorio. 

Il Deputato Galletta chiede che prima dovrebbe sta- 
bilirsi dalla Assemblea intorno a ciò una massima, 6 
quindi che si spiegassero più precisamente i gravami 
che anibilarebbero a danno del Sig. Aronchet. 

Buonaparte protesta contro questa proposizione del 
sig. Politi. Aggiunge che sarebbe assai deplorevole cosa 
se si volesse introdurre fra noi oggi la massima che. am- 
metta la serupolosa sindacazione sulla passata vita politi- 
ca dei Rappresentanti. Egli trova adesione alla destra 
dell’ Assemblea. : 

Il sig. Politi ritorna alla tribuna, e rispondendo alla 
distinzione proclamata dal sig. Gulletti dico che il sig, 
Trouchet fa espulso dal corpa dei Carabinieri al quale ap- 
parteneva. 

Galletti risponde alla seconda accusa e la chiama ca- 
lunniosa, mentre informatone fino da jer sera, egli si è 
fatto sollecito indagare i registri di quell'Arma, ed ha ri- 
scontrato essere ciò insussistente ed averne seco l' origi- 
nale documento di quegli onori che competono ad un mi- 
litare onorato 

Lo stesso Yronchet domanda la parola, e si scolpa, di- 
chiara di avere con un’ opuscolo invitato tutti a produrre 
i titoli degli addebiti di cui una parte del popolo lo tene- 
va responsabile. 

L'Assemblea erede rinunciare a simili nemichevoli di- 
scussioni, e ritenere il principio, cho la elezione diretta 
ed universale esclude all'Assemblea ogni diritto di censura, 

Sono rettificati alcuni equivoci intorno aila votazione 
de' Rappreseotanti della Proviocia di Bologna. 

li relatore della Sezione 6 cui fu confidata la verifica 
de' Rappresentanti ivi venuti fa avvertire che nella Dele- 
gazione di Fermo il Afonti intese ammettere la sua rinun= 
cia per ragioni sue particolari. 

Il Sig. Bonaparte dice ch' ei non può rinunciare. 

Tale osservazione è ammessa dalla Assembica. 

Anche il sig. Custiglioni di Cingoli ha emessa rinuncia, 
cd ha incontrato la stessa eccezione. 

I Rappresentanti della Provincia di Ascoli ossendo * 
giunti tardi sono invitati a produrre il loro mandato o 
lettera di Nomina. I Numi tatti ne sono forniti in quel 
momento e solo viene prodotto dal sig. Paucchi, dal sig. 
Moretti dal sig. Vecchi, e dal sig. Sforza. 

Passa discussione fra Bonaparte, Agostini, ed Armel- 
lini se i Rappresentanti possono sedere in Assemblea e 
volare prima che siano verilicati i poteri, 

L'assemblea risolve per l'ammissione provvisoria. 

Si propone la nomina del Presidente, ma è opposi- 
zione che abbiasi a fore a breve durata, 

Si procede alla Nomina del Presidente la cui durata 
dovrà essere di un mese; ed il Generale Galletti è no- 
minato con num. 78 voti maggioranza assoluta, la quale 
elezione fu acculta con fragorosissimi applausi. i 

Asceude al suo posto il uuovo Presidente e pronun- 
cia parole animatissime di gratitudine e di amor patrio, 

Sono quindi eletti i Due Vice Presidenti a maggiori- 
tà assoluta, che furono il Colonnello L. Masi con voti 83. 
e Sali di Forlì 77. 

Quindi i Segretarii che a maggiorità relativa così dal- 
l'assemblea risoluto furono eletti i sig. Filoppanti con vo- 
ti GL. Fabiotti 46. Pennacchi 40, Zambianchi 33, 

Il sig. Filoppanti ha pregato esserne dispensato è ma 
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la piena assemblea lo indusse a rimanere al suo posto. 
Tutti apersero ciascuno la propria rappresentinza, 

Anche i duo questori furono eletti a maggioranza 
relativa, c furono il sig. Montecchi con voti 68, ed il 

sig. Serpicri con voti 62. 

Si propone dal'Presidente che i Rappresentanti elet- 
ti in dne Collegi dichiarino a quale vogliono appar- 
tenere. Ha 

Si porta prima la discussione intorno a quale abbia 
da essere il metodo da tenersi per supplire al mancante, 
cioè se ammetteva la riconvocaziane dei Collegi, ad ac- 
cettare quello che venisse di seguito al candidato pre- 
scelto. 

L'Assemblea ha adottato la massima della nuova con- 
‘Focazione. i aa 

Bonaparte chiedo che dopo ciò l' assembloa sì dichia- 
ri costituita legalmente... 

Il Presidente aderendo alla inchiesta di Bonaparte 
invita l'assembica a proclamarsi' regolarmente, e Jogal- 
mente costituita, 

Totti i rappresentanti si alzano e gridano evviva 
la Costituente Romana Italiana Anche tutte lo Tribuno 
fanno eco. 

Audinot aggiunge di più che l’assemblea si dichiari 
rivestita di tuttii poteri sovrani. 

Piena adozione ha riscosso o nuovi e vivi applausi. 

Anudinot aggiunge che sombragli indispensabile pri- 
ma di divenire a deliberazioni vitali per noi e per VT- 
talia , che l' Aggiunta lrovvisoria di Governo dia esal- 
to conto dello stato dei rapporti coll'Estero, mentre dal 
discorso del ministro Armeliini duc espressioni si ri- 
marcano siguardo a ciò! una dice cho siamo minatcia- 
ti all' Esterno ed all'Interno , e ne legge le parole ; 
Y altra dice lo relazioni coll’ estero sono tali da mostra» 
re ogni simpatia , ed essere olliciosi , e somi olliciali, 
Dipendendo dalla precisa cognizione di tali fatti i tempe- 
ramenti da addottarsi, non meno che dallo stato reale delle 
nostre truppe, sarchbe in voto, che l' Assemblea domani 
si riunisse in sezioni, unendosi colla Giunta di Governo 
per.uvero tutte le notizie occorrenti. 

Simile discorso viene appoggiato dalla piena adesione 
del parlamanto, con che però non in sezioni, ma in sedu- 
ta publica abbiasi il Parlamento a riunire. 

._ Si chiede l ordine del giorno per là seduta di domani, 
che il Presidente dichiara fissata per le 11, 
RETTA I de i IZ] 
APP IRESENDANIDI 
Bel Popolo 

Quando Voi sarete sul Campidoglio, farete a voi 
medesimi questa dimanda; qual è il popolo che noi quì 
rappresentiamo? È il popolo delle sventure, e della spe- 
ranze; è un popolo che da più secoli soffre importabile 
giogo, soffre e aspetta, spera, 6 s'illude, insorge, cd è 
bppresso, indi invilisco, ma leve alfine, il capo, c si a- 
dira; e, ave più si tardi, pronunzia omai la parola vo- 
ra del dotore, parola tremenda sul labbro dei popoli, 
ché schiattando, rovesciando, abbattendo, lascia, dovun- 
que risuona, dietro a se ossami, e rovine, E il popolo, 
che stanco di essere fa vittima di una scienza decrepi- 
ta, di uno scandaloso monopolio, di una barbara legi- 
slazione, manomesso, immiserito , dilapidato, imprigio- 
nato, insaguinato damandava di rivendicare la sua li- 
Dertà: e, all'apparire d'un Uomo, che parca miracol nuo- 
vo di Papa, alle nuove riforme applaudiva alzando ìl 
cantico della gratitudine; ma quelle riforme, sirene eru- 
deli che allentan l'uomo con l'aspetto, e col canto per 
straziarlo poscia a più agia coll'ugne sotto l'acqua na- 
gcoste, quelle riforme lo schernirono di nuovo inganno; 
ed egli domandò ad alte grida Libertà vera, libertà. e- 
Fangolica libertà cristiana. Ma gli angeli delle tenebre 
involsero nuovamente allora di una fotida nebbia la se- 
dia di Pietro, ne fecero scomparir l'uomo che avria po- 
tuto santilicare la Libertà del suo popolo; e questo po- 
polo fu abbandonato, fo rifiutato, fu maledetto fu so- 
spinto a disperate ire civili, fu scomunivatol  scomuni- 
cato ua popolo che adorara il suo principe per ottene> 
re da lui la libertà in nome della Religione! Ecco, ecco 
i{ popolo che voi andate a rappresentare sul Campi- 
doglio. Ora qual'è il desiderio, qual'è it voto che dal 
seno di questi popoli portate voi nella grande Città I- 
taliana? Bontà di goveruo, saviezza di leggi e d’istitu- 
zioni; perocchè noi siamo stanchi di essere schiavi ad 
un potere che vuole sudditi, c non li governa, e li go- 
verna come una prebenda, o come uu patrimonio, oggi 
stesso che il diritto pubblico ha tolto via delle mani dei 
Re ogui diritto patrimoniale. Voi girerete forse lo sguar- 
do per Roma a vedere quali sieno le memorio che at- 
testino a noi come abbiano amato il popola, e il paese 
loro quelli che lo hanno governato fin qui. Opere gran- 
diose vedrete, monumenti Papali, a pompa si, a mao- 
stà di religione, a decoro di Roma, a erternanza di no- 
me non potutò tramandare per eredità di progenie; ma 
savie istituzioni, ma buone leggi, nelle yuall'sole si fon- 
da la felicità vera d'um popolo, dove le troverete voi? 
Per inchinarvi al Papato come ad una sovranità che 
abbia salvato e difeso in qualche tempo il popolo dall’ 
oppressione dèi tiranni, che abbia ajutato, diffuso, e ag- 
grandito l'incivilimento cristiano vi converrà cercare lo 
immagini di Gregorio VII, d'Invocenzo HI, di Bonifa- 
gio VII. menti alte, c magnanime, tratte non già da 
miserabile vaghezza di minuti iuteressi terreni, ma che 
del concetto morale del Papato gloriavano a giudicare i 
&è della terra, a guerreggiare, e scomunicare glì op> 
pressori e i nemici dei popoli e della religione. E per- 
ciò appuoto questa sovrana fu allora dagli Imporatori, 
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e dai Despoti contrastata ni Papi, finchè essa inccava 
le loro tirannidi; poi, quando anch'essa cadde mét fan- 
go, e Ri accostò alla gorruzione umana, diventò istru- 
mento di santificata oppressione per gli stessi 'Re, cho 
pria l'avean maledetta. Ma quetate le ire ‘e le’ paure 
dei , principi voi vedrete che non quetarono così i no- 
bili, e generosi disdegni dei popoli. Quella sovranità, 
che già mediatrice tra popoli e Re tenca solo del 
divino, trasformandosi a un tratto in assoluto  che- 
ricale governo nello mani di Sisto V. si fece innestinto 
fomite di discordie tra pontefici e popoli, tra signori 0 
Pontefici, tra popoli, e signori, tra signori, c signo- 
ri, tra popoli, e popoli — e quindi la scienza civile 
svergognata , la spirituale al temporale confuso; gli uf- 
fici della corte, e della Caria non mai pe Laici, i gra- 
di stessi della gerarchia corrotti dallo spirito mercanti- 
le, ogni cosa venale, il debito pubblico più sempre ag- 
gravato e tutto questo popolo offeso nell'amor proprio, 
ingiuriato nella dignità nazionale: città Pontificie occu- 
pate oggi dai Duchi, e dai Feudatari, domani riconqui- 
state dal Papa con ajuto di altri Duchi, e di altri Feu- 
datarj : altre città ribellantisi, c ora chiamati Inglesi, 
Brettoni, Tedeschì a guastarle, e rubarle , ora colpite 
d' interdetto , poi assolute a prezzo di vassallaggio , € 
talor rivendute a Signorotti Italiani per miglia) di fio- 
rini d'oro: e or vedi apparire un Pontefice che inco- 
mincia migliore pe' suoi popoli, ma in sul meglio mo- 
rire, e succedergli un altro, che guasta l' opera in- 
cominciata : tal che il lotto abolito da Benedetto XI 
scomunicando invece chi giocato avesse fuori di Stato. 
E per cuoprire d'un velo tutte le vergogne del Nepo- 
tismo e del favoritissimo , e per tacere di famiglie al- 
zatesi a ricchezza col frutto del sudore che è patrimo- 
nio dei popoli , venendo in fino a noi osserviamo che 
nella restaurazione dei principati Italiani dopo la cadu- 
ta di Ronaparte il solo stato che non potè partecipare 
agli effetti della rivoluzione Francose fu il nostro, il 
solo stato Pontificio fu quasi il sacro asilo in cui non 
potuti stradicare da Pio VII vennero a rifugiarsi gli a- 
vanzi della barbarie dai fidecommissi fino all' inquisizio- 
ne. E tutto ciò perchè? perchè il Chericato non può ce- 
minare colla civiltà mondana , e intanto i soggetti l'o- 
poli debbon patire per lasciare intatto il potere, e i pri- 
vilegj dei Cherici! e di più anzi fino agl' ultimi tempi 
il nostro popolo, soltanto per esser sempre più oppres- 
so ha dovuto pagare: gli altri popoli ancora pagano ma 
veggono poi dintorno a se fiorire il Commercio , inco- 
raggiata | agrigoltura , onorate e promiate le arti hel- 
le e liberali, strade forrate , codici di amministrazione, 
asilj , opificj, bontà insomma d' istituzioni civili 3 ma 
se noi domandayamo , che si fa del nostro denaro ? Si 
rispondeva : ci si mautenzono molte famiglie, giudici, 
sbirri, centurioni , bargelli e spie. Finalmente ci siamo 
levati in nome d'un Pontefice contro il Tedesco, e i 
Crociati nostri han corso il pericolo dei disertori e dei 
briganti. Ecco brevemente accennati i mali, e i danni 
che son venuti al Popolo, e alla stessa purissima Re- 
ligione del Vangelo, dall'aver voluto i Papi fondare nel 
mondano un Regno a dispetto del Redentore medesimo, 
che disse a S. Pietro - il regno mio non è di questo mon 
do - È questa rapida storia del Papato noi vi abbiamo 
tossuta , o Rappresentanti, perchè giunti voi a Roma, 
raccontiate lassù che i popoli delle Provincie sanno troppo 
bene anch'essi a memoria i dolori venutici da un governo, 
che variabile, semprenci principli e nelie persone non può 
avere altra stabilità, che nel disordine, e nella anarchia. Voi 
stessi poi immagineretea che propriamente mirino le paro- 
lenostre perchècrediamoche voi mandati dal popolo al Cam- 
pidozlio, per itabilire finalmente un governo che faccia la 
sua felicità, non vorrete certamente ingannare e tradire le 
speranze di tante migliaja di uomini che hanuo porta- 
to all'urna il lor voto per essere una volta liberi e fe- 
lici: e non perchè si ribadiscan loro vuovamente in sul 
collo le obbrobriose catene. Questo dubbio però che nem- 
meno fi vola si affuccia alle menti di chi ha eletto voi 
non safà certamente entrato nemmeno nelle meuti del- 
le altre popolazioni, che avranno eletto uomini di fede 
provata, e d'impavido cuore, come voi siete. Ma giac- 
chè per nostra colpa e sventura noi Italiani rade volte 
ci troviamo d'accgrdo, e siamo sempre divisi, potrebbe 
forse avvenire, rabbrivendo il diciamo che tutti i due 
cento non si consentissero in un valere, e vi saranno 
forse gl'incerti i paurosi, vi saranno i liberali di lega 
falba, vi saranno, ciò che è peggio, ì Dottrinanti. In no- 
me della patria che vi ha generati, in nome della liber- 
tà che vi ha creseiuti, in nome dei martiri che hanno 
dato la vita per noi, in nome del popolo che vi manda 
e che fida a voi le sue sorti, rassicurate gl’incerti, in- 
cuorate i timidi, combattete i dottrinarii: i falsi, e ‘i co- 
dardi, se vi fossero, cacciateli. Voi là dentro nog dore- 
te essere due cento, dovete essere uno: non dovete sten- 
dervi in molte parole, ditene una, e basta — la Sovra- 
nità del Popolo, Se i dotirinanti si lovasser sù, e vi di- 
cesseso — la sovranità Temporale è necessaria al Pnpa 
per la Libertà e indipendenza del Papato — Voi chie- 
dete; ma chi turba la libertà del Vicario di Cristo, per- 
chè egli abbia bisogno di dominare uno stato, affin di 
esercitare la sua autorità Religiosa sull'universo Cristia- 
no? Soggiungeranno essi: senza uno stato il Papa saria 
dipendente dalle potenze, e dai Ro della terra, sarebbo 
al più un'elemosiniere, un dignitario, ma un suddito sem- 
pre degl'imperi, e dei regni oh è dunque per colpa della 
tirannide che i popali cristiani solfrono di vedere i! Vi- 
cario del Cristo abbassar quella meno che serra e diser- 
ra i cioli alla miseria d'uno scettro terreno o attirarsi 
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contro così gl'incessanti od} d'un popolo che vorrebbe so. 
lamento adorare iu Lui l'augusto capo della Religione!t 
Ma il Padre Ventura fo ha detto: le iniquità dei Re 
hanno colmo il sacco, tantochè i Popoli e Dio han detto 
basta, e subito è bastato, e Dio nel giorno della sua colle= 
ra ha gia cominciato a spezzar gli scettri der Re! quando 
dunque nor vi sarà più un Tiranno, di cui debba te- 
mere la Chiesa, i Popoli rivedranno in tutta la sua bel. 
lezza, e macstà il gran Padre dei Cattolici, e col trion- 
fo della libertà dei Popoli, trionferà la Religione, e noi 
faremo una fratellanza di nazioni. Vi accuseranno d'ingra- 
titudine contro il pontelice, cui alzammo tante grida di 
gioja; ma voi rispondete: torni, torni Pio a regnare sul- 
lo spirito dei Cristiani, vera immogine del Redentore, 
e vedrà egli allora se sono ingrati, e traviati i suoi fi- 
li, vedrà se questi son popoli, che meritassero la toigo- 
re dell'anatema. Vi tuoneranno all'orecchio le dougzio- 
ni di Carlo Magno ai Papi: ma voi gridate: non è vero, 
niuno già può donare altrui ciò che non è suo; ma se 
anche si volesse attendere a quella donazione son queste: 
a S. Pietro, e alla Repubblica dei Romani — S. Pietro 
é la sposa di Cristo non hisognano affatto di donazioni 
terrene, terrena cosa è una Repubblica, alla Répubbli- 
ca dei Romani adunque la solenne investitura. Ma tante 
schiere di funzionarj, d'impiegati, di paggi, di servi, di 
famigliari languiscono oggi nella miseria in Roma! oh 
toruate una volta uomini, 6 non st dica più che i Ro- 
mani, i discendenti di Catone, e di Bruto vivan dell'oro, 
che piove giù dal piatto di Cardinali pagato dai popali, 

Non vogliamo noi però, o eletti del l’opolo partico» 
larizzare oggi per minuto i mali tutti da togliere, i be- 
ni tutti da' portare : saremmo infiniti ! ci sdegneremmo 
troppo ! spenderemmo , nel dire, assai di quel tempo , 
che oggi è prezioso per fare ! e voi fartie: è farete 
quello, che è nel desiderio delle anime nostre aperte 0g- 
gi alla speranza di tutta la luce d' Italia, Ed ch fossimo 
noi oggi veramente italiani ! che il confidare nei Prin- 
cipi sia stoltezza lo abbiam già provato : essi non ci sal- 
veranno mai l'Italia! l'occasione si porgeva loro ; ma 
non l'han colta essi ! han finto di coglierla ? non sono 
voluti diventar grandi ? Meglio! lo diverranno ì popoli! 
quell’ occasione aggi sta nella mano dei popoli; sc nem- 
men csi la sapranno usare, i Tiranni nuovamente allo- 
ra si essideranuo sghignando sulle vittime di tanti seco- 
li, e chiederan nuovo sangue ! 

Rappresentanti del popolo ! quella parola che tanto 
volte avete gridato, se oggi voi non la fareté trionfare, 
e trionfare con l'armi, voi non sarete più degni di no- 
minare la Madre vostra, non potrete più diro -- L'ITA- 
LIA -- La vetta del Campidoglio è alta, è una vedetta 
nel cuore della terra nostra; la Bandiera tricolore sven- 
tola su essa, stringetevi tutti due cento a quella  Ban- 
diera, guardatovi intorno, e gridate -- UNIONE D'ITA- 
LIA ! non v' impaurino i flatti che verra con tempesta 
a batter le falde di quella rupe immortale contra cui 
si fiaccarono un giorno le debellate ire di tante barbare 
genti -- saldi come la rupe che vi sostiene seguitate il 
vostro grido ! vi minaccierà da lontana cal dito una co- 
ronata femineita che si è posta in animo di spaventar 
gl” Italiani con un  navilio senza soldati : UNIONE D' [- 
TALIA! vedrete un ragazzo in gran manto imperiale 
avviluppato, che in atto di slanciarsi stizzoso contro u- 
na generosa nazione che ora combatte per redimersì , 
volgerà un.cenno insolente anche a, voi! UNIONE D' I 
TALIA! un filosofo nella Reggia sabauda che alle sua 
teoric vuol sagrificar |’ esperienza dei popoli; a lui più 
forte gridate UNIONE D'ITALIA ! poco lungi da voi 
una Tigre gonfia d' ira che con le labbra schiumanti sem- 
pre di sangue. insozza dell' infernale suo bacio, la perso- 
na del Vicario di Cristo -- GIUSTIZIA DI DIO PER 
L' UNIONE D'ITALIA. Poi vedrete cirpondato e stret- 
to da merlate mura, da bastioni, da cannoni, da sgher- 
ri il Capo augusto della. Religione, schiavo della rabbia 
dei Tiranni, delle insaziate libidini, delle anclanti ven» 
dette di fiere arrovellate cho non perdonano mai: TRION- 
FA, 0 VANGELO, NELL'UNIONE D'ITALIA ! 6 alfo- 
ra dalle valli; dai poggi, dai monti, dai campi, dalle ca- 
stella, dallo Città , dalle riviere, delle matine d' Halia 
tutta, tutti popoli si tevoran su, e grideranuo tutti d'un 
grido solo -- UNIONE D'ITALIA 1! 

Dalle Sale del Circolo lopotaro di Sinigallia 

Letto nella seduta del 31 Gennaio ed approvato al 
l' unanimità. di 

Francesco Dott. Ludovisi Presidente 

Girolamo Simoncelli Vice-Presidente 

i Deputati 

Cattabeni Pietro - Carletti Luigi - Cenni Ippolito - Pan- 
tini Lur;i » Monti Giuseppe - Natalucci Giuseppe — Salva» 
tori Luigi - Tamburi Cesare - Tizi Domenico. 

L. Prof. Mercantini Segretario e Redattore 
Gisleno Discepoli Vice-Segretaria. 
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NOTIZIE ITALIANE 
GENOVA 5 Febbraro: 


Le esagerazioni di molti fogli ci invitano a pubblica» 
re, benchè alquanto tardi, il seguente estratto d'una let- 
tera, scrittaci da Venezia, 


« La nostra flotta ebbe quì tali accoglienze, che non 


le maggiori in patria. In occasione di una baruffa fra. 


marinai, ebbemo tali soddisfazioni da tutti i cittadini, 
che fino ci parevano soverchie, se non era il piacere di 
ricevere testimonianze di affetto. Manin c suo? colleghi 
vennero dapprima a trovare Albini: poi una dimostra- 
zione di più che 400 cittadini sotto le suo finestre: al 
Teatro fu accolto con prolungati evviva degli spettatori 
che si alzarono in piedi. Da parte poi della marina Ve- 
neta sì prodigarono lo più fraterne accoglienze: i nostri 
marinai furono accompagnati processionalmente dai Ve- 
neti con bandiera in testa cc. ce, » 


FIRENZE 5 Dicembre, 

Il Circolo del Popolo teneva icri sera una solenne 
adunanza nel Teatro Alfieri per discutere sulla scelta 
dei deputati da inviarsi alla Costituente a Roma. Il 
Circolo fece sapere, che aveva per mezzo della sua De- 
putazione a ciò eletta iniziato delle intelligenze colla 
slampa progressiva e cogli altri Circoli della Toscana, 
per formare un Comitato centrale elettorale, Varj ora- 
tori si successero a parlare sulle qualità che devono a- 
vere i Deputati alla Costitueutè, e a istruire il popolo 
sulle mene che i retrogradi potrebbero usare per divi- 
dere i boti, o ingannare la buona fede del popolo, on- 
de far trionfare i candidati del loro partito, che è il 
partito della grande minoranza. Durante la seduta ven- 
ne una deputazione del Circolo Istruttivo di S. Niccolò 
a far atto di fratellanza e a prender parte alla discus- 
sione: e giunse l'Avv. Dami inviato dal Circolo a Bo- 
logna a offrire l'appoggio e il ‘soccorso di Firenze nella 
pericalosa contingenza, in cui quella città si trovava, per 
Ja minacciata defezione degli Svizzeri. Egli portava e- 
spressioni d'amore e di fratellanza del popolo Bolognese 
al Fiorentino e narrava dell'animo determinato del po- 
polo di Bologna, dello spirito eccellente che anima gli 
Svizzeri ad eccezione di pochi loro capi, e della rinata 
concordia: il rapporto del suo operato chiudevasi con. un 
« Viva Bologna » che usciva da tutte le labbra. 

È inutile dire che il popolo assisteva in folla e con 
insistente attenzione a quelle discussioni, e mostrava la 
intelligenza applaudendo replicatamente ai grandi con- 
cetti della Costituente, dell'Uuità d'Italia, della Sovra- 
nità Papolare, e ai caldi incitamenti alla guerra, che 
non può essere mai obbliata in nessuna congrega d'I- 
taliani. 


PISTORA 3 Nebbraro, 


Nei giorni decorsi si era sparsa la notizia che i to- 
deschi erano all'Abetone. Nan fu che un falso allarme. 
Alcuni soldati di una compagnia del battaglione bersa- 
glieri colà distaccata si erano ammutinati, per quanto 
sembra, coll'intenzione d'impadronirsi della cassa della 
compagnia, e di quella della Dogana, e disertare. Ma 
cid non venne lor fatto attesa la energica resistenza 
trovata nel resto della compagnia medesima. Vi fu- 
rono delle fucilate da una porte e dall'altra, e ‘qual. 
cuno dei rivoltosi rimase ferito; niuno rimase offeso 
per la’parte dei soldati fedeli. Circa una trentina dei 
soldati rivoltosi fuggirono, ma sci o sette sono già 
stati ripresi, e son giunti questa sera in Pistoia in- 
catenati. Per quanto i rivoltosi non siano riusciti ad 
in volate le casse, bonno però potuto rubare per 
forza di baionette fa catena dell'orologio, e la borsa 
dei denari del capitano. I fuggitivi si dice si siano 
indirizzati, dalla parte di Bologna per le montagne. È 
doloroso a dirsi, ma bisogna persuadersene, seuza mi- 
sure severe, la disciplina non potrà mai ‘rimettersi 
nelle nostre truppe. ( Nostra Corrisp. ) 


Discorso della’ Corona 
al Parlamento Piemontese 


Signori Senatori e Deputati, 


Grato e soave conforto al mio cuore è il ritrovarmi 
fra voi, che rappresentate sì degnamente la Nazione, e il 
convenire a questa solehne apertura del Parlamento. 

‘Quando caso s'inaugurava per la prima volta, diver- 
sa‘era la nostra fortuna, ma ‘non maggiore la nostra 
speranza ; anzi questa nei forti è accresciuta , perchè al- 
l'efficacia dei nostri antichi titoli si aggiunge l' ammae- 
stramento dell'espericuza , il merito della prova, il co- 
raggio e la costanza nella sventara. 

L'opera a cui dovrete attondere in questa seconda ses- 
sione è molfiplice, varia, difficile, e tanto più degna di voi. 

Riguardo agli ordini interni dovrà esser nostra cura 
di svolgere le istituzioni che possediamo , metterle in av- 
monia perfetta col genio, coi bisogni del secolo , e prose» 


L'EPOCA 


guire alacremente quell'assunto che avrà compiuto dal- 
l'Assemblea Costituente del Regno dell'Alta Italia. 

Il Governo coslìtuzionale si aggira sopra due cardini; 
il Re ed il Popolo. Dal primo nasce l'unità e la forza , dal 
secondo la libertà e il progresso della Nazione. 

Jo feci e fo la mia parte, ordinando frai i mici popoli 
libere istituzioni, conferendo i carichi e gli onori al merito 
e not alla fortuna; componendo la mia Corte coll’ eletta 
dello Stato, consacrando la mia vita e quella de' mici figli 
alla salute e indipendenza della patria. 

Voi mi avete degnamente aiutato nella difficile impresa. 
Continuate a farlo, e persuadetevi che dall'unione intima 
dei nostri sforzi dee nascere la felicità c la salute comune. 

Ci aiuteranno nel nobile aringo l'alfetto e fa stima del- 
le nazioni più colte ed illustri d'Europa, e specialmente 
di quelle che ci sono congiunte coi vincoli. comuni della 
nazionalità e della patria. A_ stringere viemmeglio questi 
nodi fraterni intesero le nostre industrie; e se gli ultimi 
eventi dell'Italia centrale hanno sospeso l'effetto delle no- 
stre pratiche, portiamo fiducia che non siano per impe- 
dirlo lungamente. La confederazione dei Pprincipi e dei 
Popoli Italiani è uno dei voti più cari del Nostro cuore, ed 
useremo ogni studio per mandarla prontamente ad effetto. 
I mici Ministri vi dicliareranno più partitamento qual 
sia la politica del Governo intorno alle questioni che 
agitano la Penisola e mi aflido che siate per 
sapiente, generosa e nazionale. 

A me si aspetta il parlarvi dello nostre armi e della 
nostra indipendenza, scopo supremo d'ogni nostra cura. 

Le schiere dell'esercito sono rifatte, accresciuto, fio- 
renti e gareggiano di bellezza, di eroismo colla nostra flot- 


giudicarla 


ta; e io testè visitandole potei ritranre:daì loro volti o da- 


gli applausì qual sia il patrio ardore che le infiamma.’ 

Tutto ci fa sperare chie la mediazione offertaci da duc 
potentati generosi ed amici sia per aver pronto fine, 

E quando la nostra fiducia fosse delusa, ciò non 
c'impedirebbe di ripigliare la guerra con ferma speran- 
za della vittoria. 

Ma per vincere uopo è che all'esercito concorra la 
Nazione ; e ciò, 0 signori, sta in voi. Ciò sta in mano di 
quelle provincie che sono parte così preziosa del nostro 
cuore, le quali aggiungono alle virtù comuni il vanto pro- 
prio della costanza e del martirio. Consolatevi dei sacri» 
licii che dovrete fare, perchè questi riusciranno brevi c 
il frutto sarà perpetuo. Prudenza e ardir insieme accop- 
piati ci salveranno, Tale, o signori, è il nio voto , tale 
è l'ufficio vostro; nel cui adempimento avrete sempre 
l'esempio del vostro Principe. 


_— 


MILANO 30 Gennaro, 
Le Reclute Svizzere che passano in Lombardia, sotto 


‘ pretesto d'essere condotte a Trieste e quindi a Napoli, 


si fanno invece marciare alla volta dì Verona, dove, 
appena giunto, vi restano e si incorporano subito nelle 
truppe austriache. A_Como vengono alloggiate è mante- 
nute per cura dell'ufficialità austriaca. Si trattengono in 
questa Città, linchè il foro numero è portato ai 30 e 
frattanto si istruiscouo nella disciplina e nell'esercizio 
dell'armi. 

Furono veduto fare l'esercizio in una Caserma, e di 
più il fatto si confessò dagli stessi Svizzeri. 

Radetzky fa cambiare tatte le guarnigioni sulla linea 
di frontiera verso il Picinonte e in vicinanze delle 
montagne del Rergamasco e ciò a motivo delle diser- 
zioni degli Italiani e degli Ungheresi; questi si man- 
dano nelle fortezze, quelli in Ungheria, 

Lettere da Iuspruk annunziano il passaggio di mol- 
ta truppa e massimo di reclute per l'Italia. Guai se sì 
indugia ancora a far guerra all'Austria! 

( Nostra Corrisp. ) 

— I soldati che da molto tempo stanno a vedetta sul 
nostro duomo, hanno armai rubato tutto il metallo dei 
canali per lo scolo delle acque, e spezzate moltissime 
delle statue che ornano le mirabili guglietto della no- 
stra metropolitana. L'imperialissimo conte Nava che è del- 
la fibbricaria mosse ‘lagnanza di queste barbarie, ma 
non ne ebbe che scherno, 

— Scrivono da Lombardia ossere stato verificato dai 
governo radetzkyano che sono assenti illegalmente dal 
regno lombardo-veneto 48,000 possidenti. Si è calcolato 
che, per mandar ail effetto la mostruosa minaccia dei 
sequestri, bisognerebbe impiantare ‘con grave spesa un 
oflicio, il quale darebbe da fare per circa 12 anni a ben 
500 impiegati, oltre alla coorte dei sequestratarii, la qua- 
le non si saprà dove e come reclutarla. ° 
— È uscita in luce la prima parte d'una cantica d'Au» 
gelo Maria Ceva da S. Remo sul pontefice, 4 profuga 
apostolico n'è il titolo. è ci ricorda, per somiglianza d'ar- 


AOG7 


gomento, il carme di Monti. Robusto è il verso, facilis- 
sima la rima, italiani’ i sentimenti, ciò è quanto ci parve 
rimarchevole in questo canto, dopo una prima lettura. 
Attendiamo che il sig. Ceva compia l'opera sua come 
lincominciava, e ne terremo di poi più dill'usamente 
parola 

— Ad Ozzano, paesello poco lungi da Casale, venne ’ 
i 23 dello scorso mese inaugurato un gabinetto di lettura. 
Veramente generoso fu il pensiero di chi promosse que- 
sta patriotica istituzione, frutto di libertà e' causa d'im- 
mensi vantaggi per lo sviluppo intellettuale pel nostro 
popolo. Possa l'esempio d Ozzano eccitare. altre borgate 
ad imitarto; e per tal modo noi mostreremo a chi ay- 
versa il nostro risorgimento quanto ferma sia la volontà 
degl' italiani di sollevarsi al livello delle più libere na- 
zioni, e come, per saggiungere questo santo scopo, non 
si lasci intentata una via. 

— L'Abate Pasquale Antonio Sbertoli pubblicaba, nel 1 
passato dicembre, alcuni conni storici su Balilla e sulla 
gloriosissima rivoluzione, eni diè luogo Vallo ispirato di ] 
quell'eroe. Quei cenni sonosi ora nuovamente ripubbli- 
cati in un opuscolo che nvi vogliamo raccomandato al ; 
popolo. Dai grandi esempi s'apprendono grandi virtà, 


STATI ESTERI 
FIR ANCIA 


Panici 29 gennaio. - Dietro il progetto di logge del 
Ministero per la chiusura dei Club , Ledru-Rollim ha 
domandato che sia il medesimo posto in stato d' accusa 
Quest’ oggi la discussione si è aperta’ alle Camere con 
tristi auspici. A ore une pom. è battuta la Generdle per, 
tutta la Città, Il Palazzo dell'Assemblea è stato imme- 
diatamente cifcondato da una Brigata intera di Caval- 
leria , Francia , Artiglieria e Genio, A -Patigi vi sono 
attualmente 60 mila uomini di Truppa. 

( Nastra Corrispondenza. ) 


Marsiglia 1 februo, - ora prima pomeridiana, Ar- 
riva la fine del dispaccio. L'ordine era ristabilito a Pa- 
ripi. Tatto cra calma il 3L. | fondi aveano rialzato, 

E stata dunque una souumossa senza importanza. 


(G. di G.) 
GERMANIA 


Vienna. — Scatse sono le notizie che ci pervengono 
dall'Ungheria. Quella guerra che sembrava finita, sembra 
entrare ora in un nuovo stadio. Le fortezze resistono 
vigorosamente, e si racconta che in Schemnitz gli stu- 
denti di quell'' accademia montanistica, ardenti campioni 
del magiarismo, abbiano mesio a morte il loro protes- 
sore Bachmann, perchò convinto di sentimenti e forsan- 
che di fatti favorevoli al Goverao imperiale. Parlasi che 
la fortezza d'Essek sia stata presa , ma questo nouzie 
sono di solito comunicate troppo presto dai bollettini ul 
ficiali perchè i privati possano saperle  piùgpresto per 
altre vie. Frattanto continuano le spedizioni di truppe 
e di materiali da-guerra a quella volta, 

Cessata che fu l'inondazione, sj ristabilirono le rego- 
lari comunicazioni oltre il Danubio con un battello a 
vapuré, cho conduce direttamente alla strada ferrata. 1 
ministri Stadion, Kraus c Thinfeld che arrivarono qui 
ieri, furona i primi ad appratlittare di questo nuavo pas- 
saggio. Sia per la brama di fabbricare novità, sia per il 
tnalcontento per la stato attuale, st va sempre bucinaudo 
che sono vicine grandi cose: chi parla di cumponimento 
dello discordie interne, chi di guerra all estero, chi di 
una Costituzione aggraziala che porrebbe termine d'un 
solo colpo ai lavori del Parlamento; insomma ognuno 
parla a suo-moto, e nessuno sa alcuna casa di preciso. 
Riguardo a quest'ultima supposizione si dice esservi stata 
discordia nel consiglio dei ministri; Schwarzemberg aver 
opinato per la dissoluzione delle Camere. Stadion e gli 
altri essere stati di contrario parere, 

Fece buonissima impressione un decreta ministeriale, 
che dimostra l'intenzione di voler accordare aì Comuni 
la promessa autonomia. Fu stabilito che d'ora innanzi 
sullo costruzioni che si eseguiscono a spese comunali non 
venga esercitata alcuna controlleria nè revisione per parto 
del ministero, sottoponendo all'approvazione di questo 
quei soli oggetti di costruzione, dei quali l'erario sop= 
perisce tutto od in parte alla sposa, 

L'inquisizione sui fatti del 6 citobre,, continua sem- 
pre con infaticabile zelo, sembra finalmente condurre a 
qualche risultato. Fu arrestato ‘uu individuo cho si ri- 
tiene uno dei partecipi all’ omividio di Latour, e si spera 
mediante Je costui confessioni e gli altri testunoni, gian» 
gere a scoprire anche gli altri complici. È doloroso però 
il vedere come dopo sì lungo tempo si continai inesora- 
bilmente a condannare i soldati disertati. in quol giorua 
fatale dei quali furono fucilati l' altrieri due, un capo- 
rale ed un gregario. 

Si hanno notizie della tornata parlamontaria del 25. 
Stadion rispose brevemente a moltissime interpellazioni, 
tra queste anche ai deputati Istriani virca la soppressio- 
no del Giornale di Trieste, dicenda che il ministero non 
intende imporre limitazioni preventive alla stampa, e che 
quel giornale non fu soppresso, ma dovette cessare da sò 
per mancanza d' abbonati ; ch' esso era poco letto a Tgie- 
ste, poichè calcolato sull'Italia; che però Radetzky no 
praibi l'introduzione, trovandosi l'Italia in istato di guor- 
ra, o non potondovisi per la vicinanza dell'armata Sarda 
tollerare sillatti giornali irritanti ; e questo fu il motiva 
della sua totale cessazione, Dal dibattimento che seguì 
sembra che la Camera abolirà assolutamente la pena di 
morte ; però noa si venue ancora al vata (Gi di Tr} 
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DECRETO 
DISPOSIZIONI DI LEGGE CIVILE 
La Commissione Provvisoria di Governo 
Dello Stato Romano 


Contiauazione (Vedi il Num. 264.) 
sezione III. 
> De padroni di parti divorse di uno stesso edifizio 


A4, Se i titoli di proprietà non determinano il modo delle rl- 
parazioni e ricostruzioni, lo fondamenta, le colonne, i pilastri, j 
muri maestri, che sostengono P edifizio tanto al di fuori, che nel- 
l’aree vuote interiori, il tetto, il vestibolo, la porta comune, l’a- 
trio e i comodi generalmento, di cui si gode da tutti in comune 
sono a carlco di tutti i padroni delle diverse parti della casa. 

Il contributo è in ragione della stima della porzione di cdifi- 
zio competerite a ciascuno, 

45. Il pavimento di ciasoun piano, quanto al mattonato, è a 
carico del padrone che vi cammina sopra. 

* La spesa del solaro sottoposto è comune al padrone superiore 
e inferiore, quanto alle travi, travicelli e tavole. 

La copertura e fodera del trave, e tutto il resto relativo al 
solaro, è a carica del padrone inferiore. 

46. Se la stanza è a volta, la stabilitura e gli ornati della volta 
sono a carico del padrone inferiore. 

La rinfiaccatura così detta al terzo, cd il rustico sono a cari- 
co comune del padrone inferiore e superiore. 

La rinfiaccatura în piano unitamente al mattonato sono a ca- 
rico del padrone a cui serve di piancito. 

47. La scala è a carico di tutti quei che se ne servono per 
ascendere alla propria abitazione. 

I proprietarj dei piani inferiori non contribuiscono alla por- 
zione di scala, che conduce dal proprio ai piani superiori. 

Se ne dovessero usare per recarsi ad una loggia, soffitto , o 
altro comodo superiore separato dalla propria abitazione vi si avrà 
proporzionato riguardo. l 

48. La spesa per condurre l'acqua, la costruzione, e ristauro 
delta fonte, vasche e pozzo, è comune a tangenti eguali per tut- 
ti i diversi piani. 

49, Nella contribuzione per le trino e per le cloache, si avrà 
riguardo al numero degli sbocchi de’ cessi, cd altri emissarj di 
sordidezza, che si ritiene ciascuno de” compadroni. 

È a carico comune di tutti i compadroni in ragione del va- 
Jore della rispettiva porzione il mantenimento del coyniciono 6 de- 
gli ornati esteriori della fabbrica, Da niuno può alterarsi l’orna- 
to e simmetria generale dell’odifizio. 

51. Cadendo in tutto o in parte un edifizio spettante a più 
persone per distinte porzioni, ha dritto ciascuna di ripristinare la 
propria. Gli altri debbono o concorrere per la lor parte a ciò 
che necessita a tal’ effetto, o abbandonare ogni diritto a chi vuol 
ripristinare. 

La divisione dell'arca dopo la caduta dell'edifizio spettante in 
simil modo a più persone, si effettua tra tutti i padroni de’ di- 
versì piani o postì qualunge, in ragione del valore della porzione 
rispettiva d'ognuno, salvi i regolamenti pubblici relativi all’ oc- 
cupazione e devoluzione allo Stato o al Comune delle fabbriche , 
i di cui padrovi non ne curano la riparazione. 

52. Le servitù attive e passive sussistono dopo ln ricostruzione 
di un muro o gli una casa, senza che possano rendersi più gra- 
vose, e purohò non sia decorsa prescrizione prima della rico- 
struzione. 


sezione IV. 
Di alcuno servitù rustiche 


53, I diritti di pascere, di far legna, ed esercitare altri atti 
di servità attiva nel territorio sulle altrui proprietà competenti 
sia agli abitanti, sia all'antico signore, sia ad altri a titolo gra- 
tuito o con una fida determinata, cessano a datare dal principio 
prossimo anno 1850, 

54. In correspettività di tal perdita verrà imposto un canone 
proporzionato a favore del Comune o di q ello che godeva di que 
sto diritto a carico de’ proprietarj de’ beni che soggiacevano a 
tal sorvità. 

Questo canone sarà sempre redimibile. 

Una legge particolare determinerà lo condizioni della sua li- 
quidazione. 

55, Sono però conservati i diritti di pascere e di far legna 
sulle montagne, su i boschi e sulle terre per la loro condizione 
non suscettiva di coltivazione, e di miglioramento. 

56. È riserbato ad una decisione particolare la quistione sulla 
qualità baronale o allodiale delle corrisposte di quinte, seste, ot- 
tave e decime, di altra specie che si percepiscono dagli antichi 
signori territoriali, o loro successori sopra una parte, o sulla u- 
niversalità del territorio, e così di quello di far fide, calcare, c- 
sigere risposte sulle cese così dette nelle montagne e boschi di 
dominio comunale 0 privato. 

sezionE V. 
Della servitù de molini ed altri opifizj 

57. Le privative delle mole, e dei molini, valche, e qualsivo- 
glia aliro opificio godute sia da Comuni sia da altre qualsivoglia 
persone tanto per l’effetto della coazione ad usarne, quanto per 
l'effetto di proibire ad altri la costruzione, sono abalite, 

TITOLO IV. 
Delle successioni legittime 

58. Nelle successioni intestate è abrogata la esclusione delle 

femmine e loro discendenti in concorso de’maschi, e degli agnati. 


e e ateintì OUTER LRD DATO CITI E IAA ao LR COLI 


Gli eredi dell'uno è l’altro sesso dell'agnazione sureedeno indistin- 
tamente nella forma del diritto comune. 
TITOLO Y. 
Delle disposizioni di ultima volontà in genere. 

59: sono abolite le disposizioni del diritto comune. 

1. Sulla necessità della istituzione dell’erede. 

2. Sulla proibizione che rimanga l'eredità, parto testata, parte 
intestata. Se il testatore non fece che disposizioni particolari, la 
successione è deferita nel resto all’erede legittimo, 

3. Sulla legge l'alcidia e la Trebellia na. 

60. E incapace di ricevere per testamento chi non è concepi- 
to alla morte almeno del testatore, 

TITOLO VI, 
Delle forme dei testamenti 

GI. Oltre il testamento privato nella forma olografa, secondo 
le leggi vigenti, che vengano in ciò confermate, non si potrà far 
dispusizione di ultima volontà che nelle forme del preseute titolo, 
esclusa qualtnque altra da qualsivoglia sanzione derivi, e qualun- 
que sieno le persone, o la cansa, a beneficio delle quali sia fat- 
ta la disposizione. vt ! 

62. E tolta ogni differenza fra testamento, codicillo, donazio- 
ne per causa di morte ed altro atto qualunque di ultima vo- 
loutà. . 

63. Il testamento è pubblico, o segreto, 

04, Il testamento pubblico è quello che è pronunciato dal te- 
statore metlesimo, ed è contemporaneamente scritto dal notato. 

65. Hl noto che lo ha scritto deve farne lettura al testatore. 

66. Tanto Ja pronuneiazione, che la scrittura, la lettura , ed 
il rogito del notaio deve farsi in presenza di quattro testimouj. 

67. IH testutore dovra sottoscrivere | atto. Npn sapendo, 0 non 
‘potendo scrivere, dovrà dichiararlo. Si farà menzione nell’ atto 
della sua dichiarazione e della causa che gl’ ninpeuì di serivere. 

68, 1 testimonj auch’ essi dovranno sottoscrivere il Lestamento, 

69. HI nota o in fine dell’agto farà menzione espressa della 
esecuzione di tutte le precennate formalità, e della presenza dei 
testimoni a tutte le incuesime, esprimencone il nome e cognome, 

70. I testimouj debbuno essere maschi , e maggiori di anni 
diciotto compitt; non si debbono trovare in stato attuale di pe- 
na che li privi dell’ esercizio de’ dritti civili e debbono conoscere 
la lingua, in cui parlu iì testatore. 

71. 1 giovani , sostituti, o Itri adletti all’ oficio del notajo 
rogati dell'att) testamentario , i legatarj, ed eredi, il conjuge, 
gli ascendenti o,i discendenti di questi due ultimi non si ammet- 
tono per testimonj. _ 

Se un parente nel detto grado , o il conjuge sia del leg ata- 
rio, sia dell’ erede sarà stato ammesso per testimonio , sussiste- 
rà la disposizone nel resto, ma l'istituzione, o il legato rispet- 
tivo si avrà per non scritto; 

72. Il testamento segreto si fa nel seguente modo. 

73. Il testatore prosenta la scheilula, in cui è scritta di qual- 
sivoglia carattere Ja disposizione testamentaria al notajo in pre- 
senza di quattro testimo.j. Se non è chiusa c sigillata, si chiu= 
de e sigilla in presenza dei medesimi. 

Dichiara il testatyre che nella sche.lola presentata si contiene 
il suo testamento. 

Il notajo serive il rogito al dì fuori sulla schedola medesima, 
o sul foglio che serve ad involgerla. 

Il testatore , il notajo , ed i testimonii si sottoscrivono tutti 
nella detta soprascrizione. 

Se il testatore non sa, o non può scrivere, il not4jo lu espri- 
me, menzionando la causa dell’ impedimento, 

La soprascrizione del notajo indivulua l'adempimento delle me- 
desime , e della prescaza a tutto de’ testimonj. 

24, Il testatore che non possa parlare potrà supplire colla 
propria scrittura in prescaza del notajo, e de’testimonj a tutto 
ciò che avrebbe dichiarato a voce, se ne avesse avuto la facol- 
tà. La dichiarazone sarà soritta dal testatore sulla schedola te 
stamentaria , 0 sul foglio che 1’ involge, cl notajo in seguito 
distenderà I° atto di sopraserizione come sopra , dichiarando che 
il testatore scrisse la sua dichiarazione avanti a se, ed ai testi- 
monii, ed eseguendosi in tutto il resto le disposizioni dei due ar- 
ticoli precedenti. 

25. So il testatore non può nè parlare nè scrivere, Ja pre- 
sentazione che farà della schedola testamentaria avrà effetto, pur- 
chè si trovi sottoscritta di suo carattere: osservate sempre nel 
resto le formalità dei due precedenti articoli. 

26. Se il testatore è privo di vista, si arreca un testimonio 
di più nella disposizione per testamento segreto, 

Anche di ciò il notaio dovrà far menzione, 

77. Nel testamento segreto possono servire per testimonii an- 
che quei che sono contemplati nella schedola , sia come eredi, 
sia in altro modo, e il conjuge, o congiunti de’ medesimi. 

78. Il testamento fatto per relazione ad una schedola, che non 
si consegni nel modo esposto, non ha alcun effetto. 

29. Il notajo esprimerà nel rogito de’ testamenti anche l’ora 
della disposiziene. Omettendo di esprimerla incorrerà nella mul- 
ta di sculi cinquanta , senza che eiò porti la nullità del testa- 
mento. 

80. Un notajo a cui favore si disponga comunque nel testa- 
mento aperto, non è capace di essere rogato per il medesimo. 

Lo stesso ha luogo se nella schedola chiusa la disposizione a 
favore del notajo è scritta di pugno del medesimo , nun ostante 
qualunque approvazione del testatore. 

81. Chiunque opponga alla validità del testamento l’ommissio- 
ne di una formalità , di cui costi dal rogito, dovrà ciò provare 


ROAD TIA ERA SIT LIDIA 01 RO To 


in formale giudizio di falso civile , o criminale a termini.di pro« 
cedura. 

8%. Il testamento fatto in pacse straniero, sia comune sia pri- 
vilegiato, riguardo alle forme esteriori avrà il suo effetto ancor. 
chè fatto colle regola praticate nel paese , in cui si è disposto. 

: TITOLO VIE 
Dei testamenti privilegiati. 

‘85. La forma privilegiata di far testamento compete solo ed 
esclusivamente, csclusa ogni altra persona, o causa comunque 
degna di speciale menzione, 

Ai militari. 

A quei che dispongono in 
Ai naviganti, 

Ai genitori che dispongono tra figli. 

Tali disposizioni soggiaceranno alle regole che seguono. 

84, Il testamento privilegiato de’militari ha luogo quando cs- 
si si frovano nella marcia contro il nemico, neh campo, o in 
luogo assediato, 

Il testamento fatto da essi colle forme privilegiato perde la 
forza sei mesi dopo il ritorno ad un luogo ove si possa testare 
* colle forme ordinarie. 

86, 1 militari nei casi suddetti possono disporre col mezzo di 
un cappellano, o di un ofliciale qualunque maggiore del rango di 
basso officiale della truppa a cui appartengono , il quale scrive» 
tà la disposizione nell'atto che vien pronunciata dal testatore al- 
la presenza di due testimonj. 

86, Nei luoghi messi fuori di communicazione per causa di ma- 
lattia contaggiosa , il testamento, anche da chi non sia attacca- 
to dal'male, può esser fatto avanti un notajo , in presenza di 
duo test'monj. 

Sci mesi dopo riaperte le communicazioni , o sei mosi dopo 
che si sarà trasferito il disponente in luogo di libera communi- 
cazione , il testamento diverrà nullo. 

87. I testamenti fatti da naviganti appartenenti all’ oquipag- 
gio, o semplici passeggieri nel corso di un viaggio marittimo pos- 
sono essere similmente scritti in presenza di duc testimonj dallo 
scrivano , dal capitano, o dal padrone del bastimento, ed in man- 
canzao impedimento di essi, o quando essi stessi facciano il te- 
stamento , dalla persona che ne suol fare le veci, 

lì testamento suddetto perderà ta forza tre mesi dopo Pappro- 
do del testatore in luogo sia dello Stato , sia estero , ove possa 
testare colle forme ordinarie. 

88. I genitori e gli altri ascendenti d’ambedne i sessi potran- 
no disporre a favore dei discendenti sia por semplice atto nota- 
rile colle forme stromentarie consuete , sia con privata scrittu- 
ra olografa , o solo sottoscritta di proprio pugno dall’ ascenden- 
te, c da due testimonj presenti all’ atto, e in ogni caso coll’ap- 
posizione della data. 

Qualfinque altra disposizione dell’ascendente suddetto a favo» 
re di altre persone, come altresì la diseredazione de’ propri di- 


scendenti , sarà senza effetto , se non vi concorronò lo opportu» 
ne forme testamentarie. 3 


$9. Le persone abilitate a scrivere officialmente i testamenti 
privilegiati non possono avere interesse nella disposizione nel mo- 
do stesso che si è prescritto pe' notai in ordine ai testamenti 
comuni. 


‘ 


tempo di pesto. 


TITOLO VIII. " 
Della revoca dei testamenti. 

90. Il testamento non è revocato di diritto da una nuova di- 
sposizione, qualunque carattere e denominazione Je venga data , 
senza una espressa dichiarazione del disponente , tranne le sole 
cose nelle quali risulti Ja mutazione di volontà, 

TITOLO IX. 
, Delle donazioni fra vivi 

91, Fermo rimanendo 1° vbbligo dello stromento pubblico , a 
termini delle leggi vigenti, è abolita nelle donazioni la formalità 
della insinuazione, come inutile, senza scopo, 

92. Quella bensì che cada su beni stabili si deve trascrivere 
entro tre mesi dalla stipolazione all’ officio delle ipoteche di cia- 
scun luogo ove gli stabili sono situati a carico del donatario. 

93. La mancanza di trascrizione rende inefficace la donazione 
quanto alle terze persone che abbiano comunque interesse di 
opporla. ; 

Non possono però opporla il donatore , e suoi, successori a ti- 
tolo universale; nè quei ai quali per ragione d' officio incombeva 
l'obbligo di eseguire la Lrascrizione. 


94, II donatario deve esîstere cd essere almeno concepito per 
essere capace di ricevere la donazione. 


a TITOLO X. 
Dei contratti delle persone tutelate 


95. La forma, o solennità nei contratti delle persone tutelate, 
come minori, stabilimenti pubblici, od altri siffatu , saranno de- 
term nate da leggi particolari. 

; to 439à 
96. Lo stesso sara di quei dello Stato e dei Comuni, 
TITOLO XI. 
Delle rinuuzio alle successioni faturo. 

97, Non si può rinunziare alle succéssioni de’ viventi, nè sti- 
polare in alcun mod» sulle medesime, prima che si aprano, nep- 
pure col consenso di quello, alla cui eredità n° è I oggetto. 

98. Le rinunzie bensì emesse prima della presente legge dal- 
le donne che ricevettero una dote imputata congrua secoudo le 
regole fino ad ora vigenti, conserveranno i medesimi effetti cho 
avrebbero avuto sulle successioni che verranno anche in appresso 
alle medesime deferite in forza delle presenti disposizioni. 

(Continua) 
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L’Associazune si puga anticipata. 

Un foglio separato Haioechi cinque. 

N. B.1 Signori Associati dl Roma che 
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TER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
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«— Gianini è Fiorè 
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ROMA 8 FEBBRARO 


Le discussioni dell’ Assemblea sovrana sono 


incominciate questa mattina sull’alto e grave, ! 
proposito di dare un nuovo reggimento civile | 


allo "Stato. 

Prima che la discussione fosse aperta, e sul 
punto di venire a porre le basi della grand'o- 
pra che deve compiersi, il Ministro degli aff'a- 
ri Interni avvocato Armel'ini, a nome anche 
dei propri colleghi della Commissione provvi- 
soria di Governo, ha creduto della sua delica- 
tezza e del suo dovere ascendere la tribuna, e 
rassegnare nuovamente nelle mani dei rappre- 
sentanti del popolo quei .ppteri che la necessi- 
tà impose loro di sostenere , e che così for- 
temente e generosamente sostennero. 

Ma l' assemblea che è interprete delle opi- 
nioni del paese, ma I° assemblea che ha vedu- 
to con quanto coraggio gli uomini del ventitrè 
decembre iniziarono la. Costituente romana, e 
la fecero nucleo e fondamento della nazionale 
Costituente Italiana, per cui in gran parte dal- 
la loro operosità unita al buon volere del pub- 
blico, è disceso quest’ ordine di cose; l'Assem- 
blea testimone e parte risultante di tali fatti 
non poleva disconoscere nella Commissione stes- 
sa, nelle varie sezioni amministrative dei Mi- 
nisteri, il merito di aver salvata la Patria, di 
aver consegnata intiera e piena nelle mani del 
popolo la sua libertà. 

Quindi dietro proposizione del cittadino Car- 
lo Rusconi, rappresentante di Bologna, l'Assem- 
blea ha votato all’ unanimità il decreto che 
riconferma gli attuali Ministri nelle loro fun- 
zioni; e le tribune hanno fatto plauso vivissi- 
mo a questa prima deliberazione, la quale ci 
assicura che coloro che così bene secondaro- 
no i movimenti e i bisogni della Patria, sta- 
ranno ancora al timone della cosa pubblica, e 
presteranno nuova e più energica opera al com- 
pimento dei nostri voti supremi. 

Del che ne è' pegno garante e infallibile il 
zelo che hanno spiegato per lo innanzi, aflin di 
giungere fino a quel punto, al quale  prospe- 
ramente siam giunti; e n° è arra maggiore que- 
st Assemblea sovrana deliberante, che darà al 
braccio del governo esecutivo altra forza ed 
altra autorità, che dovrà infine riconoscersi dai 
governi d’ Italia e da quelli d'Europa. 

Se la diplomazia ha creduto nei scorsi tem- 
pi, anco nelle nazioni che si chiamano demo- 
cratiche introdurre la ridicola distinzione delle 
relazioni officiose e non officiali col governo 
romano. perchè egli ancora non era fondamen- 
talmente costituito; a fronte però d° un'Assem- 
blica nata dal suffragio universale, che libera- 
mente c legalmente decreta; la diplomazia do- 
vrà uscire dalle ambagi puerili in riguardo no- 
stro, e comprendere che altro non è il risul- 
tato della ormai compiuta rivoluzione se non 
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Lettere 6 manoscritti presentati alla DI= 
REZIONE non suranno in conte alcuno resti. 


DI tuttociò che viene inserito so LI 
ubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed A is 
ITA, non risponde in verun modo la DIRE. 


quello medesimo che ha portato in Francia la' |' essere tiranneggiata dalle bandiére estere, per- 


Repubblica, la libertà in Sicilia, e 1° indipenden- 
za in Venezia. ' 

E allora un Ministero appoggiato sovra un 
terreno deciso, un Governo eseculivo sostenuto 
dalle decisioni regolari e rappresentative dello 
Stato, non mancherà di spiegar più alto la sua 
voce, e farsi intendere all'estero, e farsi rispet- 
tare in nome dei tre milioni, dei quali egli è 
il braccio di azione, l'organo della volontà, 
fatta legge. 

Il popolo, egli è vero, ha sospinto e diretto 
nelle grandi operazioni questo Governo; e il 
popolo potea farlo con efficacia poichè la sua 
sovranità era già riconosciuta nel principio. Ma 
quante volte non accadde che malgrado tutte 
le migliori disposizioni del popolo a farsi salvo, 
gli uomini del potere arrivarono a deviarlo dalla 
sua strada, a temporeggiare i suoi desiderii, a 
soffocare infine i suoi voti? Milano pur trop- 
po, vittima della debolezza o del tradimento 
interno più che gelle trame e delle prepotenti 
forze nemiche, Milano e Venezia (esposta per 
essa prima dell’ Agosto) attestano questa dolo- 
rosa verità, e la tramanderanno come insegna- 


mente di storia ai nipoti. 
Non piccola avventura fu impertanto per 


Roma l'aver confidato i poteri in mani non 
sospette, non nemiche al popolo, non da altro 
condotte ad agire che dall’ istintivo progresso 


del bene pubblico. 
E ne siano pur citate a quest’ uopo le leg- 


gi che spontanee ed ottime uscirono dalla Com- 
missione provvisoria, e la bontà delle quali ri- 
sulta dalla gratitudine onde i paesi le accolse- 


ro, è le posero in atto. 
I quali fatti non vengono infirmati nè dalle 


catilinarie clamorose del Principe di Canino, nè 
dalle voci indigeste e scontente di pochi, che 
‘sotto ogni regime e per ogni cosa ripeterebbe- 
ro gli stessi lamenti, tanto perchè il lamentarsi 
è un vezzo, è un’ occasione di più di pronun- 
ziar colle labbra le grandi parole della teoria 
politica. 

Ma non di teoria è ormai più tempo, non di 
parole astratte, non di espressioni mendicanti 
l'applauso, non di declamazioni di qualunque 
sorta elle sieno. È tempo di atti, è tempo di 
decisioni pontiche, è tempo di giudizi positivi, 
è tempo di vivere nel reale e non nell’ imma- 
girario. 

E nella vita reale e liberale veramente s'in- 
comincia a vivere, quando si correda di meno 
onerosi e più semplici istituti il codice civile , 
quando si provvede con leggi apposite alla di- 
sciplina e organizzazione militare , quando si 
tolgono i tremendi abusi della finta carta cam- 
merciale, del rinnovamento delle ipoteche, quan- 
do s iniziano le giustizie sulla successione delle 
donne, quando si tolgono i deplorabili aggravi 
‘del dazio che pesava sulla classe indigente , 
quando si toglie alla uostra povera marina di 


chè aperta senza patti internazionali nè inter- 
ni, quando dopo tutto questo si dice al popolo 
noi abbiam procurato la vostra sicurezza e pro- 
sperità, ora che siete convocati decidete voi 
per il meglia o rappresentanti della nazione., 

Questo linguaggio non è quello di tutti gli 
uomini; non è il linguaggio che tennero i Mi- 
nistri della Francia republicana in presenza del 
paese, e in presenza di simile assemblea ; esso 
è il linguaggio vero di chi vuol servire alla Pa- 
tria e non a s0; e ne interpelliamo su questo l'in 
tiera popolazione. 

Se noi difendiamo questi uomini, egli è per- 
chè siamo fermamente convinti che abbiano: 
fatto il bene, che abbiano fermo intendimento 
di farlo ; è se sperimentati riuscirono a con- 
durre così oltre la publica libertà, non abbiam 
ragione di credere che avvalorati, sostenuti da, 
un tanto appoggio qual è quello d' una Costi- 
tuente sovrana allargheranno più arditamente 
le loro azioni, e le porteranno a quel live!lo 
al quale oggi siam per salire? 

Noi non prolunghiamo mai gl’ individui, ma 
i priocipii , ma quandoi primi rispondono esat- 
tamente ai secondi, allora uoi ci stringiamo a- 
gli uomini, amiamo di vederli agire, ci riconci-, 
liamo quasi di tante traversie e morali e ma- 
teriali sofferte per lo passato , ci riconciliamo 


,icon quel nome che si chiama governo. 


Potevasi far di più ... si osserva da alcuni, 
E ne conveniamo. Cosa è quello che non può 
farsi nella società, quando si consideri che la 
via del progresso è infinita, e che per quanto 
camminino le generazioni esse avranno sempre 


; e poi sempre nuova strada da percorrere ? 


Ma era egli dato il farlo in poco più di 
quaranta giorni ? A questo amiamo che sì ri- 
sponda. Era egli dato il farlo colle continffe 
lotte alle quali bisognava resistere, e della di- 
plomazia e di Gaeta , e dell’ oscurantismo e 
del Zucchi, e del pretismo interno e di quan- 
te altre piaghe cilasciò la sozzura del passato? 

Non lanciamo le accuse adunque come ac- 
cuse per l'antica mania di lacerarci a vicenda. 
Ciò è contrario per Dio, ai sentimenti di con- 
ciliazione fraterna che vogliamo professar in 
Italia, e diremo di più che se perseguiremo in 
questa guisa non avremo più un governo pos- 
sibile, perchè di niun governo si potrà dire che 
abbia esaruita la serie delle cose utili che si 
posson fare. 

Le finanze e l’armata , due elementi che 
vanno collegati insieme per noi, perchè I’ una 
dall’ altro essenzialmente dipende ; esigevano 
pronti provvedimenti. certo.Ma quel che in ug 
anno di libertà non si è potuto fare dai parla» 
menti , pure interessati al bene dello Stato, po- 
tea definitivamente terminar di farsi in'queste 
circostanze, in mezzo a queste crisi universali 
da un governo di pochi giorni, da un governa 


| che ebbe il poter solo dalla necessità? Siam 


‘ 


È î 
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logici sv Cogtidinb ‘esser giusti, e non neghiamo 
d' altronde ché anche in questi rami le prov- 
videnzo vi si sono estese in quella miglior con- 
dizione che era possibile. 


Ed ora nonsi attendeva 1° assemblea, per-_ 


chè ella giudice inappellabile decretasso.i ri- 
itiedi radicali, i rimedi assoluti e completi ? 

| A che venne ella invitata sc non a stabilito 
il governo, e i modi della' sua esistenza ? 

Dio ed il popolo hanno in mano la” causa 
di Roma: nei giorni dell’ unione non diamo lo 
scandalo di scagliar la pietra contro che in 
nome di Dio ci aiutarono gagliardamente pér- 
chè questo popolo sia. 

SD Ei lrin—— 
assrbinità soviiana m HowA 
Seduta dél giolno 8. 

Lèggest il processo verliale e si passa all'appello ro- 
rdinile. Presenti 140 Rappresentanti. 

Dopo léttura dì alcunè rimincie il cittadino Audînot 
rîitorià sulle intetpellaziéni al Ministero dell'Estero enun- 
ciaté nella seduta antecedente, e mostra non doversi de- 
liberare sul reggimento attuale di Governo, senza prima 
aver preso cognizione del modo onde ci troviamo rim- 
petto ai Governi d'Europa. 

Alcuni Deputati credono che possa decatmpatsi per 
ora da quéste cognizioni, e che sia' più urgeste passare 
alle deliberazioni governative. 


Musi sostiene che il Ministero dell Èstero deva es-, 


sere ascoltato; e che qualora siano i resaltati delle no- 
stro relazioni, cid non potrà raffreddare il nostro spi- 
rito nella missione che dobbiamo compiere. 

HW Ministro dell Estero legge un rendiconto delle pra- 
tiche tenule presso i Governi italiani ed esteri per l'in- 
cointienza del proprio officio. IL suo animatissimo e vi- 
vissimo discorsò è accettato con applausi. 

Politi è Audiiot chiedono alcuni catogorici schiari- 
menti, - Il Ministro Mazzarelli dice che è pronto a dar- 
li in poche ore. l 
.. Si propone la seduta permanente dell Assemblea. fi 
ammessa, i 

Si sospende quindi la seduta per mezza ora. 

iN seguito delle discussione essendo del massimo in- 
teresse, e dkrdndo ancora all'ora che si'stampa il hostro 
giornale , ove Sette è mezzo della sera, crediamd opportuno 
di differirlo, nel prossimo seguente numerd). 

Ci è d'uopo osservare come il sig. Brova Console 
Generale a Roma ed, il sig. Freemann Console in An- 
cona Rappresentanti della Gran Repubblica dell'Ameriva 
del Nord, erano chitamibi presenti all aprirbi dell'As- 
semblbi Costituente, dopo avere Accompagnato il Corteg- 
gio colle loro assise dal Campidoglio fino al palazzo del- 
la Cancelleria, | 
+ H Governo degli Stati Uniti d'America sempro rico» 
mosce il Governo di fatto. 


nz RT i) lc 


, 


ì 


i Avviso 
| Asuto riguardo a questi supromi momenti, nei quali 
ogni sincero Htaliano deve attendore con tutto le proprie 
forze dI procipio fine della indipendenza e perciò della 
gherra, tioticliò vélendé socondire i disidebj di molti 
egregi cittadini di Roma, l'Abate Rambhalti terrà discor- 
so Domenica prossima 11 correate nella Chiésa di S. An- 
dea della Valle dopo le ore 11 antimeridiane finita là 
Messa cantata. 

Col saliieto Discorso, rammentate fe sventure della 
guerra dell'annò seorso, cercherà infondere le più graudi 
virtà ebeì civili ‘che religiose domandato poi nuovi e gran- 
dissichi dagfilizj a cui siamo tutti chiamati. 

a ii 
CITTADINI 
3 Dal governo di Santarcangelo 

La Commissione Provvisoria di Governo per lo Sta- 
to Romanb ‘nél ‘mandarmi è Voi ia qualità di Governa- 
torb elle: certo principalmente di dhira il miò buof 
volere, chè ‘di questo solo mi sento forte. Finchè mi da- 
ri la vita ‘ei sark scorta indivisibile ad ogni mia azione 
e se Voi, o Citiadini, mi sarete larghi di consiglio e di 
appoggio ho di fede che uniti supereromo gli ostacali, 
che attraversano l'incomineiato nostro risorgimento. 

7 Mio ‘cuore, nel nega, ha osultato alle vostre dimo» 
sfraziohi di affetto, imberciocchè io veggo in esse non 
Ub'utilaggio alle thie virtù, che di quosto sun poverissi- 


mo, ma una prova di venerazione al Governo, che mi 
ha rivestito fra Voi di sua rappresentanza. E intorno al 
Governd che i Cittadini uniti devond fac capò i destri 
voti; è dal Governo, è dal Governo sdlo che devé cma- 
nare comé raggio di sold la ubStra fellcità! Uniotia dlin- 
que Cittadini, fratellanza ed anfore, è centro’ cottutib di 
questi affetti sia l'Assgmblea Nazionale, che sta foi dar 


base al nbvello nostro ìnkivilimento, nbn dhe'a quello d' 
Italia tutta. 


Sanidbearigelo 30 Gennajs' 1819 
Giurto CrsAR8 CECCARELLI 
Governatore 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 

024 TERRACINA n 

.Da uno de nostri bravi militi, che ora trovansì in 

Terracina , pronto a sparger colà il sangue in difesa del- 
la Patria, qualora dalle orde accorzate dl rinegato T- 
taliano si attentasse pazzatnente la indipendenza de'no- 
strì Stati, riceviamo i seguenti ragguagli , cho credia- 
mo far cosa grata di quì riprodurre fedelmente: - Vo- 
nerdì veniva qui il Maresciallo de' Carabinieri De-Ste- 
fanis per prender la consegna della ‘Tenenza qui stan- 
ziata. Domenica ne ripartiva , deludendò tutti per an- 
darsene 4 Gaeta, involandosi ped le montagne. I6 era 
presente, quando ordinava a' suoi Carabinieri , i quali 
sono tutti al colmo mortificati , di fave a prunzo i mac- 
cheroni, di preparargli da scrivero per la sua posta 
particolare, e di tenor pronta la corrispondenza di ul 
ficio da firmare ; chè presto sarebbe di ritorno. 

La sua fisonomia è di un vero brigante gesuita, © 
se nel riomento che egli usciva di caserma iò avessi 
avuto il minimo sospetto di sua fuga , gli avtoi datò 
‘i maccheroni , legandolo con una fune al' collo - Dome- 
nica a sera al posto avanzato sul confine l' Epitaffio, fu 
arrestato un prete Prussiano, che dice essere incaricato 
dal suo Re di fare una descrizione geografica di Napo- 
li, di Pompei, del Vessuvio ece. Fra lè carlè rinve- 
nutegli, vi cra una lettera per Pio IX, ed uu'altra a- 
perta, nélla quale si leggono queste parole « #l mio a- 
mico poù ti dira a voce qual sia la nostra posizione in 
Roma » 3 esso non beve meno di 10, o 12 baiocchi di 
acquavite per mattina ; è di poco pasto ; viene tuttavia 
trattato con tutti i riguardi con un piantone però sem- 
pre a vista. Afiche ieri sera ‘furarrestato un regnicolo di 
Monticelli, che veniva per esplorare. Esso ha confissa- 
to tutto, aggiungendo, che buon fumero di {ruppe nt 
poletatte si trovano al confide. Lo carte di questi due so- 
ho state spedite al Ministero dell'Interno. 

ANCOVA 3 Febbraio 

Qui proseguono i ferimenti, e le uccisioni. Sabato al 
mezzo giorno nella piazza di S. Maria fu ucciso il Fac- 
cliino Pavahi senza che alcano Jo abbia veduto, così 
altri pure di notto in luoghi frequiontissimi. Domenica a 
sera fù per nascere un affarb serio; fu inventato che 
un sorgetite di quel torpo che ora abbiamo di guarni» 
gione era stato ucciso dai Piemontesi, fatto non vero 
percliè immaginato per far nascere uno standalò : il 
sirgente anzi poco dopo tornò al Lazzaretto , si atma- 
rono, e cominciarono a far fuoco avanti Pichi, restarono 
feriti tre Piemontesi, ad uno tirarono entro il Battello 
mentre veniva in terra, e lo fotirono gravemente in una 
gamBia chè credevano ioverla tagliare, ma è sopragitt- 
td It Tetanis, e moriva: fù un prodigio che non restas- 
se ucciso l'Ammiraglio , mentro era per discendere in 
terra alla Portella di S.Maria: ua militare dicendo ec- 
coli, spianò il fucile, c per miracolo un Ufliciale gli al- 
xò il braccio, e la botta andette poco sopra la testa al- 
lammiraglio. 

Si è dovuto far.molto per frenare tutto il corpo del- 
la Marina che voleva #enire in terrà, e li Ufliziali po- 


terono trattenerli ; jerì sera però andarono dopo aver | 


fatto un otdine del giorno di scusa al Braccio con ia 
Banda per paciicarsi, e si pacificarono realmente ; ch- 
bero degli Evviva al Teatro dove il Preside parlò dan- 
do debito dell accaduto ai nemici retrogradi per far na- 
scere disturbi e scissure fra i Corpi e i Cittadini ou- 
de pregiudicare la libertà, e l'unione d' Italia. 

Per daro una saddisfazione ai Piomontesi il Corpo 
fiarte e và în Senigallia. Colà la sottimana scorsa avans 
ti al Galli fà ucciso con una trombunata il Capitano del 
Pinta che passava per andare a Kimini, 

A Montesanto Domenicg ad otto con alla testa dop 
Preti e la Croce, e sopra trecento villani cominciarono 
a gridare Viva Pio Nono, morto ai Liberali. 11 tutta 
però fà sedato senza venisse menomente | ordine tar- 
bato, (Corr dell'Epaca) 


N 


ANCONA 6 retitiràrd 


Avrai inteso che i maligni V' altra sere avevano pro; ,, 
curato fat nafcere dei gravi, d setif stoncérti'; me per 


‘la Dio meteà non vi riuscirotio, e mai potranhò giun- 


gere fintanto che esista fra ribi questa bella cohcoitdia, 
questa cristiatia fratellanza, ti rinietto quì accluto alcuni 
stampe, alcune delle quali meritano essere riprodotte del 
giornale. (Corr. dell’ Epocd.) 

$ cretini 


Ùr tristissimo caso funestiiva jerî sera In' Città no- 
stra. Armi Italiane si volsero contro petti Italiani. Ver 
pvco' non andò , che coloro, i quali nella concordix di 
tutti gli abitatori della nostra cara penisola, reggono una 
minaccia terribile contro i loro disegui, non gioissero 
dan empia vittoria. Ma il vostro scuno deluse ie loro 
trame. Eotrati nella mischia como sostenitori dell'ordine, 
come salvatori de’ fratelli della Ligure Marina, cui una” 
torba di soldati, più che maligni sedotli, senza vera 
causa aggrediva , Voi rendeste più grande la fama che 
suona di Voi, ed aî comuni sestici né restò che il ros- 
sore d'avere malamente scelto il terreno del' loro attatto. 

Le Società dei Circoli Anconitani, lo quali nei gravi 
e difficili momenti della nostra patria hanno fatto quant 
era nelle luro forze, perchè alla buona causa fosse sem= 
pre assicurato il trionfo, non vollero ora mancare a s6 
stessé : e come a Voi volgodé parole di ricorosecizi, è 
di lode pel nobile Vostro contegno, cost né hatito voltà 
di simpatia, € di condoglianza alla Marita, detto di 
l'ingiusto attentato era diretto ; e cos harino esprosso 
al Preside della Provincia un desiderio ( dalla sua giu- 
stizia, ed' energia di già prevenuto) perchè siano di- 
scoperti, c puniti i colpevoli, e sia impedito il ripetersi 
di fatti sì gravi. 

Cittadini! L' unione fraterta fra tutti gli Abitatori 
d'Italia è il terrore de' nostri nemici. Mantediamota dun 
que ognora più salda; e dalla tutta tremenda uscire 
vincitori, . 

Ancona 4 Febbrajo 1849. 
IL COMITATO DEL CIRCOLO ANCONITANÒ 
Alessundro Braga Vicé-Presipente 
Dirotati 
Niccbla Cav, Ldiné- Daride Alibagià dè M. P. + Anto- 


nio Pennacchietti — Aclulle Colannelli> Prospero Vondiete = 
Isach Ascoli di S. S.- Pacifico Rossi 
Clemente Dott. Marîinelh Segretario 
Gio. M Bartoh Vicé-Segretario 
IL COMMITATO DEL CIRGOLO POPOLARE 
Cesare Murinelli Vice-Presidente 
DEPUTATI 
Pio Sampaolesi - Luigi Giannini - Bugento Pulini - 
Antonio (riannelli — Giorgio Schelini - Eugenio Aùdrtucci 
Sinforiano Hontawh Segretario 
Pacifico Sisti Vice-Segrotario 
apri am ERE 
MENTRE I CITTADINI DÌ ANCONA 
Dimostravano il loro umore fraferio. 
Alla Squadra Surda 
la sera del À febbrajo 
L'AJUTANTE DELL'AMMIRAGLIO ALBINI S 
rispondeva ton le sequenti parole 
! Cittadini di Ancona 
A nome dell'ammiraglio io vengo a ringraziarvi 
della nuova prova di simpatia, cd amor fratetuo che 
in questa sera date alla Squaltà Sarda, ed in nome 
suo vi assicuro the siamo tutti disposti a versare 
sino all'ultima gocciola di sangue, per la dilesa di 
questa città e d Italia. 
i Viva la 


’ 


Città di Ancona 
ANCONITANI! 


Jo provo nell'intimo del coote il bisogho doltissitab 
di effondere con questo buon Popolo tutta la pionezza 
di quella gioja soave onde sono compreso per la inel- 
fabile e tenerissima scona cui assistetti jer sera. 

E ben d'uopo n'aveva di questo conforto ! Poichè 
l’anima mia era tuttora sdegnosa ed amareggiato della 
recente memoria di sangue fraterno sparso da mani fra» 
terne, e di spade italiane appunte contro petti italiani! 

E voi ben comprbatlete como voglia acconnare a quel- 
la mano di soldati che da subito furore commossi o da 
perfide insinuazioni traviati si fecero a volgere le loro 
armi contro i valordsi marini di Sardegna che, sorbate 
libere le acque della Venezia, ora vegliano con voi al- 
la salvezza comune. . 

Ma non più sall''avvenimetito funesto .., V' anno 
delle azioni di cui la giustizia soltanto dee alzare il ve- 
lo obbrobrioso ma che t umanita lascia nel fango da cui 
emergono. 

Intanto esultiamo , poichè il Popolo anche jeri sera 
dava una solenne mentita a’ suoi calunniatori @ porge» 
va una prova luminosa di quella stupendo senso di giu» 
stizia e di amore onde sono informate le masse. 

Esultiumo, poichè la mano di Dio rogge palesimen. 


to i nostri destini e sventn le trame degli empi e di- H 


sperde i consigli de' traditori! 

Esaltiamo , poiché la mutua fratellanza viene ognor 
più fra noi rassodandosi, ed infrante quelle nefando bar- 
riero che l'odio, la difidenza , ed' it dispotismo avea- 
no innalzato fra vari popoli della Penisola , fra breve 
sì cancelleranno queste appellazioni di Piemontese, di 
Lombardo, di Romagnolo c tutti con libero amplesso ci 
abbracceremo nel santo nomo d' ITALIA, 

Prodi sguainato lo vostre spade, giovinette corona- 
tevi di ghirlande, intanto che squillano le nostre trom- 
be, e suonano le nostre canzoni Roma inauggra al cor 
spetto di Europa la Grande Assemblea della Nazione ! ‘ 

Anconu li 5: Febbrajo 1849. 
Il Preside 
G. C. Mattioli 


NOTIZIE ITALEANE 
PIEMONTE 


Giunse ieri l'altro a Torino, ove provvisoriamente ri- 
marco allo stanze, il reggimento Savoia, cavalleria, che 
a Cerlungo mantenne l'antica fama di prode; S. M., ad- 
dì 23 ora scaduto gennaio, dopo d'averlo passgto a ras- 
segna în Vercelli, eblio per mezzo del ministro della 
guerita, a commienduriie la bella tenuta, 6 gli spiriti ge-' 
nerosî di cui nel decorso della guerra ha sempre dato 
continuate riprove, (Gazz. Diem) 


COMANDO GENERALE DELL'ARMATA 


Ordine del giorno. 
Soldati! 


L'augusto nostro Sovrano, ha passata in rassegna l'ar-. 
mata, e percorrendo le-file vide con soddisfazione lo 
stato fiorente in cai essa al momento si trova, così per 
la sua tenuta e disciplina, come per l'istruzione, ed 
ammirò in modo partitolaro quello slancio da cui ap- 
palesano animate le truppe. 

Alla perseverante sollecitudine ron cuì ognuno ha 
compito ai propriì doveri devesi l'attuale condizione del- 
l'esercito , e d'ordino di S. M. vengo aftestando ad ognu- 
no la piena sha soddisfazione. 

Gloriosi delle nostre fatiche, noi ne corremo il frut- 
to, quando il segnalo delle battaglio ci chiami nuova- 
mente al campo, dove faremo valorosa prova e mostre- 
remo all'ifalia, che figli suoi non degeneri, se un mo- 
mento dovommo piegare sotto l'avversità del destino, sa- 
premo rilovarci più arditi 6 più potenti alla riscossa. 

Pat quartier generale primcipale in Alessandria 

Addì 31 gennaio 1849. 


lanesi chiamati jrurgadti di Vienna ). Chi dice che si ra- 
dunino forze contro Venezia, chi contro Romagna, chi 
sostiene che 20 mila uomig? di truppe seno raccolte sul 
Veneto , per essere mandate a Vieuna 0 ia Ungheria a 
nofizia del bisogno. Da alcune confidenze avute da qual- 
che militare austriaco liberale scinbra iti Boemia si ri- 
desti il fuoco. 


80 gennaio, In questi giorni vi fa stravagante movi- 
mente di truppe, ed a motivo del cambiamento deile guar- 
nigioni lungo il Ticino, inisura adottata per ovviare alle 
graudi discezioni; casì furono ritirati tatti gli Italiani 
e gli Ungheresi: questi ultimi saranno mandati nelle 
fortezze, i primi in Ungheria. Intanto lettere dia Inspruk 
ne avvertono passare per l'Italia molte truppe, e mas- 
sine réclule. 


BRESCIA 5) gennafo 


Pare che sì sieno dato disposizioni ai fornitori delle 
sussistenze militari di prepararo i viveri per 20m. uo- 
mini sullo stradale che conduce a Gorizia. 

Gli svizzeri , che per quattro giorni hanno di qui 
transitato , furono alloggiati c mantenuti a spese dello 
stato, Dessi s' incamminano per Trieste per colà imbar- 
carsi per Napoli. : 

Tre compagnie di croati sono di qui partite dirette 
verso il Ticino. Sono partiti per la stessa direzione 


le- 
gnami per ponti e cannoni, Ì 


II generale 
comandante in capo l'esercito 
Bava 
mif, mò 28 gennaio 
D'Aspre è sullo mosse; parte da un giorno all'altro. 
Toti parti vi battaglione dei volontari viennesi ( dai mi 
{ 


Questa mattina ( 31 gennaio) è arrivata una piccola 
avanguardia di serviani armati come briganti; se né 
aspettano altri, e' si dicono diretti al Ticino. 

La nostra povera Città è sempre mesta ed afflitta: 
Lo solentità di chiesa clie, come tu sai, si costuma di 
celebrare solennemente , vengono invece in quest'anno 
celebrate con modestia e divozione ; così i nostri son- 
tuosi tridui furono convertiti in uffizi e benedizioni, 
tolto del tutto il lusso e la musica, Così pure il teatro 
è affatto deserto. Insomma tutti i cittadini sono animati 
da un solo pensiero della speranza cioè, che Iddio voglia 
finalmente aver compassione di noi, e far brillare sul 
sul' nostro capo un raggio della sua luce divina, 


cono 23 gennaio, 


Ti dò per certo cho l' Austria, sotto il mentito ac- 
cordo con Napoli , assolda truppa svizzera ( dicesi fiuo 
a 15,0001!) per proprio conto; e qui a Como, appe- 
na se ue radunano 40, vengono inviati subito a Vero- 
na per essere armati , vostiti, ecc... alla tedesca. Que- 
sto fatto venne confessato dagli svizzeri stessi : e diflat- 
ti, appena che arrivano trovano alloggio per cura del- 
l'affizialità austriaca , la quale, duranti i pochi giorni 
di toro dimora in questa città c per non perder tempo, 
li istruisce nel maneggio delle armi e nella disciplina 
austriaca. Jo stesso li ho vedati a far gli esercizi noi 
cortili delle caserme. 

Evviva la neutralità svizzera !!! 


conii nn 


COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO VENETO, 
Ordine cel giorno. 
Venazia 1 febbraio 1819. 

Il generale in capo ieri, dopo aver visitato Lido e 
Treporti, recossi in Burano. Ivi inatteso vide il batta- 
glione Lombardo, cd ammirava con piacere que’ giova- 
ni, in gran parte Milanesi , eseguire su di un terreno 
ineguale le più difficili mosse di battaglione, con la pron- 
tezza e precisione che di rado ottengon.i da vecchi sul- 
dati. Marciando în battaglia, formavano il ‘quadrato, e 
poscia la colonna di attacco , cambiavano di direzione, 
sviegavanii di bel nuovo ia battaglia, c sucessivamen- 
te presentavansi in altri ordini dettati da" regolamenti. 

Quella gioventà , di gentile aspetto, interrogata dal 
generale , mostravasi soddisfatta di sepvire la cnusa i- 
taliana, e rispondeva in sentenze degne del più alto pa- 
triottismn. 

I triumviri hanno inteso con piacere. encomiare i 
Lombardi, ed il loro capo, colonnello Novaro , sotto i 
cui ordini essi, tanto ammirati ne' campi di Mestre, 
ora il sono in que' d° istruzione. 

Il generale esaminerà sovente , in tutte le isole ed 
i forti, i progressi che faranno le truppe nella. scuola 
di battaglione; sì assicurerà se ì comandanti detle com- 
pagnie la conoscano al punto di poter comandare in man- 
canza del loro capo ; e previene di questa sua inten- 
zione i comandanti di brigata , i cui nomi si faranno 
noti a momenti per via di altro ordine del giorno. 

IL tenente generale comandante in capo 
Guglielmo Pepe. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Panic 29 gennuio — Il dispaccio telegrafico da noi 
dato alcuni giorni sono, aveva esagerato lo stato di Pa- 
rigi nel. 29 gennaio. Non vi fu alcana insurrezione, ma 
solo molta agitazione. Ecco come un giornale di quella 
capitale riferisce i fatti di quel giorno. 

« Dalle 8 del mattino alle 5 della sera è stata hat- 
tuta la generale di due in due ore come per un allar- 
me generale. Malgrado questo rumpre che mette in a- 
gitazione Parigi, poche guardie nazionali si recano ai 
vari punti di riunione di ciascuna legione. Dei batta 
glioni di linea attraversano incessantemente fe contra- 
do, per dirigersi alle principali piazze pubbliche. 

Vi sono truppe schierate alla Madalziue, al Panthéon, 
al sobborgo del Zemple ; si vede dell' artiglicria sulla 
piazza della Bastiglia; l'IZosel de ville e le contrade vi- 
cine sono guardate da forze imponenti. Il palazzo del- 
l Assemblea nazionale è trasformato in una cittadella ; 
il generale Changarnier ha voluto circondarla d'una cin- 
tura di ferro. 

Ciascuna legione della guardia nazionale guarda il 
proprio quartiere. Tutte le casermo hanno la consegna, 
e nei quartieri della cavalleria | cavalli sono sellati. 

Le voci più strano e più assurdo si succedono rapi- 
damente: qui si dice che i 29 battaglioni della guardia 


mobile sono riuu'ti al Campo di-Marte e pronti a mar- 
ciare sull’ Assemblea ; TA, ch' essa attacca, l'A6%4ye per 
liberare il comandante Aladenize ; 6, jultavia, la, guar- 
dia mobile è ne' suoi quartieri tranquilla, ed ignorando 
le false voci che si fanno correre sul suo conto, 

Dopo mezzodi il presidento della Repubblica , rive- 
stito dell' uniforme di guardia nazionale cd accompagna» 
to da alcuni ufficiali superiori dell'armata, è sortito dal 
palazzo dell’ E/ysée-National , e percorrendo: i Campi» 
lisi, la piazza della Concordia , e la piazza Vendòme è’ 
rientrato in palazzo per la contrada di Rivoli, , 

Dappertutto la folla salutò il presidente della Repuh- 
blica colle grida di « Viva la Repubblica! Viva l'amni» 
stia! Abbasso il Ministero! Abbasso Changarnier® Tutta 
l'opinione pubblica è rinchiasa in queste esclamazioni, 

Questa dimostrazione , fosse inattesa 0 disgradevole 
al prosidente, fece sa li uno strano effetto , perchò si 
ossorsò oli egli era molto pallido, : 

A quattro ore e mezzo pom. arrivarono! da Versail: 
les 3 battaglioni di guardie mobili clie risposero al gri-- 
do di Viva la Repubblica coll' altro ‘di Viva i! Popolo. 

Bue reggimenti di linca che seguivano, simpatizza- 
rono coll’ entusiasmo fraterno del popolo. 

A questo grande sviluppo di forze, a questo: appar» 
rato militare quale appena si vede nolle: città prose dé - 
assalto , alle provocazioni dei realisti , il popolo ha ri- 
sposto con una calma ed una nassegnazione ammirabile, 

Dapo questa giornata s' esera dire che i democrati- 
ci sono anarchisti che non’ domandano che battaglia: & 
guerra civile! Da qual parte furono oggi i pravaca» 
tori? » . 

Alla sera apparve il seguente proclama del Minisie- 
ro Faucher che fu severa, mente biasimato in molti gruppi. 

Cittadini di Parigi 

Abbiamo chiamato la Guardia Nazionale sotto le ar- 
mì, L'abbiamo chiamata alla dilesa dell'ordine soviale, 
ancora una volta minacciato dagli stessi nemici cho l'at- 
taccarono nel mese di giugno. 

f progetti di quest’ uomini non sono cangiati. Essi ' 
vogliono impedire a ogni costo lo stabilimento d'un go- 


verno regolare ed onesto. Ciò che loro alibisogna è un’, 


regime d’ agitazione perpetua , l' anarchia, la distruzio-- 
ne della proprietà, ri rovesciamento: di tuttii i prinvipii, 
Essi desiderano fondare il dispotismo di uan minorita, 
usurpando come ua privilegio la proprietà comune , il 
nome sicro di Repubblica. 

Per colorire la rivolta contro le leggi dicono che 
noi abbiamo violato la Costituzione , e che vogliamo di- 
‘struggere il governo repubblicano. Questa è una spre- 
gievole calunnia. La repubblica non ha più fermi appog> 
gi di quelliche cercano di perseverarla dagli eccessi ri- 
voluzionari, con cui fu troppo confusa questa forma di 
’royerno JI presdente della repubblica ha giurato di ri- 
spettare la repubblica , e di farla rispettare : ed' egli 
nranterrà il suo giuramento. I suoi ministri hanno ua 
passato che lascia a messuno il diritto dî sospettare del- 


le foro intenzioni ; e la maggior prova che essi possano 


‘dare del foro attaccamento alle forme repubbiicane è Ne 


nergia con cui sono determinati a reprimere ogni disor- 


idine , sotto qualunque forma sì presenti. i 


Abitanti di Parigi, non basta che la società sia for- 
te, bisogna anche ch' ella mostri la sna forza ; il ripo- 
so ela sicurezza si ottengono a questo prezzo, ehe tul- 
ti i buoni cittadini secondino il governo nella repressio» 
ne delfe turbolenze che agiteranno la pubblica piazza. 
E la repubblica, è la società stessa, sono le basi cster- 
ne del potere che vengono messe in questione dai per- 
turbatori. La vittoria dell'ordine dev' essere decisa ed 
irrevocabile. Ciascuno faccia il suo dovere ; il governo 
non mancherà al praprio. 

Il Ministro dell'Interno 
Leone Favcmer 


PATITI TTT 
GERMANIA 

Virna. 30 gennaio. — Dietro notizie pervenute dal 
l'imp. res. agenzia consolare , il governo valaeco ha i- 
stituito delle commissioni verso i confini austriaci nello 
scopo d' esercitare la più severa vigilanza e di fare lo 
più esatte perquisioni , aflinche non vengano introdotti 
per mezzo dei viaggiatori o di conduttori di diligenze, 
giotnali od altri scritti, prima che sieno sottoposti alla 
censura, 

-- Dicesi a Vienna che in luogo dello I. R. Guardia 
Nobili finora esisine , verrà istiiuita una Guardia del 
Corpo generale austriaca. Parlasi egualmente che presta 
verrà istituita uma Università a Lubiana e che l'arma- 
ta di Ifatla verrà aumentata di 80,000 uomini, ; 

La presa di Leapoldstadt noa si è quest oggi con- 
fermata. (0. 7.) 

= Con Sovrana Risoluzione del 26 Gennaio p. p 
venno autorizzato il Ministero a prendere una disposi- 
zione in seguito alla quale, sarà libero ad agunno, che 
abbia sorpassata l' età d'anni 48, di passare da una cou» 
fossione religiosa criptiana ad uu altra. (0. T) 

Notizie private dell'Ungheria recano. che Kossuth ri. 
siede ancora a Debreczin , ove camparisce anche Il sua 
manitore , il « Kozleny ». Circola una diceria che un, 
alto personaggio sia stato trasportato ferito nel castelia 
di Schonbrunn, ma che si prendono tutte lo precanzio» 
in per tenerlo incognita, 


i i DECRETO 
DISPOSIZIONI DI LEGGE CIVILE |, 
La Comuni ssione Provvisoria di Govern9 
x Dello Stato Romano 


Continuazione (Vedi il Num. 266.) 
"l'îOLO XII 


Della nullità, o rescissione delle convenzioni 

99, L' azione di nullità o di rescissione di una convenzione 
qualunque, dura per dieci anui, se da una legge particolare non 
è ristretta a cempo minofe. 

100. Questo termine comincia : 

Nel caso di violenza dal giorno in cuì questa cessi, 

Nel caso di frode, 0 di errore dal giorno della scoperta. 

Negli atti fatti dai minori e dalla maggiorità, e per gli 
interdetti da quello in cui fu rimossa I° interdizione. 

101. Questa prescrizione non ammette sospensione per la mor- 
te, nè per la minorità del successore. 

102. Dopo l'epoca in cui poteva cominciare la prescriz'one 
decennale sopra indicata, l'esecuzione volontaria dell’ atto fatta 
da quello che poteva attaccarlo, ne ripara il vizio senza obbligo 
di provare in esso Ja scienza sia del fatto, sia della legge, che 
soggettava l'atto alla nullità, o rescissione, 

TITOLO XII 
Del atto autentico. 

404. Contro la fede dell'atto autentico noh si ammettono ce- 
cerioni. Si deve intentare il giudizio formale di falso , e se gli 
autori sono viventi , in via criminale esclusivamente. 

TITOLO XIV. 
. Della prova testimoniale, 

103. Le convenzioni , il pagamento, ed ogni altro atto, il 
di cui oggetto ecceda 1} valoro di scudi cento romani, non può 
provarsi co' testimonj, se in una scrittura privata , o pubblica, 
o in una confessione giudiziale della persona contro cui deve far- 
si la pruova, o de’ suoi autori, non s'indichi il fatto, o qualche 
circostanza del fatto , sul quale è fondata l’ azione, 0 eccezione 
in maniera sufficiente a renderlo verisimile : nel qual caso i Giu- 
dici potranno ordinare la prova testimoniale , secondo le circo- 
stanze , e la loro prudenza. 


105. Sb un'atto siasi formalmente ridotto a scrittura privata, 


o pubblica, non si ammette prova per mezzo di testimonj di co- 
sa che contraddica, aggiunga , o detragga comunque allo scrit- 
to, nè di ciò che si fosse conceduto prima, € dopo l'atto sud- 
detto, ancorchè si tratti di valore inferiore agli scudi ento. 

106. Non si esclude con ciò la pruova con qualunque mezzo 

{ opportuno del dolo , violenza , o di altro vizio dell’ atto, nè del- 
ka frode preordinata nel medesimo in danno dei terzi. 

107. Per Ja determinazione del valore nelle precedenti dispo- 
gizioni, gl’ interessi che si richieggono come scaduti si uniscono 
al capitale. . 

107. L'oggetto si reputa ammontare alla somma o valore in- 
dicato , ancorchè l'istanza si sia posteriormente ristretta a mi- 
mor somma , ed ancorchè si chieda come pacte, o residuo d'una 
somma eccedente il predetto valore , che non si pruovi eollo 
scritto. î 

109. L'allegazione che il documento siasi smarrito , o peri- 
to, non autorizza il supplemento colla pruova testimoniale , se 
non se ne giustifica la preesistenza e la perdita per effetto di ca- 
s0 fortuito non imputabile , a colpa dell’allegante. 

110.,Le disposizioni relative alla pruova testimoniale non han- 
no luogo nelle materie di commercio. 

TITOLO XY, 
Della lesione, 


111. È tolta ogni distinzione fra i gradi di lesione. La mede- 
sima produce sempre gli stessi effetti, qualunque ne sia 1° ec- 
cesso. ì 

112. Non ha luogo 

1. Nella vendita de’mobili, a riserva di quei di pregio straor- 
dinario , sia per l’arte sia per la materia. 

2. A favore del compratore, salvo la prova d'errore o d' in- 
ganno sulla sostanza della cosa venduta a termini di ragione. 

3. Dopo tre anni dal giorno del contratto , ancorchè si trat- 
ti di minori, o altre persone tutelate, e senza che vi sia luogo 
ad alcuna sospensione in caso di aperta successione come nelle 
prescrizioni comuni. 

4. Dopo che il contratto fu eseguito , e il compratore 0 suo 
successore conservò il possesso della cosa alienata per tre mesi. 


TITOLO XVI. 


Delta redibitoria, 
i 1153, La redibitoria , 0 altra azione competente per vizii, e 
malattie latenti negli animali, è soggetta specialmente alle se- 
guenti regole. 

114, Si presume, che la malattia, o vizio preesistesse al con- 
tratto, se nell’ animale si scuopre entro le ventiquattro ore dopo 
la cousegna , o se esso muore in tal termine. 

4115. La stessa presunzione ha luogo seuoprendosi 

1. Entro otto giorni ne° cavalli îl restio , e il tiro tanto in 

» aria, che d° appoggio ; nelle pecore il vajuolo, 0 sia scliavina, 
il verme ne'polmoni , o nel fegato , e la scabbia ; negli animali 
neri la malattia de' lazzaruoli , o sia verme alla lingua. 

2. Entro quindici giorni ne’ cavalli, e giumenti la doglia vee- 
chia , il cimurro , e la bolsaggine, ‘ 

3. Entro il mese ne’ cavalli e giumenti il capostorno, il mal 
del verme , la gotta serena , e l’ oftalmìa periodica, o sia luna. 

4. Entro due mesi negli animali bovini la malattia glandola» 
re cronica, o sia mania venerca. 
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116. En altri casì la presunzione avrà luogo socondo le con- 
suetulini locali. 3 

117, La presunzione suddetta non esclude la pruova conilin- 
ria della posteriore sopravvegnenza della malattia. 

118, Scoperta la medesima nell’animale si deve denunciare sol- 
lecitamente all’ altra parte , c non essendo questa nel luogo, al 
giusdicente , il quale deputerà due periti di officio per farne la 
ricognizione. 

Non uniformandosi a tale disposizione , la presunzione non a- 
vrà luogo, salva la pruova espressa della preesistenza della qua- 
lità morbosa alla consegna. 

119, It vizio di ombroso , e di calcitroso non dà luogo a re- 
clamo senza ?° espressa stipolazione. 

120. In ogni caso lazione redibitoria,o reintegratoria per vi- 
zi occulti si deve intentare pei mobili entro sei mesi, e per gli 
stabili entro tre anni dall’ epoca della consegna. Questo termine 
corre contro tutte le persone anche minori e non è sospeso per 
l'apertura di successione. 

Delle azioni possessorie 

121. L'oggetto dell’ azione possessoria è di guarentire la pub- 
blica e privata sicurezza, e di determinare a chi incomba la 
pruova del diritto di rivendicare la proprietà. 

122. Quest azione si esercita unicamente per gli stab.li con- 
tro chi ne turbasse il possesso 0 spogliasse il possesore per ot- 
tenere nel primo caso la manutenzione, nel secondo la reinte- 
grazione, 

125 Su i mobili anche collettivi e su i diritti che non fosse- 
ro riputati stabili secondo la legge sulle ipoteche, non vi è luo- 
go all’ azione possessoria. . 

124, Passato un anno dall’ ultima turbativa o dallo spoglio non 
si pot à agire che in petitorio , salvo sempre di ripetere anche 
in apresso i dann provenuti al possessore al che se ne limiterà 
la purgazione; e salvo parimenti la via penale per la violenza, 
o la fiode di cui sì fosse fatto uso. 

125. 11 termine annale decorre anche senza la scienza del fat- 
to e contro i minori, e gl’ interdetti, salvo il regresso contro 
il tuttore. e curatore , e contro ?' erede durante il tempo a de- 
liberare, e fare l' inveutario. . 

126. H possesso per l’effetto della manutenzione deve essere 
pacifico , continuo e non interrotto , non violento, o clandestino 
ed a titolo di proprieta. 

Auche senza questi requiziti può essere ammessa 1° azione di 
spoglio , o reintegrazione a favore di un poscssore ingiusto , ed 
illegittimo che venisse spogliato." 

127. Se il possesso è dubbio , in caso di turbaliva potrà se- 
questrarsi dal giudice, o accordarsi provvisoriamente a chi eser- 
citò atti di possesso più notabili, diuturnì , e dì tempo più 
prossimo. ' 

128, In tale azione non si esamina il titolo che per qualiQica- 
re il possesso, e.ciò specialmente nelle servità prediali, che han- 
no bisogno del fatto dell’uomo per essere esercitate, e in quelle 
che non sono apparenti. 

129. Chi si difende in petitorio , 8° intende di aver rinuncia- 
to al possessorio. 

130. Il possessorio non si può cumulare col petitorio , nè dal 
Giudice , nè da una sola delle parti se I’ altra si opponga. 

131. Il reo convenuto in possessorio non potrà ricorrere al 
petitorio se non terminata l'istanza sul possessorio, e dopo ave- 
re, se soccombe , soddisfatto pienamente a tutte le condanne, 

152. Chi dopo aver vinto in possessorio fu vinto nel peti- 
torio, non ripete le spese del primo giudizio. A 

133, È tolta qualunque distinzione dì possessorio plenario o mi- 
sto dal semplice. Non vi è altra distinzione che quella del peti- 
torio e del possessorio. 

154. Nella nunciazione dell’ opera nuova si procede colle re- 
gole stesse del possessorio , di cui questo giudizio è una delle 
specie. 

155. L° immissione provvisoria in possesso dell’ eredità , dei 
legati, 0 in forza di altri tito:i, si regola co’ principj de giu- 
dizj sommarj , e non con quer delle azioni possessorie, | 

"TITOLO XVIII 
Delle prescrizioni. 
: ” SEZIONE I, i 
Disposizioni generali. 

136. Ad ogetto di acquistare il dominio mediante prescrizio- 
ne, la buona fede si ticerca solo nell'atto di acquisto, e la pre- 
scrizione ha luogo senza suspeosione , non ustante che sia cessa- 
ta in decorso. A : 

137, La sospensione della “prescrizione dopo la morte dura so- 


Du 


lo finchè spirano i termini per deliberare e per 1° inveotario , 


senza che giovi a protrarla ulteriormente la cecezione d’ igno- 
rauza nel successore. 

138. Non ha luogo la sospensione in favore delle persone sog- 
gette unicamente all’ assistenza del consulente, ma solo a favo- 
re dei veri interdetti. 

159 ‘Tra coniugi durante il matrimonio la sospeusione ha luo- 
go per le azioni soltanto competenti all'uno di essi contro del- 
P'altro. 

140. Per la interruzione della prescrizione non basta il re- 
clamo , se non risulta dalla istanza 0 altro atto giudiziale in for- 
ma valida, ancorchè invanzi ad un giudice competente. : 

Se innanzi un tribunale straniero , avrà efletto solo quando 


I° atto oltre ad essere valido nella forma secondo il luogo sia sta- 

to intimato alla persona o al luogo della dimora ove si trovava 

essa realmente in quel tempo. | 
144. L’ ultimo giorno dellà prescrizione dev'essere compito. 
DL’ intercalare del bisestile è compreso nell’ anno, 


Nelle prescrizioni di alcuni mesi questi sono tutti di trenta 
giorni. 
In quelle di alcuni giorni i feriati si. computano indistinta- 
mente cogli altri. 
ll giorno si compie alla mezza notte. 
SEZIONE ll. 
Alcune specie di prescrizione a breve tempo: 
Dopo cinque anni dalla rispettiva scadenza si prescri- 
vono le risposte alimentarie , e le vitalizio di qualunque specie, 
ed ogni altra prestazione pagabile ad anno , o altro p'ù breve 
periodo , che non risulta da una somma distribuita per solu co- 
modo in più rate, ed inoltre ogni credito, o residuo di cre- 
dito anche non periodico, che non superi gli scudi cinquanta 
romani, ‘ 

143. Dopo il quinquennio altresì cessa l'obbligo di render con= 
to de'documenti affi lati per essere restituiti negli officiali pub- 
blici , contando il tempo dall’ epoca dell’ atto, per cui accorre- 
vano , e nei procuratori , ed altri difensori in giudizio, contando 
dalla decisione, e altro esito della lite, o dalla revoca del man- 
dato di procedura seguita prima di tal esito. 

144, Per gli affari rimasti indecisi : l' obbligo si prescrive in 
questi ultimi dopo dicci anni dall'epoca dell'ultimo atto. 

145. Dopo lo stesso tempo rimane prescritto il pagamento. 

Delle spese e funzioni dei procuratori ed altri difensori giu- 
diziali datando dall’ esito della lite, o dalla revoca della procu- 
ra, sc questa precorse ; 

Di quelle degli agenti di affari stragiudiziali contando dalla 
risoluzione dell’ affare, di cui furono incaricati. Se L'affare, 0 la 
lle; rimasero indecisi , il quinquennio si conta dall’ultimo at- 
to, o funzione. i 

Della mercede, e delle spese dovute ai periti in giudizio , 
contando dull' epoca della consegna delle medesime. 

146. Dopo duc anni si prescrive ciò che è dovuto ; 

Ai medici, ed altri professori di sanità per l’opera presta- 
ta, contando il tempo dall’ epoca dell'ultima visita, od ope- 
razione è se questa fu abituale. 

Ai notaj, cancellieri, cursori , ed altri officiali per gli atti, 
o commissioni che eseguiscono. L 

147. Dopo un’ anno si prescrive l'azione, 

De mercanti per le merci vendute a'particolari non mercanti 
del genere medesimo. 

Di quei che tengono persone a convitto per soddisfazione del 

, genere medesimo. 

Dei maestri per 1° istruzione ricevuta. 

Delle persone finalmente stipendiate ad anno in Servizio ed 
assistenza altruî. 

148, Si prescrive nel termine di mesi sei il credito. 

Degli osti, trattori e albergatori, per l’alloggio e le sommi- 
nistrazioni. 

Degli operai , giornalieri , artigiani, servitori, 0 familiari sti- 
pendiati a mese, o a giornata, per opere, servigii e lavori. 

149. Le prescrizioni enunciate hanno luogò quantunque ab- 
biano continuato posteriormente le somministrazioni , 0 la pre- 
stazione d° opera. } 

150. Si possono allegare anche dopo aver impugnato il titolo 
del credito e dopo aver opposto un pagamento non provato» Non 
si ammette altra prova contro le medesime che quella del giu- 
ramento decisorio deferito sulla soddisfazione del debito. 

151. Intervenendo una convenzione , o ricognizione , o un at- 
to giudiziale i crediti suddetti rientrano nella prescrizione ordi- 
naria. 

152. I mobili fuori del caso di furto, o smarrimento non so- 
no soggetti a rivendicazione contro il Lerzo possessore 4 che non 
gli abbia acquistati di mala fede , e senza che sia questi tenu- 
to ad allegare titolo alcuno. Id 

153, Sc furono rubati , o smarriti, il padrone può rivendi- 
carli contro chiunque entro «tre anni dall’ epoca del furto o del- 
lo smarrimento , salva la rifusione del prezzo , se l'attuale pos- 
sessore della cosa d rubata , o perduta )° ha comprata in una fie» 
ra, 0 mercato, in una vendita pubblica, o da un mercante ven- 
ditore di cose simili. 

154, L'inventore che denunciò la scoperta a tenore dei rego- 
lamenti dopo tre anni di possesso in buona fede , è liberato dal- 
l'azione rsvendicatoria del padrone. 

155. Le prescrizioni di cui tratta il presente paragrafo non 
sono sospese in afcun caso , salvo il regresso contro i tutori, o 
altri legali amministratori alle persone costituite sotto i medesimi. 

156. I tempo di queste prescrizioni per gli atti anteriori al- 
la presente legge si misura dalla data della medesima, ratizzan- 
do però in proporzione il tempo di prescrizione che fosse decor- 
so in avanti, secondo la norma delle passate leggi. 

Fatto in pieno Consiglio Roma 3. Febbraio 1849. : 

C. E. Muzzatelli — C. Armellmi — F. Galeotti — L. Mariani 
P. Sterbini — P. Campello. 
F. Cerroti Segretario del Consiglio dei Ministri. 
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F. Caucci Gerente. 
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ROMA 9 FEBBRARO 


Primo giorno 
DELLA REPUBLICA ROMANA’ 


A ore tre e mezza pomeridiane dalla log- 
gia maggiore del Campidoglio, il cittadino Gal- 
letti Presidente dell’ Assemblea Costituente so- 
vrana, circondato dai Ministri, e da tutti i rap- 
presentanti ‘del Popolo, allato alla bandiera ita- 
liana che sventolava i tre colori nazionali, ha 
pubblicato il Decreto fondamentale che crea il 
governo dello Stato a forma gloriosa di Re- 
pubblica romana. 

Assistevano alla grande solennità schierati 
in ordine sulla piazza, e nelle contrade soggia- 
centi il corpo della Civica, quello della Linea , 
i Carabinieri a piedi ed a cavallo , una parte 
della Legione, e almeno ventimila cittadini che 
sollevavano in aria i cappelli, ed alzavano gri- 
di di evviva interminati. 

La campana del Comune suonava a stor- 
mo, centuno spari di cannone annunziavano dal 
castello del Forte Sant'Angelo il fausto avve- 
nimento. ; 

Anco gli operai pubblici, anco la bassa ple- 
be, non più plebe, non più plebe, non più cal- 
pestala, non più fatta gioco d° insolenti padro- 
ni, ma rialzata a libera coscienza di sè medesi- 
ma, cogli utili e nobili arnesi del lavoro, col- 
Je pale, colle vanghe, e coi rustici istrumeati 
sollevati in alto a guisa d° antica arma roma- 
na prendea parte al corteggio che dalla Can- 
celleria si era diretto al Campidoglio e facea 
eco solenne alle libere voci che uscivano dal 
petto e dall'anima di liberi cittadini. 

Lettori, noi non possiamo rendere la piena 
degli affetti che in que] momento parevano na- 
scere più vivi e più sentiti che mai a testimo- 
niare che risorge Roma e la sua gloria , il 
popolo romano e la sua vita. 

Son certe emozioni che soggiogano profonda- 
mente lo spirito, e lo rendono impotente a tut- 
to, fuorchè all’ ispirazione, alla gioia, al sorriso. 

Chi non ha veduto quest’ atto solenne, tac- 
cia delle riunioni popolari - bisogna vedere da 
vicino un popolo quando giura la sua libertà , 
quando ode proclamare la sua emancipazione; 
bisogna vederlo, bisogna essere con lui, biso- 
gna stringersi al petto 1 fratelli, e nel caldo 
abbraccio dell’ amore sentire i palpiti che fre- 
mono entro i petti, per poter dire d’aver ve- 
duto in un momento solenne un popolo vero. 

Allora il mondo seellerato della dissenzione, 
il mondo della diffidenza, il mondo della perfidia 


sparisca e davanti agli sguardi, e il mondo del- 
l'amore si apre dinnanzi al pensiero vergine , 
bello sereno come Dio lo creava in quel gior- 
no che infuse agli uomini e alle cose l'alito e- 
terno della vita. 

Egli è pur vero che la Repubblica ricon- 
duce in senso spi:i.uale e divinissimo allo stato 
naturale e fraterno della società; nome nel qua- 
le si sente innessa e radicata l’idea; che spa- 
risce il dritto degl’ individui e trionfa il dritto 
degli uomini; quel nome sacrosanto che è scritto 
nei cuori fin dal primo battito che danno sulla 
terra, e che se la natura è da Dio, come la 
ragione c° insegna, da Dio è anch’ essa per sa- 
cro impulso, per istintivo carattere. 

E il popolo repubblicano è più che mai a 
Dio vicino, perchè è più che mai vicino ai 
suoi immortali pregetti. 

Cristo ha detto siate fratelli; amatevi a_vi- 
cenda; e il regno dei fratelli, il regno dell’ a- 
more, non può essere che quello dell’ egua- 
glianza, quello dell’ unione, quello della liber- 
tà e del rispetto di tutti. 

Non è un nome, o cittadini, che si è volu- 
to imprimere alle cose. Se la Repubblica do- 
vesse essere fra noi un nome soltanto, la Ke- 
pubblica non potrebbe avere esistenza. Ma è 
un fatto di giudizio che si è sancito e promulga- 
to, un fatto che distrugge essenzialmente le 
trista nota dei privilegi marcata sulla fronte 
delle antiche società, e crea una società nuo- 
Va, generosa, arbitra di se stessa; è un fatto 
inline che santifica il dritto del ricco e del 
povero, e distruggendo le caste riavvicina le 
classi, e le confonde in una classe sola, in quel- 
la della santa carità evangelica e civile. 


DISCORSO 


Del Ministro degli Esteri 
Alla seduta dell'Assemblea del giorno 8, 


Invitato a comunicare all' Assemblea le stato in che 
trovansi le reluzioni del nostro Governo all'Estero, io non 
potrei meglio adempire l'obbligo mio , se non col darvi 
fettora del rapporto che teneve preparato fino dal gior- 
no dell’ inaugurazione dell’ Assemblea , aspettando l'op- 
portunità per sottoporlo alla vostra ponderaziohe, o Cit- 
tadini Rappresentanti. 

Permettete adunque che iv ve lo legga tal quale fu 
allora dettato. — 

Rappresentanii del Popolo! 

Dopo Ie eloquenti-parole del mio illustre Collega sig. 
Ministro dell’ Iuterno a me poco rimane a dirvi. Egli, 
toccando in genere di quanto si è da tutti collettivamen- 
te operato, ha pure in ispecie accennato quel tanto che 


PRLELSESOSESFSTSE 
VIVA LA REPUBLICA ROMANA fig” 
DI enernenaaazz€ee I AIDA E 
‘O GBICGZDIDIZISHDICISIPIRIEISIEO 


basti a dare un'idea della separala gestione di ogni Mi- 
‘nistero. Io quindi all'esordire delle vostre discussioni mi 
limiterò a toccare di volo alcune di quelle cose che più 
strettamente al Ministero dolte relazioni estere si riferi 
scono. 

E innanzi tutto amo d'intrattenervi del riordinamen- 
to, 0 piuttosto di un nuovo impianto del Dicastero Mi- 
nisteriale , il quale, come si collega assai da vicino al- 
le nuove istituzioni e ai nuovi principii, così merita 
che voi lo degnate di particolare attenzione. 

It Ministero degli Esteri cra rimasto l'ultitta tavo- 
la di naufragio ai sostenitori del teocratico potere; era 
il nodo misterioso per cui il clericato s'intrometteva pur 
tuttavia nell'azienda de’ laici, e per cui si paralizzava - 
no, e stranamente!si confondevano con assurde contra- 
dizioni le influenze dei due poteri ne' rapporti all Este- 
ro. Perciò la Corte Pontificia tentò tuttele vie, tutti i 
mezzi onde lo spirito di riforma , che a mano a mano 
s' intrometteva in tutti i rami di pubblica Amministra- 
zione, non penetrasse mai nella così detta Segreteria 


di Stato, dove erano trattate con misteriosa privativa 


fe estere relazioni. Perciò in quello Statuto chefu detto 
e creduto una Costituzione Rappresentativa si compre- 
se il Ministero dell’ Estero come un peso a carico del- 
la lista civile, che val quanto dire come una cosa di cui 
lo Stato, e quindi il Parlamento non doveva occuparsi. 

li Ministero del 2 maggio parve da prima glorio- 
so della divisione della Diplomazia Pontificia in due 
Portafogli; in quello dell' Estero Ecclrsiastico, 0 quel- 
lo dell'Estero Secolare. Ma lc arti e i mezzi con cui la 
Corte L’ontificia giunse in breve tempo a togliere quel- 
la divisione sono così noti che io mi astengo ora dal 
ripeterli. Tornato l' illustre Mamiani al potere, e incari- ’ 
cato delle relazioni Estere, non esitò un solo istante 
a portare una forte e radicale riforma al Ministero rior- 
dinandolo e conformandolo allo spirito delle nuove isti- 
tuzioni e agli usi e alle pratiche de' Governi liberati 
d'Italia e di Europa. L'Ordinanza del 18 di Dicembre, 
riguardante un tale riordinamento, ebbe perciò me- 
ritamente l' universale approvazione ; ed io vado ora 
lieto in annunziarvi, o Cittadini Rappresentanti, che, a 
mia proposta, la Commissione Provvisoria di Governo 
con atto del 3 di Febbraio corrente dichiarava in pieno 
e stabile visore quell'Ordinanza * sicchè il Ministero 
degli affari Esteri ne'vostri Stati, o Cittadini Rappre- 
sentanti, trovasi ora composto e riordiuato nella stessa 
guisa, in cui lo sonoi Ministeri degli Stati più colti o 
liberali di Europa. Credo che per lo speciali circostan- 
ze sopraccennatevi non vi sarà parsa di poco momento 
la esposizione, colla quale vi ho fin qui trattenuti. 

Intanto vi discorrerò ora dell'uso fatto del Portafo- 
glio delle esterne relazioni, dì cai m' ebbe onorato la 
Suprema Giuntadi Stato conatto del 23 Decembre 1848, 

L'egregio mio antecessore aveva provvedulo a tre 
Rappresentanze ; a quella di Londra nella persona del 
sig. Conte Carlo Pepoli: a quella di Parigi nella persona 
del sig. Principe della Cisterna; a quella infine di Torino 
nelle persone de'signori L'into e Spini. Questa ultima sola 
era nell'esercizio di fatio al mio primo apparire nel Mini- 
stero e, a lode de'bravi Pinto e Spini, debbo dirvi, o Depu- 
tati del popolo, che quasi ogni giorno dalla Rappresea- 
tanza Romana in ‘Torino sono pervenuti rapporti impor- 
tanti c a noi utilissimi. 
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Passò qualche tempo prima che si avosse riscontro in- 
torno le due Rappresentanze a Londra c a Parigi! Il sig. 
Avv. Canuti ebbe: incarico dal mio antecessore.di con- 
segnare nelle mani de’signori della Cisterna e Pepoli pie- 
ghi contenenti istruzioni e credenziali, non che di esat- 
tamente informare sia quedue nuovi Rappresentanti che 
altri influenti personaggi, coquali esso sig. Canuti ave- 
va ordine di abboccarsi nel suo viaggio, intorno alla ve- 
rità de'fatti succeduti in Roma dal 16 di Novembre in 
poi. Il sig. Canuti da Londra ne avvisò che il principé 
della Cisterna, ch'ei non aveva altrimenti ritrovato a Da- 
rigi, ma sibbene nelle vicinanze di Bruxelles in un suo 
luogo di villeggiatura, erasi per motivi di salute rifiu: 
tato di ricovero l'incarico offertogli. Vi si rifiutò pure 
il Conte Pepoli, e per motivi che sono ripetuti in un suo 
biglietto, a me diretto, il quale ad ogni vostro' cenno po- 
irei sempre esibirvi da quosta Tribona. In seguito il 
sig. Canuti e tanto da Londra, quanto da Parigi, ne da- 
va ulterior conto della sua missione, riferendo di essersi 
abboccato con Lord Palmerston e con altri distinti per- 
sonaggi dell'una e del altra Gapitale, 0 di aver \teguti 
discorsi analoghi alle ricevute istruzioni, che gli impo- 
nevano di difendere gli atti e le risoluzioni dei poteri 
costituiti nello Stato Romano. Finchò il sig, Canuti non 
trovò in Parigi tutte lo mie comunicazioni, egli si ri- 
portò alle istruzioni ricevute dal mio antecessore, le quali 
dopo le rapide circostanze qui sopravvenute non erano 
più nè vere, nè opportune. 

N sig, Canuti si ufiformò tuttavia alle mie nuove 
comunicazioni , e scrisse di avere ad esse aderito con 
sollecitudine ed esattezza. Egli si offriva di più ad as- 
sumere formalmente l'incarivo di Rappresentante sia a 
Parigi, che a Bruxelles, ove è prossima l'apertura del 
Congresso sulle cose italiane ; ma essendo già imminente 
la vastra convocazione , @ Deputati della Nazione, noi 
avvisimmo esser miglior consiglio l'aspettarvi, per at- 
tendere dal vostro senno quella solenue professione di 
fede politica, che deve formare il Codice de' nustri rap- 
porti con le estero Nazioni. Ma frattanto 6 col mezzo 
del sig. Canuti, e con altri mozzi ancora particolari e 
conlidenziali, non si è mancato di trasmettere e ricevere 
comunicazioni , quali ngn potevano migliori desiderarsi 
da una stessa formale Rappresentanza- 

Vengo agl'Incaricati in Torino. Il loro mandato era 
particolarmente diretto a trattare della Costituente Fede- 
ratira. Essì l'avrebbero già esattamente adempito, so la 
proclamazipne di questa Gommissione provvisoria di Go- 
verno in dota del 16 dello scorso Gennajo e le posteriori 
risoluzioni del Parlamento Yoscano, non fossero apparse 
tali al Governo Sardo da doverne formare oggetto di 
nuove discussioni e trattative; ma ciò non ostante la 
Nostituente italiana sarà, come lo. è per favore di Dio 
questa nostra, e i Deputati Piemontesi non mancheranno 
a far parte degli altri Deputati di tutta intera l'italiana 
Famiglia. Gl'Iucaricati in ‘Torino sono ufliciosamente ri- 
conosciuti da quel Governo , it quale non ebbe timore 
fin da principio di dichiararli Rappresentanti di un Go- 
verno di futto, come non csilò a riscontrare cortesemente 
per mezzo del Ministro delle relazioni esterne taluni mici 
indirizzi ; i quali fatti danua ai rapporti dei due Governi 
un carattere più che ulficipso. 

Ja quanto al Governo Tascano i rapporti sono ap- 
punto, quali vengono descritti dallo stesso Sig, Ministro 
Moutanelli nel suo discorso testè proferito a quel Par- 
lamento. Il Sig. Pescantini da Noi de»tinato alle funzioni 
di Rappresentante Romano in Firenze, fino al suo pri- 
mo Brescntarsi al Ministero Toscano , ebbe amichevole 
avviso di limitarsi soltanto ad atti confidenziali ed ufli- 
giovi, benchè lo due Legazioni di Torino e di Firenze in 
Roma, (poichè i respettivi Ministri sono a Gaeta), cor- 
rispondono con noi utficiasamente per mezzo di speciali 
Incaricati, Non vi dissimulo, o-Deputati del Popolo, cha 
queste perplessità, queste accademiche distinzioni ci par- 
vera puerili a fronie de' grandi bisogni della Nazione ; 
ma quelle circostanze che le imponevano a Governi già 
costituiti , e che si danno vanto di alto patriottismo, 
dovevano tanip più imporle a Npi formanti un Governo 
del momento, cui incombeva di aspelfare il voto del Po- 
polo prima di assumere la responsabilità di una nuova 
politica franca ed esplicita. 

L eroica Sicilia che diede prima in Holia 1' esempio 
© il mota del riscatto Italiano ; la forte Venezia, nostro 
haluardo contro la rabbia Adstriaca, non furano nè l'al- 
i oo 
stringo guell' amichevole cor DE ea L Yonezià, SRO 

rrispondenza, quell'affetto fra- 
terno, quella leale intimità, che formeranno tra breve 


il solo e vero carattere della diplomazia italiana, quando 
saremo una sola famiglia convenuta in Campidoglio per 
deliberare delle sorti comuni. ; 

Debbo aggiungervi, o Deputati della Nazione, ché in 
mancanza di Agenti diplomatici mi sono valso de'nostri 
Agenti consolari, sparsi in sufficiente numero in Italia 
e in Europa, i quali in gran parte hanno abbastanza 
corrisposto alle mie premure ed ai misi deviderii. 

La stampa e la pubblica vpinione furoho egualmente 
oggetto di grave e continua attenzione per me, In than- 
canza di validi mozzi diplomatici non era poco il tenta- 
re di far piegara alla verità de'patti la pubblica opinio» 
ne, e la stampa soprattutto cho con tanta impudenza in 
molte parti di Europa seguitava a disconoscere la san- 
tità della nostra causa. Ed ora mi gode l'animo, o Git- 
tadini Rappresentanti, in avvisarvi, che largo frutto ho 
ritratto dalle povcre,mie fatiche. 

“Finalmento dovrò io parlarvi di minaccio e di tl 
mori di straniera intervenzione, dovrò dirvi come più 
volte si tentasse di far penetrare nel nostro Stato .il 
demone della guerra civile, e dell'anarchia? No, che voi, 
stessi troppo bene sapete tali cose, e non giova qui rat- 
tristare co'sozzi fatti del passato le sicure 6 gloriose 
speranze dell'avvenire. 

La stampa vi avrà già avvertito, o Rappresentanti, 
como io fossì sollecito a protestare presso tutte le Le- 
gazioni estere in Roma contro la minacciata partenza 
degli Svizzeri da Bologna. Fui ugualmente premuroso 


‘in render grazie ai Governi Piemontese e Toscano per 


le opposizioni da essi fatte al minacciato intervento Spa- 
gnolo e non tralasciai di eccitarli ognor più alla nostra 
difesa, che è difesa comune, per quanti hanno a co- 
mune patria questa nostra vaghissima Italia. 

Altri poricoli prevenni, altre cose feci ed annun- 
ziai che per brevità ommetto qui di riferirvi, 

Rappresentanti del Popolo! ecco quanto seppe e potè 
fare il Ministero degli Affari esteri. Ciò non è poco 


certo so voi vorrete aver riguardo agli ostacoli, cho ov 


vunque ci circandarono e alla nostra precaria condizio 
ne. Ora vai formate la sovranità più legittima della 
terra, e il Governo che uscirà da questo augusto @ 
maestoso recinto potrà francamente dire all Europa « Ri- 
conoscete il Governo di Roma e del Popolo « e l'Europa 
lo riconoscerà. 

Ora grato alla vostra solferenza in ascoltare il 
dettagliato rendiconto della mia ministeriale gestione, 
per rispondere più particolarmente al vostro invito, 
vi darò lettura, in appoggio dell'esposte cose, de'docy- 
menti più rilevanti del mio Dicastero. 

IO en — 


ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
DECRETO FUNDAMENTALE 

Art. 1. Il Papato è decaduto di fatto e di diritto dal 
governo temporale dello Stato Romano. 

Art. 2, Il Pontefice romano avra tute le guarentigie 
necessarie per la indipendenza nell’ esercizio della sua 
potestà spirituale. 

Art. 3. La forma del governo dello stata romano sarà 
la democrazia pura, e prenderà il glorioso nome di Re- 
publica Romana, 

Art. 4, La Republica Romana avrà col resto. d' Italia 
le relazioni che esigge la nazionalità comune. 

9 Febbraro 1849. 1 ora del mattino, 

Il Presidente — G. GALLETTI. 

I Sceretarj — Giovanni Penngcchi. - Ariodante Fa- 

brettì, - Antonio Zambianchi. - Quiriga Filopanti Barilli. 
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PROCLAMA 
Proclama 

Un grand’ Atto è compiuto. Riunita l' As- 
semblea Nazionale de’vostri legittimi Rappre- 
senlanti, riconosciuta la Sovranità del Popolo, 
la sola forma di Governo che a noi conveniva 
era quella che rese grandi, e gloriosi ì Pa- 
dri nostri. 

Così decretò l Assemblea, e la Repubblica 
Romana fu proclamata oggi dal Campidoglio. 

Ogni Cittadino, che non sia nemico della 
Patria, deve dare una pronta e leale adesio- 
ne a questo Governo , che nato dalvoto libe- 
so e universale dei Rappresentanti della Na- 
zione, seguirà le vie dell’ ordine e della giu- 
stizia. 


Dopo tanti secoli , noi torniamo ad avere | 


PATRIA E LIBERTA”: mostriamoci degni del, 
. dono che Dio c'inviava, e la Romana Repub- 
| blica sarà eterna e folice, 
Roma 9 Febbraio 1849. 
I Minîstri del Governo Repubblicano 
C. E, Muzzarelli - C. Armellini - F, Galeotti - L Ma» 
riani - P. Sterbini - P, Di Campello, 
F, Corroti Segreiario del Consiglio de Ministri 


Ni 155, 
CIRCOLA IE 
AI RAPPRESENTANTI, E‘ 
AI CONSOLI ROMANI ALL'ESTERO 


Ministero degli Affari Esteri 
Li 9 Febbraro 1846. 
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CITTADINO 


L'assemblea Costitaente Romana, a grandissima 
maggioranza, ha adottato le risoluzioni, che Voi troverete 
scritte nel Decreto fondamentale, che vi compiego. Sono 
pur in debito di parteciparvi, che questa Commissione 
di Guverno è provvisoriamente confermata al potere, 
In seguito sarò sollecito di comunicarvi quelle ulteriori 
disposizioni, che l'Assemblea proclamerà. 

Intanto al ricevere della presente Voi vi adopererete 
con tutto lo zelo per disporre - cotesto Governo: a 
riconoscere la Republica Romana, la quale emanando 
dal libero voto del popolo, e in diritto © in fatto il 
Geverno più legittimo della terra. 

Ho lonore di ripetervi i sensi di verace stima, 

Firmato 
C. E. MuzzaweLti, 


CIRCOLARE 
3°, REGGIMENTO DEI CARABINIERI 
2. SQUADRONE 


= 


Comando della Tenenza isolata di Ascoli 


N. 181, 

i Li A Febbrajo ù849, 

1 nemici dell'ordine pubblico, glì accaniti fautori del 
rovesciato dispotismo vogliono a tutto costo condurci al 
più tremendo dei mali, alla somma delle sventure , la 
guerra Civile. Alitano col loro soffio maligno la face del 
lo interne discordie, usando tutta l'arte infame della se- 
duzione per frar quanti possono al lora partito 

Io destinato dalla superiore bontà capo di voi, prodi 
Carabinieri, per hen tre volte venni sollecitato da serit- 
ti incendiarj, e da lacghe promesse a disertare il mio 
posto , ad istigar Voi tutti a seguire l'esempio. No! dea- 
si non vi riuscirono, nè potranno gloriarsi giammai del- 
l' esito de' loro attentati. 

Soldati ! altra volta io lo dissi, che riposo tranquil- 
lo sulla fede vostra, ma non potrà mai abbastanza pre- 
dicarvi che sieno con Voi eterni quei sentimenti d'ono- 
re, che rendono forti per resistere alle mene doi perfidi, 
e coraggiosi a combatterli, e sperderli coll' armi, ove si 
presenti il di della pugna; e la vide l'Italia la futza del 
Vostro braccio. 

Campagni ! io non son nuovo a tai fatti, e col bar 
baro Straniero, che vuol calpestarci ho misurato altro 
volte l' acciaro; e se il cimento s' offrisse, voi mi vedre- 
te primo nelle file a sfidare il pericolo, 

Vogliate adunque proseguire nella savia condotta, 
che sin qui manteneste, e ricordatevi che sieto figli al- 
l' Italia, che la patria è il più sacro , il più sentito 
dovere, 

Queste mie espressioni siono intese da tutti ai pub- 
blici appelli, raccomandandone al zelo animafo dei Sot- 
t' UMiciali della Tenenza Isolata. 

Il Comandante la Tenenza Esolata 
Garrano PaccaDInI Sotto-Tenente. 
Alle Sezioni e Brigate 
della Tenenza Isolata di 
ASCOLI 
—T Tec 
AI DEPUTATI 


rn 


DELLA PROVINGIA DI FERMO 
. H Circolo Popolare di Ripatransone 
Cittadini Deputati? 


Una parola ancora, una parola dai vostri elettori ; 
essi con ansia immensa attendono il giorno 5 Febbrajo 
nel quale Voi v'assidereto sul Campidoglio rappresentanti 


Ln nno seni orione een 


di ben venticinque millioni; Voi avete il sacro mandato 
di un popolo che ha giurato ricollocarsi al suo posto 
nel gran banchetto delle nazioni, e questo vostro man- 
dato ha dae soli estromi, l'onore dello Stato, e l' indi- 
pendenza d'Italia. Cittadini Deputati! noi v'abbfam fi- 
dato an sacro, un terribile deposito se la vita o la mor- 
to morale di venticinque milioni è qualche cosa; quan- 
do Voi decreterete sui nostri destini, quel giorno sarà 
come II primo anello di secoli o di gloria, o di sciagu- 
ra; ma noi Vi conosciamo, noi Vi abbiamo eletto , noi 
siam dunque sicari della nostra sorte; un desiderio pe- 
rò irrequieto che somiglia molto all'angoscia ci stà sul- 
l'anima porchè il gran fig! non è stato ancora pronun- 
ziato; gli clementi fremono incomposti, le tenebre che 
stan per esser ricacciate al di là delle dighe del Creato 
si accavalcano, si condensano , vorrebbero che la luce 
non fosse, ma la lupe sarà! In questi momenti supremi 
adanque non abbiam potuto a meno di non inviarvi una 
parola amica che Vi rinfranchi l'animo ove si gentisse 
per poco allralito dal gran peso che vi stà sopra per 
dirvi solo « Coraggio » Voi siete sul Campidoglio! su 
quella sacra yetta Lorna di nuovo a fissar Jo sguardo 
l'attonjto universo ; certo V' ispireranio a magnanime 
risoluzioni oltre le virtà vostre, e la polvere d'croi che 
calcate, e monumenti gloriosi che vi circondano, e so- 
prapiù la condizione suprema che volge per Italia no- 
stra, condizione palpitante d’ infiniti sacrificj senza no- 
me, e che potranno ancora o tornare a festa, o crescer 
tanto da indurre, il Fattore dell’ Universo a sommerger- 
ci per somma pictà sotto le lave de' nostri vulcani — 
Quando Voi partiste ci separammo bambini, fra pocbi 
giorni ci riabbraccieremo giganti, e valga l'augurio 

CORAGGIO — FRATELLANZA . 
Dalla sala del Circolo popolare di Ripatransone votato 

ad ungnimità nella tornata del 3L Gennajo 1849. 

Il Presidente 
Lunovico MagistRETTI 
Il Segretario 


‘ Gio. Barista Tozzi Conpivi 
iuenietfizieeeinemenainmni i N cre 


Leggiaino nel Republicano: 

. Lugano li 2 febbrujo 1849. 

La nota del ministro Gioberti al Consiglio Fede- 
rale, è un fatto nuovo nella diplomazia svizzera. Fin 
qui la Svizzera cra abituata a note di ben altra na- 
tura. L'Austria, Ja Francia, la Russia, la Ppussia, l' 
lughilterra, il papa c lo stesso l'iemonte trovarono 
frequenti uccasioni per richiamare Ja Confederazione, 
non già ai principii di vera libertà e di vero pro- 
gresso onde si onora il popolo svizzero, ma per ri- 
cordare le grigini impure del 1815, per far sentire 
l'altitonanza della loro voce, per deprimere la dignità 
nazionale fomentando l'aristocrazia e la reazigne a 
detrimento dei liberali principii, per imporre infine lo 
spirito dei loro governi dispotici, o anelanti dispoti= 
smo contro lo sviluppo sempre crescente della demo- 
grazia. 

Quella del ministro Gioberti non è più una nota 
fiera ed arrogante d'un monarca contro un popolo, 
ma è l'espressione genvina e sincera d'una democrazia 
ad una altra democrazia, Con essa non si fa rimpro- 
vero alla Svizzera, come si usava per lo passato, d’ 
abusare del diritto d'asilo a dispetto dei re, ma si 
ammoniste amichevolmente la Svizzera d'avere negato 
Vasilo a una parte del popolo fapihardo, sacrificando 
l'umanità c la neutralità al vincitore Radetzki. È il 
ministro d'una monarchia costituzionale di recente o- 
rigino che porge in convenevole 6 nobil modo una 
lezione di libertà e d'umanità ad un governo repyb- 
Llicano che vanta secoli di reggimento denjocratico. 

La nota di Gipberti doveva di conseguenza pun- 
gero sul vivo tutti quelli i quali si nutrono della 
verità delle patrio glorie, anzichè trarne splidi am- 
maestramenti. Laonde abbiam veduto magistratì e uo- 
mini di stato corrugarsi alla lettura di quelle note 
egiornali che aspirano ad essere riputati liberali farla 
segno di vecmenti censure, Conosciamo da lungo tempo 
il liberalisma di certi corifei della tribuna e della 
stampa svizzera, 6 però non ci fa meraviglia di sco- 
prire nella loro hocca contro la nota di Gioberti lo 
stesse. parole e le stesse. argomentazioni usate già 
dalle note austriache, francesi, prussiano c russe. 

Con cotestoro non canfonderemo la Nuova Gazzetta 
di Zurigo, ma in verità ci addolorò il modo, sebbene 
urbano, urbanissimo ed anche benevolo, con cui essa 
ha giudicato la nota di Gioberti. Si maraviglia la 
Nuova Gazzetta che si possa raccomandare alla Sviz- 


L'EPOCA . 


}, zera Ela pratica dell'ospitalità, a feî cui fu tante yolte 
imputato d'abusarne, Quale meraviglia? Ciò vuol dire 
che dopo di avere per molti anni esercitata questa 
bella prerogativa, la Svizzera tutto ad un tratto se 
no è dimenticata. Dipende sovento dalla diversa ma- 
nicra di apprezzare le cose che ne scaturiscono i 
più flagranti contrasti. L'Austria, la Francia, la Pruse 
sia e la Russia che non voleano sopportare emigrati 
politici in Svizzera non potevano a meno di tenere 
quell'arrogante linguaggio che ci ha tante volte indi- 
gnato. Ma sarà questa una ragione per meravigliarsi 
del linguaggio per altro effettuoso e persuadente di 
Gioberti, il qualo si querela invece che l'ospitalità 
svizzera sia così poca g poco generosa verso gli emi. 
grati lombardi? 

L'avere noi altre volte dato il bel esempio di re- 
sistere alle minacce delle grandi potenze europee, non 
ci discolpa dell'esserci questa volta prostrati, non più 
dinanzi a questa potenza, ma ed un soldato dell' 
Austria, cui la fortuna dell'armi poneva in mano la 
lombardia. 

Il ministro Gioberti inspirato da sgntimenti più 
generosi, e da principii più democratici di quello che 
animassero i consigli della Svizzera ha potuto a buon 
diritto scrivere quella nota, e richiamare al governo 
svizzero gli onorevoli suoi precedenti. 

Non giova qui dire come la Svizzera si condu- 
cesso a quelle estreme misure soltauto dopo che si 
era abusato dell'asilo; quelle estreme misure avreh- 
bero potuto giustificarsi soltanto contro di quelli che 
si erano resi colpevoli dell'abuso. Ma quello che scan- 
dalizzò ogni anima giusta e generosa, quello che in- 
spirò la nota al ministero sardo, si fula confusione 
insana dei colpevoli cogli innocenti, degli uomini pa- 
cifici e solitari cogli avventati, colle vittime d'un in 
felice ardimento. Ciò che rivoltava i più intimi sensi 
si era la cousecrazione deli’odioso principio della ge- 
nerale espulsione, vale a dire la soppressione del di- 
ritto d'asilu, confinato nei limiti gretti e quasi offen- 
sivi d'una eccezione. I 

Sappiamo che dopo la missione del s'g. Escher nel 
cantone Ticino e la parte presa da lui e da tatti i 
zurigani suoi pediscgui nell'assemblea federale, a Zur 
rigo non è agevol cosa l'esprimere diverse opinioni 
dall'organo della opinione liberale. Per una strana ano- 
malia il sig. Escher a Zurigo per un fiberale, anzi 
per un radicale (!!!) Dobbiamo però sapor grada alla 
Nuova Gazzetta di Zurigo la quale ha saputo condire 
la critica con modi affatto concilianti. 


Leggiamo nella Campana sotto la data. Livorno 29 
Gennaio. 


LIBERALI DEL 81, RETROGRADI DEL 43. 


Molti uomini di buona fede fanno le mareviglie nel 
vedere tanti caldi liberali del 81, tramutati in conser- 
vatori, e retrogradi nel 48 ; tanti martiri della Jibertò, 
quando la parola Libertà era delitto , divenuti apo»tati 
ora che la guerra della libertà, e della indipendenza 
combattesi a campo aperto. Simili ad un amante povi- 
zio, che allo scuoprire infedele la vergine dei suol pea- 
sieri tra per lo smagato incantesimo , tra per il ram- 
marico di doverla perdere, smarisce il senno ; questi 
uomini di buona fede lamentano fuori di sè tanti bei 
genii caduti, tanti propugnatori della libertà appena en- 
trati in tizza spariti. Ma tal cambiamento, chi retto giu- 
dica, nulla ha in se d'inesplicabile, nulla di straar- 
dinario. 

I moti del 8L , i precedenti, e i successivi si limi- 
tavano flentro la ben ristretta sfera di pochi individui, 
la maggior parte dei quali apparteverano a caste pri- 
vilegiate. Benchè questi moti mirassero alla indipenden- 
za, e libertà nazionale, alcuni degli agitatori gubordi- 
navano queste al trionfo della propria classe. Imperochè 
sia proprio degli Aristocratici , in qualynque Stato sì 
trovino , d'innalzarsi sugli altari ; come dei vapori di 
elevarsi al disopra dei corpi pesanti. Nei segreti ritro- 
vi, raro era ammesso chi non fosse della cletta schie- 
ra, nè mai usciva dal labbra il motto eguaglianza ad e- 
lettrizzaro , e commuovere il Popolo, che d' ordinario 
suole essere trascinato da qualche bel nome, da qualche 
bella parola. AI Popola aggirato da spiriti maligni, ven- 
duti anima 6 corpo alla tirranide straniera , tali sforzi 
paryero non ad altro diretti, che a balzare dai troni i 
legittimi Sovrani, o per sublimare i corifei della liher- 
tà 0 per intronizzare cui loro piaceva , non mai per 
vantaggiare le condizioni della italiana famiglia. 1! Po- 
polo non chiamato , prima alla società del pericolo, poi 


a quello, che ne sarebbe seguita, del comando e del- ‘ 


sia colla penna, sia colla spada avventano poderosi col- 
pi per distruggere insieme col dispotismo straniero , 0 


l'atile , faceva il ragionamento del somiere di Esopo + 
al padrone, che istigavano a fuggire per non esser pre 
da del sorvegnente vincitore ; ; - 
Forse il vincitore n° imporrà due basti?» 
Talo errore fu per avventura una delle. principali 
cause, per cui si dileguarono allora tante belle speran- 


ze, e furono spenti fanti grandi,.c tanti sapienti quans' - 


do loro più abbondante sorrideva la vita, e Sofia. - Co-- 
sì, per rimontare a cose alquanto più remote , anche: 
nella congiura, che da Tacopo Gambacorta, principe di 


Macchia da Barcellona prese il nome -- un recahio diana: . 


co, per antico pelo «- questa ragione dissuase i Popo- 
Eli di Napoli dal prendervi parte; ela congiura di Mao» 
chia chbe tristissimo fine. Noi peraltro ci brutteremmo 
del turpe delitto d'ingratitudine, ove non confessassimo 
che la presente rivoluzione và debitrice di grandi coso 
a tutti quei generosi, qualunque essi siano , che man- 
tennero viva, e parenne contro il solfio delle persecu- 
zioni, la fiamma del santo amore di patria, e che f a- 
limentarono a forza di magnanimi sscrifizii, 

Ma l'attuale rivoluzione, è d' uopo convenirne, ha 
perduto assai dell'indole, prima, ed ba, quasi direi, 
vestito un nuovo aspetto. Il grido di libertà , e d' indi 


pendenza, non và disgiunto mai da quello di eguaglian- 
za. Questa magica parola gittata nelle masso è stata ac- 
colta con fragore di applausi , con fremiti di gioja: è 
stata il talismano, che ha prodotto elfetti mirabili, ina- 
spettati. Como le verga taumaturga di Mosò , che dalle 
aride roccie fece zampillare fontane di acqua purissima 
essa fe' scorrere la vitalità nei cuori inerti del Popolo. , 
Il Popolo italiano , che viveve una vita materiale , che 
vegetava como le piante, che sembrava una moltitudi- 
ne di cadaveri inecittabile alle voci dell'uomo , udita, 
e compresa la forza della parola eguaglianza , assunse 
tosto atteggiamento diverso, e rese immagine,ilel campo . 
di ossa vaticinate da Ezechiele ; si raccolse , si, com-, 
mosse, si armò , gridò, esultò , chbe coscienza di. sè, 
Gli nomini del Popolo studiando a livellarsi cogli 
altri, che pure womini sono , non numi , non sogliono 
tollerare superiorità con animo indifferente; imperorghò 
ove è disparità , ivi sia oggetto di odiosità , e d' invi- 
dia. Ma di presente che ì veri sostenitori della liberta, . 


domestico , l' odiata barriera , che i Popolani daì pri- 
vilegiati divide ; di presente, che non merito di nasci 
ta, ma di virtù si pone sulla lance della pubblica csti- 
mazione, e vuolsi pane per tutti , le idec rivoluziona» 
rie banno penetrato fino dentro la'più diroccata ‘capati» ‘ 
na, vi han messo radici’, ban rampollato. Non s' illu- 
dano adunque i nemici dell’ italiano progresso , cessina 
dal ghigno beffardo, ringoino l' amaro veleno di che han» * 
no tiuto le labbra, imperocchè indietreggiare non è da» 
to ; essendo impossibile che tanto fermeato vetiga , per 
l'arti loro insidiose , soffocato ed estinto. i 
Taluni di quelli pértauto che prima erano amanti, 
e martiri della libertà, e della indipendénza italiana , 
vedendo scrollati i cardini dell’ edifizio de' tor privilegi, 
timorosi d' fmbrattare il lembo del nobile manto gol con- 
tatto del logoro sajo del plebeo, per questo avversana 
i conati italiani, perchè vittoria di Popolo è loro rui- 
na. Qitenebrato lo spirito altiero dal fumo della super- 
bia, nuovi Luciferi innalzano un empio vessillo contra 
quello del Popolo, ch' è il vessillo di Dio 3 ma come 
l'angelo della superbia tanto Basso precipiteranno, che « 
nino si degnerà porger loro la mano a sollevarli dalla 


profonda caduta , onde nen ruinare con essi. 
La umana natura è sempre stata eguale a se stesso. 


Esempi antichi, e moderni: stanno a prova di quanto è 
stato discorso. E , per tacere di molti altri, quando 
Masaniello , Eroe del Popo'o, chiamava Napoli a scuo- 
icre il giogo argogliosa di Spagna, i Nubili o pugna- 
rano contro di lui, o si steltero oziosi, 0 muti spet» 
tatori. -- La Rivoluziono di l'rancia , unica nella Sto: 
ria delle Nazioni, che vide rotolare a piè del patir 
balo teste reali, come quelle de' più vili malfattori, 
fu pure promossa, e sostenuta dagli Aristocratici , e 
da Filosofi, di cui era copia in que' tempi. Quindi 
agli Aristocratici furono conliscati i boni , bandite le, 
persone, mozze le feste , perchè non appena si ac 
corsero che la Rivoluzione a passi di giganto incam- 
minavasi alla Democrazia cominciarono a contrariarla 
con tutti i nervi. Mirabeau, quel grando Maliano A 
quella prima scintilla, che accese lo immensa incen= 
dio, per questa istessa ragione non avrebbe forse la» 
sciato la vita sul palco , ove fiero morho non ne lo 
avesse seltratto 2 


è 


2066 


Ma voi, o animosi Scrittori della Giovane Italia, 
che ramingando in terre straniere, dalle rive del Ta- 
migi,.e della Senna chiamavate a libertà la patria 
assonnata , voi perseguitati per fermezza, e incrolla» 
‘bilità di principj anche da alcuni liberali moderni; non 
v' inchinaste giammai, che a una bandiera , quella de 
‘tre colori, non, assummeste giammai che un molto - 
Dio , e il Popola- È Dio sarà col Popolo, e il Po- 
polo trionferà. - L' augusto consesso, che stà per a- 
scendere il Campidoglio chiamatovi dal suffragio uni- 
versale degli Italiani librerà i destini futuri délla no- 
stra Nazione. Malia! deponi il corruccio, e vesti la cla- 
mide ; poicltò , cessato il tuo vile fornicaro co Regi, 
sci arbitra, e donna delle tua sorti. 

: B. NARDELLI. 


NOTIZIE ITALIANE 


Leggesi nel Monitore Toscano. 
Vari impiegati che spontaneamente rilasciano a fa- 
vore dell’ Erario pel corrente anno la sintenzione impo- 
sta colla legge del 22 marzo 1848. 
E nelle notizie della sera leggiamo + 
RAPPORTO straordinario al Ministro della Guerra. 
Pistoia li 6 Febbraio, ore 11 della mattina, 
Sono pervenute dallo Frontiere le appresso novità : 
Bosco Lungo 
Durante la sera sentendo nel modanese vari colpi di 
fucile e di artiglieria ho spedito delle vedette su tutti i 
punti. 

Interrogati vari vetturini della causa di ciò, m'assi- 
curano che Modena è in allarme, e il Duca fuggito al- 
le ore dieci di notte, 

Da Cutiliano 

Il Duca di Modena è fuggito dopo grave scaramue- 
cia, 11 fuoco contìnna ancora ; eco nella sottoposta valle 
le artiglierie. Da alcuni della montagna ho potuto rilera- 
re ciò: io ho spedito in tutti i punti esploratori e vedette. 

Mi hanno anche riferito ehe i Piemontesi si sono im- 
possessati del Ducato di Parma e Piacenza ; da ciò questi 
indizi e sognali di battaglia. Segnato Lori Cap. 

Jo non ho mancato di far mettere in ordine la gente 
a cui comando per garantire la nostra frontiera. Appena 
abbia ulieriori ragguagli li communicherò. 

Il Colonnello Com. Metani 


TORINO 3 Febbraro 


Il luogotenente generale: Ettore De Sonnaz, elevato 
al grado di generale d'armata e comandante generale 
della divisione di Alessandria, è partito ieri per Ciamberi 
ove eserciterà le funzioni di regio commissario straor- 
dinario. La fedele Savoia vedrà in questa missione un 
nuovo pegno della sollecitudine del Governo per tutti 
gli interessi così morali come materiali di quelle proviu- 
cie che dividono da tanti secoli con noi glorie e sventure. 

4 febbraio, Sappiamo di certo che ieri (giorno della 
prima seduta della Camera) il Ministero intendova pre- 
sentarsi al parlamento e fare la sua professione di fede 
così intorno alla Costituente dell'Alta Italia, come circa 
l'altre parti della politica che intende seguitare. Ma poi 
se ne astenne perchè non essendo ancora verificati i po 
teri, la Camera non è ancora costituita, e non avrebbe 
perciò potuto dare il voto sulla professione medesima. La 
verificaziene dei potori procede rapidamente, e nello spa- 
zio di pochi giorni sarà terminata; il che appena sia fatto, | 
il Ministero dichiarerà senza indugio i suoi principii poli- 
tici e provocherà un vota della Rappresentanza nazionale. 


GENOVA 5 Febbraio 


Teri col vapore il Vagilio giunse in questa città da 
Napoli l Inviato Straordinario del nostro Governo pros- 
so quella corte. Ei partì nello stesso giorno alla volta 
di Torino, (Gazz. di Gen.) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Panici 31 gennaio. L'aspetto della capitalo è hen di- 
verso da quello di ieri: al timore ed alla agitazione 
successe la calma ed una perfetta sicurezza. I lavori in- 
terroîti per un breve istante, hanno ripreso l'usato lor 
corso, ma l'autorità non si è ancora dipartita dalle saggie 
misure di precauzione. Le principali piazze sono tutta- 
via occupate militarmente. Ma la vista dei soldati e le 


L'EPOCA 


disposizioni ferme ed energiche prese dal governo assi- 
carano gli spiriti, e fanno nascoro una grande confiden- 
za, per il ehe non vi è più nulla da temere. 
La visita del presidente all’ nrmata ed alla guardia 
nazionale ha sidolio un buonissimo effotto. 
ASSEMBLEA NAZIONALE DI FRANCIA 
(Tornata del 31 gennaio.) 

Solita processione di deputati che depongono firme 
pro e contro l'Assemblea Ma quelle per lo scioglimen- 
to sono immensamente più numerose , nella proporzio- 
ne di i: a fÎ0. 

Vesin chiede che cosa si feco dell'atto di acusa con- 
tro il Ministero? 

Ledru-Rollin dice, che ben langi dall'abbandonarlo, 
yuole continuarlo con nuovi gravami. 

Si consulta l'Assemblea, se vuol mandare agli uflizi 
l'atto di, accusa. 

Risultato dello scrutinio : votanti 708: affermativa 
250, contro 458. L'atto d'accusa è rigettato ( profonda 
senzazione, 

I Montagnardi s' impazientano. Murtin Bernard pic- 
chia col pugno la tribuna, facendo un' interpellanza fu- 
riosa al Ministero sulla chiusura della Solidurinté ré- 
publicuine. Ledru-Rotlin lo seconda. Qdilon Barrot ri- 
sponde dignitosamente. L'Assemblea passa all'ordine del 
giorno. (Corr. lit.) 


SVIZZERA 


Berna. — Nella sua tornata del 27 gennaio il Con- 
siglio Federale prese le seguenti risoluzioni : 

« Il Consiglio federale svizzero avendo appreso cs- 
sersi intavolate negoziazioni fra il governo di Napoli e 
il cantone d' Uri , allo scopo di trasferire in Altorfo il 
deposito d' ingaggio esistente a Genova, 

Dietro proposta del dipartimento politico , conside- 
rando : 

1. Chose le capitolazioni esistenti non sono negli at- 
tributi della Confederazione , è però vietato ai cantoni, 
in forza degli articoli 8 e 10 della costituzione federa- 
le, di conchiudere nuovi trattati coi governi esteri ; 

2. Che la progettata convenzione non è esclusivamen- 
te un affare cantonale, ma può avere delle conseguen- 
ze per la Confederazione stessa, decreta: 

Il governo d' Uri è invitato a non conchiudere nes- 
sun trattato coll’ estero, ed a trimettere al Consiglio Fe- 
derale le negoziazioni concernenti tale oggettu. » 

Il Consiglio Federale informato, che malgrado la sua 
cireolare del 30 p. p. novembre , hanno luogo nuove 
riunioni di emigrati alemanni a Basilca e in altre loca- 
lità di frontiera, e che tutt'ora vi dimorano rifugiati, 
a cui fu tolto il diritto d' asilo, quali sarebbero Neff, 
Thielmann e Lowenfels , decreta : 

4. Ai cantoni settentrionali di frontiera ed a quel- 
lo di Soletta saranno richiamati i dispositivi della cir- 
colare 30 novembio. 

2. Tutti £ rifugiati che presero parte a un' insurre- 
zione, e che non offersero bastevoli garanzie di pacifi- 
ca condotta, saranno internati a 6 loghe di distanza dal- 
la frontiera alcimanna , e minacciati della perdita del di- 
ritto d'asilo in caso di contravvenzione, 

3. Rientrando in un cautone gli espulsi Nell, Thiel- 
mann e Lovenfels sara loro applicata la pena che il can- 
tone stesso inlligge agli infrattori del bando. 

— L' Ifelvete Federale scrive: « Noi vedemmo con 
pena la risposta del governo ticineso al Consiglio Fede- 
rale: non è gia che avessimo a biasimare lo spirito e 
la lettera, ma scebbone perchè ci invita una linea di con- 
dotta che ci asterremo dal qualificare. Noi troviamo che 
si fu troppo severi contro questo Cantone} troviamo non 
essere nè prudento, nè fondata la diffidenza che si di- 
mostrò al suo governo. In una parolal'attitudine assun- 
ta in questa circostanza dal Consiglio Federale ci ha do- 
lorosamente sorpresi. 

» Hl maresciallo Radetzki, a quanto sembra, non ha 
cho ad aprir bocca nei nostri consigli per essere credu- 
to sulla se: plice parola ; i magistrati della Confedera- 
zione si prostrano davanti un soldato. Invano il gover- 
no del Ticino fa sentire la sua voce : abbia egli torto 
o ragione non lo si ascolta. Maggiore indulgenza, mag- 
gioro imparzialità trova il reo al cospetto dei tribuna» 
li. La qualità di Austriaco sarebbe ella dunquo divenu- 
ta oggi una possente raccomandazione ? Oh ! non v'ha 
dubbio, ben tosto la nazione svizzera fia chiamata a in- 


. 
chinarsi davanti i nomi di Jellachich e Windisgrati ; 
ben tosto avremo a sottometterci alle loro esigenze mi. 
nacciose ... In quest'epoca di repentino defezioni e mo- 
tamorfosi inesplicabili a tutto dobbiamo attenderci, 

« Ma la reazione non terrà conto a suoi nemici del- 
la loro colpevole  mollezza : so la reazione esce vinci. 
trice dalla lotta, gli uomini che avranno tergiversate e 
navigate due acque fiano sacrificati pei primi. 

— A proposito delle esigenze di Radeschi in odio 
del Ticino, la Suisse afferma avere l' ambasciatore d'A- 
ustrìia De Kaiserfeld disapprovato il modo di procedere 
del vecchio maresciallo ; in conseguenza del quale disac- 
cordo vi ha luogo a credere che De Kaiserfeld non tor- 
nerà più al suo posto. 

— Leggiamo nell’ Zfe/vetie : 

» Gli emigrati italiani fecero dono d' una magnifica 
bandiera al primo battaglione bernese che stanziò qual- 
che settimana nel Ticino. La pubblica consacrazione di 
queste contrasegno di stima e gratitudino avrà luogo a 
Interlaken il 2 del prossimo febbraio. Gli uffiziali, sot- 
t'uffiziali e soldati del primo battaglione , non cho i 
militari d' altri corpi, sono invitati a trovarsi per quel 
giorno in detta località all’ albergo Muller per celebra 
re con banchetto e festa da ballo questa solennità pa- 
triottica, » 


arisioni -- Da circa dieci giorni passano di qui a’ 
picco’ drappelli molti profughi lombardi. Ne capitano 
perfino da 20 a 40 per giorno. Al dire dei medesimi, 
debbono seguire intiere frotte di gioventù che si sottrae 
alla coscrizione , avviandosi in Piemonte, 

Già varii comuni cominciano a lagnarsi delle copio- 
se visite di questi profughi che in gran parte arrivano 
all'atto spovvisti di mezzi. 


GERMANIA 
IMPORTANTISSIMA 


Tutte le Corrispondenze di Vienna e di Pesto, per- 
venute alla Gazzetta d' Augusta confermano la brillan- 
te vittoria riportata dagli Ungheresi sugli Austriaci, 
presso Szolnock. Si assicura che la brigata di cavalle- 
ria tedesca Oettinger , sia stata completamente distrut- 
ta c che più di 15 cannoni sicno caduti in mano degli 
Ungheresi. Dopo questa vittorta i Magiari marciavano 
sulla Capitale, dove il comandante Austriaco Generale 
Wrbna aveva pibblicato un Proclama per annunziaro 
agli abitanti l’ avvicinamento di un' armata Ungherese. 
Windischgràtz erasi mosso ad incontrarlo con tutto l'e- 
sercito ed i cannoni della fortezza di Buda e dei basti- 
oni stavano appuntati contro la città per frenare la in- 
surrezione che sembrava imminente. 
ax Tre 


F. Caucci Gerenta, 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


AVVISI 


GIOVANNI KUMMER incisore In Pietre prezioso, 
in acciajo, in oro, cd altri metalli ha fissato il suo Do- 
micilio in questa Capitale via della Croce num. 15 esso 
ha l'onore di prevenire il Pubblico amatore delle Arti 
Belli, cho eseguisce eziandio sigilli con stemmi gentilizi, 
cifre, lettere ec., timbri a secco, ed in rilievo: incide 
inoltre Biglietti di Visita anche in legno. 

Sarà egli ben fortunato di prestare colla massima 
precisione l'opera sua a coloro che lo favoriranno di 
Commissioni, 


rt 


Presso Giovanni Gallarini Librajo Piazza di Monte 
Citorio Num. 19 al 23 trovasi vendibile — ROSMINI. 
Delle Cinque piaghe della Santa Chiesa, trattato dedicato 
al clero cattolico, con appendice di due lettere sulla ele- 
zione de' Vescovi a Clero e Popolo — al Prezzo di 
Paoli Sci. 


ESTRAORDINARIA DIMINUZIONE 
DI PREZZO 
NUOVA SCOPERTA 
Ritratti somiglianti , garantiti, eseguiti in un istan- 
te, fatti nella Camera all'ombra , sia bello 0 cattivo il 
tempo. 
AL DAGUERROTIPO 
Prezzo Paoli 2, colorito 
Inalterabili , fatti sopra lastra d' argento. Insegna a 
fare ritratti in 4 ore, prezzo paoli 60. 
Via del Corso num. 422. Ingresso Via Tomacelli, 
e rn] 


DOMENICA 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
—_- 

ROMA ELO FUORI STATO 
sraATO Fratco al confine, 

Un anho sc, 790 | Un anno (sc. 40 40 
Sei mesi. n 3 80 Soi mosi. » Bb 60 
Tre mossi. n» 200 Tre mesi. n 2 80 
Up mese . » 20 3 Un mese. » 400 


L'Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Haiocchl cinque. 

N. M. 1 Signori Associati dl Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa- 
$heranno fn aumento di associazione ba i $. 
al mele. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONILHFICIO »» Presso gli Uffici 
Postali. 

FIRENZE = Gabinetto Vieusscux. 
TORINO — Gianini 6 Fiore 
GENUVA — Giovanni Grondana 
NAPOLI — G. Nobile. E Dulresne, 
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3 y I 
19 
vi 
Le dichiarazioni aggiuutevi Haî, b pei ogni Ile 
neu, 
e Per le iuserzioni di Articali da conventray 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 269 


AVVERTENZE 


— bra 


La distribuzione he luogo alla firozione 
del’EPQUA | Palazzo Buonaccorsi Via de 
torso N. 219. 


Pacch lettere e gruppi saranno invisti 
{Sranch}}. 


Nei gruppi si noterà il nome di chi gl'ia= 
a 


Y prezzo per gii annonzi semplici Bai. 20. 


Lettere & manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti. 
fusti. 


Di tuitociò che viene inserito sotto fa 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI od AN- 
DURLI non risponde in verun modo lu DIRE. 

10A8. 


estro) Cabi 
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ROMA 10 FEBBRARO 


Sceconto giorno 


DELLA REPUBLICA ROMANA 


Di buon grado diamo luogo al seguente ar- 
ticolo del cittadino Canonico Reali, e sì per la 
materia che tratta, e sì per gli argomenti so- 
lenni e potentissimi coi quali dimostra doversi 
sposare alla Republica la santa Religione di 
Cristo. . 


Sono secoli e secoli che il Sole d'Italia non 
rifletteva più puro e più sereno il suo raggio 
sui sette colli della Città Regina; come nel me- 
morando nove Febbrajo. Allora i nomi di Li- 
bertà e d' Indipendenza, assumevano un signi- 
ficato, nun fallace, non bugiardo, non lusinghie- 
ro, ma vero; reale e fecondo di altissime spe- 
ranze. 

To son venuto a salutar questo giorno bea- 
tissimo, che sodisfa a tanti voti, che compie 
tanti desideri, che asciuga tante lagrime , che 
rende ragione a tante querele, e con tutta la 
pienezza delle mie convinzioni, e sicuro di ser- 
vire al principio che esprime il mio abito e il 
mio carattere, veggendo incarnato il pensiero 
più verginale e più sacro che attingessi giam- 
mai appiè del simbolo della Redenzione, oso 
appellarlo, senza timori e senza ansictà il gior- 
no del Signore: il giorno cioè in cui, per quan- 
to è dato, si stabilisce fra gli Uomini il re- 
gno della perfetta giustizia, e si rende efficace 
e sensibile l'opera della Cristiana rigenerazione. 

So che pochi de’ miei confratelli faranno 
eco a queste mie parole, e che anzi un gran 
numero le aborrirà, le maledirà, ma io più che 
ai presenti, parlo ai futuri, e più che al senso 
di private passioni m° indirizzo alla coscienza 
degli Uomini. Io chiamo gloriosissimo per | I- 
talia non pure, ma per la Chiesa, per la incon- 
taminata sposa del Nazzareno, il giorno in cui 
sulle alture della Santa Città ha sventolato il 
vessillo della Repubblica. 

Il nome della Repubblica, non lo dissimulo, 
si associa a tristi e feroci reminiscenze : ma 
qual nome augusto e venerando non è stato 
alle tristizie umane pretesto , per imperversare 
sfrenatamente ? Come il nome di Repubblica 
ricorda alla Francia, gli assassinii, i sacrilegli, 
le profanazioni, così il nome anche più sacro 
di Cattolicismo ricorda a molte nazioni d' Eu- 
opa, e segnatamente alla Spagna, le proscri- 
zioni, Je torture, e i roghi. Malizioso disegno 
dello spirito delle tencbre, che delle istituzioni 


più atte a giovare a santificare all’ Umanità, 
si valeva per danneggiarla e corromperla! Ma 
le verità eterne sono immutabili, e di sotto alla 
polvere de'secoli, emergono lucide e pure, quan- 
do si disfece l° artificiosa veste, onde il mal ta- 
lento degli Uomini, Je adombrava e oscurava. 

Repubblica val quanto dire Signoria de’ prin- 
cipii, e il Cristianesimo, non le persone, ma ha 
chiamato a signoreggiare i principii. Chè la 
forza onde stanno le Repubbliche è tutta dello 
Spirito e della Ragione: quella forza medesima, 
onde nacque si svolse e padroneggiò l'idea 
Cattolica, infiacchendo e distruggendo intera- 
mente la forza di che si sussidiano le Monar- 
chie, la forza della materia. 

Semplice è la formola democratica, perchè 
il diritto sociale è richiamato ai suoi più puri 
e primordiali elementi, come semplicissima è 
la formola Cattolica , la quale lega il creato 
all’increato, il contigente al necessario, il tem- 
po all'eternità, per i vincoli dalla virtà Crea- 
trice costretti nella Creazione, e nella Reden- 
zione istaurati. All opposto artificiosa fattizia, 
eterodossa è la formola Monarchica, la quale 
basa tutta sulle arti della diplomazia, nefando 
trovato della civiltà imbastardita, che calcola 
sulle sciagure e sulla corruzione degli Uomini. 

Santa è la causa finale delle Repubbliche , 
le quali intendono a favorire la specie non 
l’individuo, a prosperare nel tempo l° umanità 
e compierne fa sublime destinazione come del 
pari santa la istituzione Cattolica, che vale u- 
niversalità di principii, aggregazione del gene- 
re umano in una sola famiglia; avviamento del 
tempo alla felicità eterna. Perversa all’ oppo- 
sto è la causa finale delle Monarchie, che su- 
bordinano l° individuo alla specie, e aggiogano 
l'umanità al carro trionfale della conquista. 

Nè fra i dne principii v' è luogo a transa- 
zione, e lo sa bene l'Europa, a cui costarono 
più lacrime i pochi giorni di quella bastarda 
istituzione che cammina fra la democrazia e la 
monarchia, che non secoli e secoli di dispoti- 
smo. Una forza istmtiva dell'umanità, nel tem- 
po di quelle sformate Costituzioni o Statuti 
fondamentali, produce inevitaàpilmente il conflit- 
to, fra V individualità, e la specie, che s°‘insi- 
diano a vicenda, nè ciascuna perde giammai la 
speranza di prevalere. 

Viva dunque la Repubblica, gridi ogni one- 
sto, ogni probo, ogni virtuoso. e però potente- 
mente gridi ancora il sacerdozio cattolico, for- 
mola sensibile delle relazioni del tempo coll'e- 
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terno. Il sacerdozio cattolico non è, nè può es- 
sere una casta, perchè cavato dal popolo, vi- 
vente fra il popolo, confuso col popolo, e'mol- 
to meno una casta dominatrice perchè il suo 
mandato è tutto di sacrificio alla salute uma- 
na. L idea di casta pertanto e di casta domi- 
natrice non può associarsi al sacerdozio calto- 
lico, se non nell’ efligie della sua corruzione, e 
del tradimento del suo divino mandato. Ond° è 
che il sacerdozio cattolico è necessariamente 
democratico, e la forma di governo che me- 
glio si attagli «alla missione del sacerdozio cat- 
tolico, è quella della Repubblica. 

La Chiesa poi vagheggia la Repubblica, co- 
me l’ oggetto più caro de’ suoi ultimi voti ne- 
gli ordini temporali. La Chiesa ha bisogno . e 
tutto giorno l'invoca, di libertà. « secura libi 
serviat libertate » e libertà vera ed intera, 
non è che nella Repubblica, ne'tempi di civiltà. 

Il maritaggio fra la Chiesa e l'impero, è 
dannoso alla Chiesa, e solo utile all’ Impero , 
conciossiachè Ja Chiesa si carichi della respon- 
sabilità della tirannide, © sia stretta a trausig- 
gere fra i principii d’ eterna giustizia di cui è 
tutrice, e quelli dell’ egoismo cui è chiamata 
a distruggere. L'argomento di Bossuet verosi 
mile nei tempi di tirannide universale, dimette 
ogni appariscenza in un secolo in cui irresisti- 
bilmente si svolge il germe della libertà, Chi 
poi osò dire che Ja Chiesa ha un patrimonio di 
uomini, affermerò fa dura verità senza dissi- 
mulazione, pronunziò una bestemmia , che ol- 
traggia Dio, e rovescia sino dalle fondamenta 
il sistema cattolico. Forsechè gli uomini son fat- 
ti per la Chiesa, e non la Chiesa per gli uo- 
mini ? Oh logica delle passioni quanto sci ter- 
ribile nelle tue conseguenze! 

Sì, la Repubblica è il simbolo della futura 
conquista di Gesù Cristo. Il giorno che lo ha 
proclomato è uno di più bei giorni nella sto- 
ria del cristianesimo , e solo in questo giorno, 
la luce che parli dal Campidoglio, si versa a 
rencer fulgido e chiaro al cospetto dell’ uni- 
verso il pinacolo del Vaticano. Conchiuderò 
pertanto con un sillogismo , la cui premessa è 
frutto della verità indestruttibile. Dov'è libor- 
tà, ivi è lo spirito del Signore. Non v'è liber- 
tà che nella Repubblica. Nella sola Repubblica 
adunque è lo spirito del Signore. Io dunque 
cattolico, io sacerdote, io claustrale, esclame- 
rò con tutte le forze del mio spirito « Viva le 
L'opubblica ! 


Evsenio REALI. 


Rifferiamo hel nostro giornale il Discorso col quale 
il Deputato di Bologna Filopanti propose il Decreto 
«delia Republica. 


Rappresentanti del Popolo. AI porgermi nella mia 
“pochezza davanti al vostro cospetto , nello scioglie- 
re per ta prima volta il labbro da questa ringhie- 
ra per favellaro intorno alle grandi questioni onde di- 
pendono le sorti non che di tro, ma di ventiquat- 
tro millioni di uomini e delle generazioni ghe da essi 
verranno; io mi sento l'animo tutto compreso da un 
alto e religioso sbigottimento. E per avventura io mal 
«non mi appongo, in pensare che non io solo, l'ultimo 
fra di voi, ma quanti qui siete, sentite alcuna cosa di 
simile nell'animo vostro al considerare che vi accin- 
gete a librar le ragioni, ed a fare in qualche guisa 
le parti fra tanti secoli trapassati c fra i secoli av- 
venire, in mezzo a questa sublime Roma, Ja quale 
però le maggiori cose che avvennero sotto la faccia 
del Sole, e che non pertanto poche ne vide parago- 
nabili al grand'atto che a compiere vi apprestate. 
Pure la gravità delle circostanze nostre è tale che 
basta sola essa a farci conoscere come ogni esitanza 
e trepidazione sarebbe la nostra certa ruina, come 
abbiamo bisogno di trovare la nostra salute nel grido 
di Danton « ardimento, ardimento ad ard imento. « (ap- 
plausi. ) Ma per fortuna avvi qualche cosa di meglio 
che la gravezza delle circostanze atta ad ispirarci co- 
raggio, c sicurezza; e quest'è la giustizia deila nostra 
causa. Sì o Colleghi, nella giustizia della nostra can- 
sa è riposta la nostra forza, e ad essa noi do- 
vremo il nostro immanchevol trionfo. Io avrò l'onore 
di darvi lettura di un progetto di decreto fondamen- 
tale, concepito in cinque articoli, che serviranno a 
dividere ed a ordinare la nostra discussione se ciò vi 
talenta. Il progetto è questo: 


PROGETTO DI DECRETO FONDAMENTALE. 


Art. 1. Hi Papato è decaduto di falto e didiritto 
dal governo temporale dello Stato Romano. 

Art. 2. Saranno date al Sommo Pontefice, anche 
di concerto colle altre potenze Cattoliche, tutte le più 
convenevoli sicure e stabili guarentigie pel pieno libero 
e indipendente esercizio della sua Podestà spirituale. 

Art. 3. La forma del governo dello Stato Romano 
sarà la Democrazia pura, e prenderà il glorioso nome 
di Romana Repubbli‘a. ( vivissimi applausi.) 

Art 4 Gli sforzi della Romana Repubblica saranno 
in modo tutto speciale diretti al miglioramento morale 
e materiale della condizione di tutte le classi della 
Società. 

Art. 5, Le relaz'oni della Repubblica Romana cogli 
altri membri della grande famiglia Italica saranno so- 
vranamente determinate dall'Assemblea Costituente I- 
taliana. 

Ora io sostengo, o Rappresentanti, che ciascheduno 
di questi progettati articoli non sarà che un atto di 
grande @ luminosa giastizia. - 

Il Fondatore della Lbertà degli uomini comandò 
a Pietro di pascere le suc pecorelle. I Romani Pon- 
telici per alcuni secoli obbedirono, senza trapassarto, 
al divino mandato. Ma poi venne tempo che di Toro 
arbitrio interpotrarono che egli avesse detto; prende- 
tevi ancora i velli del mio gregge, prendetene la 
carne cd il sangue Da quel giorno la candida veste 
della Sposa di Cristo fu contaminata; da quel giorno 
il Clericato inabile all'amministrazione  de’temporali 
negozii divenne meno zelante degli interessi del Cielo. 
D'allora in poi questa centrale parte d'Italia fu as- 
soggettota ad un governo inetto, ignorante, assurdo, 
corrompitore e corrotto. La Penisola intera trovò nel 
Papato il piùformidabile ostacolo a ricuperare la sua 
indipendenza e hbertà. Ma alla fine Ja grande ora 
della giustizia del popolo suo strumento stà per suo- 
nare, poichè io mi coulido che voi, suni Rappresen- 
tanti, saprete alfine purgare il mondo da questo mo- 
struoso accoppiamente della tiara e dello scettro. 

Per troppo (empo si è detto che il Governo tem- 
porale era necessario al Pontefice: per la piena indi- 
pendenza del potere suo spirituale. Conciossiachè ove 
egli fosse suddito di alcun Re, questi eserciterebbe 
una esclusiva e perniciosa influenza sopra il centra 
della Cattolica Unità. Quello che solo avvi di vero in 
ciò si è che per essere veramente indipendente il Papa 
non deve essere nò suddito, nè Sovrano. Eal certo 
la peggiore delle dipendenze pel Pontificato era il Go- 
Vemio-sllo temporale perchè era guasto dalle esigenze 
de'sugi interessi mondani, perch'Egli era costituito ser- 


vo :e ligio dai Re più potenti de'quali credeva ab- 
bisognare per farne puntello al malfermo suo potere, 


‘ed a nostri giorni aggiungesi pure un'altra cagioge di 


dipendenza, ed è la necessità di assecondare la volontà 
de'Popoli; i quali oggi sono tanto più possenti dei Re. 
E invero la maggior parte delle cbse di she fu lo- 
dato Pio IX sono dovute alla influenza di questo sa- 
gace e magnanimo Popolo di Roma. E dunque ipo- 
crisia o gravissimo errore nel dire tuttavia che il 
reame ferreno giovi all'interesse del polero religiosa 
de'Papi. Ritorni Pio IX a questa sede de'suoi Ante- 
cessori, ove fo richiama il sno dovere di Vicario di 
Cristo, © vi ritorni solo come, tale, ed egli vedrà 
come questo Popolo generoso saprà un'altra volta cir- 
condarlo di quei segni di amore e di venerazione, 
ch'egli vidde ne'primi splendidi giorni del suo Ponti- 
ficato. E voi, o Rappresentanti, saprete rendere a Dio 
quello ch'è di Dio, ed a Cesare, cioè al Sovrano cioè 
al Popolo, quel ch'è del Popolo; col togliere al Pon- 
tefico quello che non gli appartiene, e col dotarlo di 
quel largo assegnamento che si richiede al manteni- 
mento della sua Corte, allo splendore delle religiose 
cerimonie. 

Ora tolta di mezzo la teocrazia, che cosa potrà sur- 
rogarsi in sua vece ? Colui ch' era già sovrano di diritto, 
diviene ora Sovrano di fatto, il Popolo. Ora unica forma 
di Governo che realmente e sinceramente corrispondo al- 
la popolare Sovranità , si è la Repubblica. lo mi sono 
stato in forse per alcuni giorni sc si dovesse hensì cerca- 
refla sostanza del Regime repubblicano , ma rinunziare 
per qualche tempo al nome di Repubblica, per tema che 
in alcun luogo riuscisse dura ad unirsi questa macstosa 
parola, e che il Popolo rimanendosi freddo alla sua pro- 
clamazione non desse a noi quella forza di cui abbiamo 
mestieri a sostenere il gran principio. Ma oggi io valo 
convinto che il nostro Popolo è maravigliosamente inol- 
trato nella cognizione de' suoi diritti e del suo potere; 
oggi io credo che il Popolo invece di temere, desidera ar- 
dentemente la Repubblica ; il Popolo, io dico, cioè quella 
parte di lui più illuminata, più energica c più vitale, 
che non manca mai dì trascinar seco il rimanento. Ve- 
rissima cosa è che la Repubblica aumenterà l'astio de' no- 
stri nemici contro di hoi: ma aumenterà di gran lunga 
più la simpatia per noi degli altri popoli, e l'energia del 
‘nostro. Se noi continuiamo una specie qualunque di prov- 
visorio Governo, noi rimarremo deboli e derisi. Il nome 
di Repubblica, è esso medesimo un' esercito ; il nome di 
Repubblica ci farà ad un tempo onorati e possenti. 

Sventuratamente di rado le rivoluzioni han portato al 
genere umano tutta la somma di bene che promettevano, 
cqmnesto avvenne perchè una mano di uomini perversi 
seppe rivolgere ad unico suo profitto la vittoria del Po- 
polo. Abbominio , esecrazione, e vendetta a chiunqne ten- 
terà di adulterare lo spirito della nostra rivoluzione; pro- 
fitti essa al vero Popolo , cioè non a pochi individui, ma 
a tutte le classi di cui si compone la società. 

Ma noi prima ancora che Romani, vogliamo essere 
Italiani, noi vogliamo, che i nostri fratelli vengano , se è 
possibile, ad assidersi con noi a questa agape di libertà, o 
certamente che vengano sul Campidoglio a stringere con 
noi quel patto solenne che riconduca |’ Italia all'antica 
gloria e potenza: Non a quella ingannevole e fugace delle 
conquiste, ma a quella dell'indipendenza e della lnbertà, 
alla prosperezza del commercio dell' industria e dell’ agri- 
coltura : allo splendore delle scienze delle lettere e delle 
arti, infino a quel sicuro onesto e lieto vivere che è de- 
gno di questo eterno sorriso di campi e di cielo, di che 
la benigna natura ci cbbe privilegiati. 

Io credo, o cittadini rappresentanti, bastevolmente 
chiarito , come ciascuno de' cinque proposti articoli sia un 
atto di grande e solenne giustizia. In questa giustizia , io 
dissi, è riposta la nostra forza ; e così è veramente, 0 
Incliti Rapprescotanti. Imperocchè la santità della nostra 
causa renderà noi di fuoco a difenderla, ed i nostri nemi- 
ci di fragile ghiaccio ad oppugnarla: non perchè molto 
sieno usi ad aver la giustizia per inviolabile cosa, ma 
perchè oggi che Dio ha armato il bracoio de' popoli , non 
si ommettono più impunemente le grandi iniquità. Noi 
non abbiamo al certo un esercito di 300 mila uomini co- 
me aveva la Francia, diceva l' illustre Rappresentante di, 
Pesaro: io ben lo so pur troppo; ma chi ci ha detto che 
le nostre poche forzo non saranno valevoli a difendorci da- 
gli assalti che ci vengono mossi ? Chi ci ha detto che se 
possenti dovessero esser questi assalti, non potesse esser 
per noi un esercito più grande ancora di 300 mila uomi- 
ni? Chi ci ha detto che la proclamaziane della Repubbli- 
ca sulle glorioso colling di Roma non sia per avere un ef- 


fetto paragonabile a quello, che ebbe, or fa un anne, 


. l'inauguramento della Costituzione in Napoli, che seco 


trascinò le Costituzioni proclamate in gran parte d' ftalia, 
e per contracolpo la rivoluzione repubblicana di Francia, 
la quale mai pon volle cessare di vedere alla testa dello 
libere nazioni, e quindi la rivoluzione di Vienna, la ri- 
voluzione di Berlino, e la più gloriosa forso di quante 
ne racconta la storia, la rivoluzione di Milano. To con- 
chiado , o Cittadini Rappresentanti, con queste poche 
parole : leviamo arditamente il grido della giustizia e 
della libertà : non tocca a noi il paventarne le conseguen- 
ze: le paventino i nostri nemici. (Applausi) 


MIA Ml NGI 


LA GIUNTA PROVVISORIA 
Di Pubblica Sicurezza 

Visto il decreto dell'Assemblea Costituente in data 
di oggi; 

Udito il Consiglio de Ministri 

Ordina 

Che tutte lo armi o gli stemmi del cessato Go- 
verno Pontificio siano tolti dai pubblici a privati sta- 
bilimenti entro il termine di tre giorni. 

Si eccettuano da questa misura le Chiese, i Luo- 
ghi pii, e le residenze del Corpo diplomatico per le 
relazioni ccclesiastiche, ch'esse hanno col Pontefice. 

Roma li 9 Febbrajo 1849. 

Il Prefetto di Polizia 

LIVIO MARIANI 
M. Montecchi ( Membri della Giunta 
N. Cercani ( di sicurezza publica 


AVVISO 
Domani domenica 11 Febrajo alle Ore 11 antime. 
ridiano in punto si canterà un Te Deum nella Gran 
Basilica di S. Pietro. Vinterveranno l'Assemblea Co- 
stituente Romana, i Rappresentanti del Governo, tutte 
le Autorità Governative e Municipali, la Milizia Na- 
zionale, Politica, e di Linca. 
La Religione consacra la nuova Era Italiana. Viva 
la Repubblica Romana! 
Il Ministro dell'Interno 
G. ARMELLINI 


MINISTERO 
DELLA GUERRA E MARINA: 
Della Republica Romana 
ORDINE DEL GIORNO 
Del dì 10 Febbrajo 1849, 

Essendo la Repubblica Romana eminentemente T- 
taliana, dora innanzi le Milizie di ogni arma useran- 
no i tre celori nazionali nella Coccarda, nella Ban 
diera, ed in ogni altro distintivo d'uso Questi tre 
calori sapranno ispirare maggiormente nell'animo delle 
nostre brave troppe l'amore all'Italia, la di cui lndi- 
pendenza deve essere il caldissimo nostro affetto. 

Il Ministro 
P. CAMPELLO 


MINISTERO DELLE FINANZE 
NOTIFICAZIONE 


All'oggetto di conseguire il maggior commodo pel ri- 
cevimento e Spedizione delle corrispondenze tra la Ca 
pitale e le Provincie, come il voto pubblico esiggeva, si 
è ordinato di attivare il settimo corso settimanale da Ro- 
ma a Bologna e viceversa per la via delle Marche, ed 
in conseguenza si previene, che incominciando dal gior- 
no di domani 11 corrente avrà luogo la prima spedizio- 
ne suddetta, e perciò gli Ufficj saranno aperti al pub- 
blica fino alle Ore tro pomeridiane in punto, come ne» 
gli altri giorni della Settimana. 

Roma li 10 Febraro 1849, 


Il Ministro delle Finanze 
LIVIO MARIANI 


ORDINANZA MINISTERIALE 


Vista l'urgenza: 

Udito il Consiglio de' Ministri 

Il sottoscritto è autorizzato a dichiarare quanto segue. 

1. Le Udienze ordinarie dei Giudici e Tribunali dello 
Stato Romano restano sospese fino al primo lunedì di 
Quaresima, in cui verranno riassunte dai medesimi Giu- 
dici, e Tribunali, provvisoriamente confermati. 

2. Sono eccettuate da questa disposizione quelle alle 
quali darebbero luogo i casi di urgenza, e lo cause 
di Commercio. 

3. Tutti gli atti Giudiziarj ed Esecutori, a contare 


da questo giorno , saranno resi negli Stati Romani IN 
NOME DELLA REPUBLICA ROMANA. 

4. Ogni contravvenzione nl precedente Articolo im- 
porterebbe la nullità dell’ Atto relativo, e renderebbo 
responsabile il Contravventore verso le parti interessato, 
dei danni provenienti dalla nullità, 

Roma dalla Nostra residonza di Monte Citorio que- 
sto dì 10 Febbrajo 1849. 

1l Ministro di Grazia e Giustizia 
F. GALEOTTI. 
re REPORT) CINE MAE ct 


ll Ministro dell' Interno ha avuto partecipazione dal- 
la Commissione preposta al Governo della provincia di 
Ferrara, col mezzo di apposita stall'etta, che cinque au- 
strioci usciti dal forte per rerarsi all’ospodale situato 
nell' interno della predetta città fecero fuoco sul popo- 
fo per timore avuto dal vedersi riunire in gruppi i cit- 
tadini, ed alcuni anche correre alle armi. I mndesimi 
tornarono a ritirarsi nel forte, verso dove s'avvici- 
narono alcuni coraggiosi dei nostri, e sucesse una lire- 
ve mischia. Fu ucciso un ferrarese giovane di destinta 
famiglia, si dissero feriti tre dei barbari. - Sull' istante 
la Commissione pensò che questo avrebbe potuto met- 
tere in atto ostile il castello, come avvenne che si spa- 
rarono contro la cità quattro colpi di cannoni, c si 
gettò pure una racchetta. La Commissione medesima spe- 
di un messaggio per aver un abboccamento col Coman- 
dante del forto, il quale aderì di venire ad un luogo 
determinato ; dove dopo varie discussioni si convenne 
che gli austriaci non sarebbero disusi in Ferrara una 
per le provvigioni se non a certe ore determinate. - Le 
ostilità si sospesoro, 

Oh possa finire una volta questo eterno martirio che 
soffre quella città per quell’ orribile forte austriaco! so- 
no state richiesto dalla Commissione di Ferrara al Pre- 
side di Bologna le forze necessarie per ben guernire Ja 
piazza ferrarese. 


Il Ministro degli alfari esteri ha avuto comunicazio- 
ne da Genova che colà si è compiuta una pacifica ed 
iatfera rivoluzione în favor della Costituente italiana , 
stando spettotrice la truppa, e prendendovi parle tut- 
to il popolo. 

A 
AVVISO 

A motivo del grande 7e Deum fn S.Pietro che avrà 
Inogo Domenica 11 corrente, il Discorso dell' Ab. Ram- 
baldi è {rasferito a Lunedì 12 corrente alle ore 11 an- 
timeridiane in S. Andrea della Valle, 


Perchè l'opinione pubblica non sia travisata, il sot- 
toscritto Generale trova opportuno di dichiarare pubbli- 
camente, com'egli sì assentò momentaneamente da Roma 
per pochi giorni chiamato in Piemonte da urgentissimi 
allori di Famiglia. Questo permesso egli Ip aveva chie- 
sto, ed ottenuto prima che il Popolo Romano fissasse così 
gloriosamonte i suoi destini. Il sottoscritto ha principj 
fissi ed inalterabili, e sarà sempre superbo di offrire la’ 
sua spada al priocipio Repubblicano istituito negli Stati 
Romani certo d'incantrare la piena adesione anche dal 
Governo Sardo. 

Generate Rovero 


lilital[selzee—@ò@Òso@t@n9@@@@ur1reioi 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVIVAVECCIMA 2 Febbraio 


101 colpo di cantone annunziarono in questo mo- 
mento la sospirata proclamazione della Repubblica , le 
campane suonano a festa e il Vessilla Nazionale viene 
solennemente inalberato sul forte delia Nostra Città. 

Il popolo riconoscente si accalca nella Chiesa di S. 
Francesco e scioglie al Siguore l'Inno solenne della ri- 
tonvscenza, 

Finalmente sono appagati i nostri voti, 

TR 


CIRCOLO POPOLARE ROLOGNESE 
Dio E iL Porora 
Bolognesi ? 


Nelle nostre Sale sono aperti i ruoli per chi desir 
dera ascriversi alla prode Legione del Goneralo Gani- 
napi, 0 alle Truppe di Linca che il Ministro dell’ armi 
vorrebbe completate. (*) 

Oggi il soldato è il difensore dei diritti dol Popolo, 
il vindice della Libertà Nazionalo. Voi che colle altre 
città sorelle avete proclamata la redenzione del Popolo 
Romano, voi per certo saprete volere ch'ella si compia e 


lo vorrete fortemente collo armi alla mano. Lo straniero 
vi guata, vi numera, vi segna a novelle conquiste. Rin- 
tuzzate la sua baldanza, moltiplicate le schiere de’ guer- 
rieri della patria, intimatogli di non oltrepassare i sacri 
confini di questa libera terra ; e s'egli com'è suo costu- 
me ora irride ed insulta alle sventure d'Italia voi o var 
lorosi Bolognesi sorgete pei primi a ricordargli che col 
Popolo Italiano non patteggiò lo straniero, che l' italica 
gente più non soffre l'oltraggio codardo, che per rende- 
re la nazione una libera indipendente, vogliamo essere 
Lutti soldati, 
Pel Circolo Popolare 
Il Presidente Dott. Tiro SatELLI 
Gio, Engovaz Seg. 


(*) Per la Legiono Garibaldi, la quale è ora assoldata dalla 
Commissione Provvisoria di Governo, sono incaricati il Capitano 
Napoleone de-Masini Pierattini , cd il Tenente Odoardo Gessi ; 
per le Truppe di Linea riceve le iscrizioni la Direzione del Circolo. 


Pocti vecehi c pocti nuovi 


Mentre Giovanni Prati va sciupando miseramente i 
tesori dell'ingegno suo (quelli dell'anima non li cono- 
sciamo) nell'intessere corone alle glorie sabaude, all'ari- 
stocrazie spodestate, al Re Carignano ; mentr' egli, ma- 
fedicento alla democrazia italiana e da lei maledetto, 
esule non volontario da ogni paese in cui non si schiu- 
dano dorate anticamere di Principi e di Marchese alle 
sue canzoni sonanti, raminga per gli atrif d' una corte 
reale, domandando al consorzio dei rinnegati d'Italia ispi- 
razioni italiane.... ecco un giovanetto, dalla voce vi- 
brante, dai magnanimi ardimenti, dall'estro vivo e' Ita- 
liano veracemente, quantangue la parola, nan pur anco 
domata, sfugga talvolta al concetto impetuoso e profondo 
che la suggetisce a quel labbro! 

Lerdinando Bosio, piemontese, crediamo, stampa un 
opuscolo di versi che hanno per titolo la Democrazia 6 
sono addirizzati in risposta ai recenti scritti del /’rati. 
I versi cui accenniamo son d'anima giovane, conscia 
dell'altezza de’ suoi doveri, fiora del suo affetto per una 
patria che non si nomina al di là del Ticino senza sa- 
grilizio o delusioni, per la patria di quanti soffrono e 
sperano» la Democrazia. Noi non abbiamo potuto a meno 
di notare il contrasto ; e assai più avidamente leggem- 
mo i versi, s'anche non tutti leggiadri di forme, del 
pocta nuovo, di quello che non ci siamo trascinati die- 
tro agli impeti atrabiliari e tuonanti del poeta caduto. 

Mentro il giovane Bosio prelude sulla bicorde sua 
cetra e questo canto immortale; 20 e #4 Popolo... + 
l'uomo infiacchito nei rancori e nel dubbio, Giovanni 
Prati, modula le instabili sue armonie a questo rantolo 
di morenti ; Il Ne e Savoja! 

«TANZI — 
SITUAZIONE 

La lotta fra fa libertà e il dispatismo, benchè sem- 
pre ardente, ha perduto per ora il carattere hellicoso 
che conservava da qualchg tempo; essa continua sor- 
damente nella dipiomazia; esteriormente i due partiti 
stanno osservandosi ed attendono. Questo tempo d'aspet- 
to non è che il preludio di nuovi avvenimentifpolitici, 
i quali, secondo ogni apparenza regoleranno i destini 
dei popali; è questo il punto di partenza d'una nuova 
fase della rivaluzione europea. Non è dunque fuori di 
proposito, di dare un colpo d'occhio generale sulla si- 
tuazione dei differenti stati che sono particolarmente in 
causa. i 

L'Uungheria ha dovuto soccombere, se per tradi-- 
mento, 0 in altro modo è ancora ignoto; almeno sc alle 
ultime notizie una o due delle sue piazze forti rifuta- 
vano di sottomettersi, senza dubbio in questo momento, 
esse sono in potere del nemico. Questa vittoria non ha 
però risoluto la questione delle libertà popolari in Au- 
stria; la dieta riunita a Kremsicr, combatte tuttavia co- 
raggiosamente în suo favore. 1} ministero spinto all’e- 
stremo, rifugge sempre da un nuovo colpo di stato a 
cui è da sì lungo tempo preparato, cioè lo scioglimento 
dell'assemblea, e la concessione di una costituzione che 
è già bell'è pronta, A_ Vienna, malgrado le fucilazioni 
e lo stato d'assedio, scoppiano di tempo in tempo delle 
dimostrazioni contro un potere detestato. 

In Prussia, come a Vienna, come in altra parte re- 
gnano lo stato d'assedio e il terrore; si organizzano 
processi monstress si decreta l'arresto dei deputati che 
hanao votato per il rifiuto delle imposte, c il governo 
incomincia a palesare il suo mal nmore della piega po- 
co favorevole alle suc mire che prendono le elezioni per 
la nomina dei deputati istituiti dalla costituzione sì 
graziosamente conceduta gi suoi amatissimi sudditi da 
Sua Maestà prussiana, 


Malgrado l'importanza degli avvenimenti di questi 
ultimi tempi, l'attenzione dell'Alemagna è ora sopratut= 
to diretta verso i dottori di Frafcoforte, che sono in 
via di organizzare la loro pretesa unità Alemanna. La 
gran questione delta scelta dell'Imperator  d'Alemagna 
cho essi tentano di risolvere, è abbastanza complicata 
per sturare che possano venirne a capo por lungo 
tempo. 

In seno alla stessa assemblea nelle popolazioni, un 
imponente partito si pronunzia in favore del re di Prus- 
sia, un altro partito non meno forte propone l'impera- 
tor d'Austria, e finalmente un terzo assai importante 
non vorrebbe nè l’uno nè l'altro. Siccome ognuno di es- 
si ha un potente interesse per far prevalere la propria 
opinione, è difficile di poter prevedere i risultati. 

In Italia come in Alemagna la situazione è tuttora 
indecisa: soltanto questo paese comincia a sortire dall 
lafluenza di quel momento di stupore che segue il ro- 
vescie delle più legittime speranze, e in cui l'Alemagna 
si (rova tuttora. La Lombardia si agita; fremente nei 
lacci del suo vincitore, non pensa neppure a celargli il 
suo odio, l'espressione del quale provoca qualche volta 
fra le orde croate e i patriotti dei conflitti, che presto 
o tardi si eambicranno in una sollevazione in massa, a 
ciò incoraggita dall'esempio permanente dell'eroica, Ve- 
nezia. 

Quest’agitazione della Lombardia è comune a tutta 
l'Italia; il contraccolpo delle suc convalzioni si "fa so- 
prattutto sentire negli Stati Sardi, Quivi, il governo po- 
sto in mezzo alla difficoltà pecuniarie, quelle resultanti 
dalle perdite di ogni specie sofferte dall armata nella 
prima spedizione, e il voto della popolazione la quale 


non abbandona l’idea d'una completa liberazione dell'I-, 


talia, spinge con vigora i preparativi per entrare in 
campagna senza però pronunziarsi. In tal modo, fa sì 
che l'opinione pubblica attende [pazientemento, e può 
così aspettare la soluzione dello più importanti que- 
stioni, quella della disperazione della Savoja, ora con 
tauto calore predicata da quelli stessi individui che non 
aveano termini forti abbastanza per stigmatizzare gli 
autori della spedizione della scorra primavera, il cui 
scopo pertanto era lo stesso; ma la cui realizzazione 
nel momento attuale sembra loro dover suscitare al 
governo imbarazzi, da impedirgli di occuparsi dell'in- 
dipendenza italiana. 

Le popolazioni della Toscana, d'accordo in ciò cot 
loro governo, quelle degli Stati Romani, sono più ‘tho 
mai disposte a concoriere con tutte le loro ferze alla 
grande opera dell'indipendenza; la fuga del Papa, lunga 
dall'abbattere il popolo romano, non ha fatto che raddop- 
piare la sua energia; la linea di condotta che gli jw- 
pone la diplomazia, termina di fargli perdere l'affezione 
dei cittadtni, Il popolo perfettamente d'accordo col, Mi- 
nistero, sola autorità governativa prosentemente, prose- 


” 


gue con entusiasmo il suo cammino per la via demo- 


cratica, pronto a fare qualunque più gran sacrifizio per 
respingere ogni invasione. 

La sicilia egualmente libera di opera alle stabili» 
mento delle sne istituzioni, poco fidente in una media- 
zione ingannatrice quanto quella per la Lombardia, ella 
si pone in misura di resistrre alla aggresione che da 
uu momento all altro può farle il re di Napoli. Quanto 
a quest'ultimo, ci rinforza la sua armata, e sì occupa 
a rapire gli abitanti del suo regno quelle poche libertà 
che gli ba finora lasciato in attenzione che la giustizia 
popolare gli chieda conta di tutti i suoi delilti. 

Una linea di condotta ferma e decisa per parte del. 
la repubblica francese sarebbe un potente ajuto a tutto 
queste nazioni di cci ahbiam mostrata la situazione 
precaria, a sortir finalmente da questo stato mortale, di- 
sgraziatamente, tale non è il caso; giammai alcun mi. 
nistero in Francia si mostrò tanto imputente quanto 
quello che governa attualmente quel paese; giammai 
uomini di Stato trovaron così bene il segreto di render 
tutti scontenti, senza soddisfare ad alcuno, e senza fare, 


con questo contegno, l'interesse materiale della nazione, , 


Perciò non havvi alcuno che creda che una tal silya» 
zione possa prolungarsi. l 
Questo è in compendio lo stato delle nazioni che 
hanno fatto dei tentativi più o meno felici per conqui, 
stare la loro libertà; qualunque sia stato il resultato di 
tali tentativi, buono o cattivo; è certo però che riuno 
di essi si trova in una situazione ferma, decisa che pos= 
sa permetterli di rientrare per una via regolare, oa 
dattata a sviluppare in essa gli elementi di prosperità, 
AI contrario, da ogni parte dei governi stabiliti appe- 
na che possono esser rovesciati al primo, urto, ovunque 
dei popoli i quali tentano di sciogliersi dai legami da 


v 
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cui sono avvilappati, e da pertutto un'agitazione la qua. 1 per scrupolo di coscienza insortogli a proposito della Co- 


Je non può aver termine che sodisfacendo ai bisogni, e 
ai diritti naturali doi popoli. —(Mevue de Gende ) 


NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 
4 rappresentanti i nostri Circoli hanno ricevuta la se- 
guente lettera dal Comandante la Piotta Sarda, e noi la 
riportiamo a doctmentofdeî stnceri od staliani sensi che a- 
nimano questi valorosi fratelli. 


Ricevetti col loro pregiatissimo foglio in data d'oggi al- 
quante copie del prociama che i due Circoli Anconita- 
ni diressero ai citadini pei fatti del 3 volgente, che tra. 
misi immediatamente ai bastimenti sotto i miei ordini. 

Le dimostrazioni di pubblica simpatia, fatte iera sera 
in favore della Squadra Sarda; le misure dalle Autori- 
tà locali prese per la pronta ricerca dei fautori del di- 
sordine accaduto, tutti i mezzi messi in opera dai Cir- 
coli onde rendere più facile la ricerca dei disturbatori 
dell'ordine pubblico mi sono tanti pegni di garanzia per 
lo avvenire, 

Da parte mia debbo assicurare le SS, LL. Ilustrissime 
che gli Stati Maggiori, e gli Equipaggi della squadra nu- 
trono i sentirenti più profondi di amore fraterno per la 
generosa popolazione Anconitana, e che sono impazienti 
di provarvi con fatti che lungi dall'avere il benchè mi- 
nimo motivo di rancore sono disposti a darvi le piùe- 
videnti prove di amore e fratellanza. 

, Nel pregare le SS. LL. Mustrissime a voler accettare i 
miei più sinceri ringraziamenti per l'operato, bramarei 
fossero loro Signori miei interpreti presso i Circoli e Cit- 
tadini di Ancona per esprimere i sentimenti che anima- 
no la Squadra Sarda; ed accettino Signori i miei frater- 
ni saluti. 

Il Cantr' Ammiraglio Comandante la Squadra Sarda. 


« ALDASI 


Il Popolo di Firenze 

Considerando che la fuga di Leopuldo d'Austria in- 
frange la Costituzione , e lascia senza Governo lo Stato. 

Considerando che il primo dovere del Popolo , solo 
Sovrano di sè ‘stesso, è di provvedere a questa urgenza, 

Facendosi anche interprete dél voto delle Proviucie 
sorelle nomina un Governo Provvisorio nelle persone dei 
Cittadini Giuseppe Montanelli, Francesco Domenico Guer- 
razzi Giuseppe Mazzoni , che a turno assumeranno la 
Presidenza , e a loro aflida la somma delle cose e per 
P 3talia l' onore toscano, 

A Condizione 

Che la forma definitiva di Governo per la Toscana 
debba decidersi dalla Costituente Italiana in Roma. 

E che frattanto il Governo Provvisorio si unica e 
stringa a quello di Roma tanto che i due Stati agli oc- 
chi d' Italia e del Mondo ne compongono uno solo. 

Li 8 Febbrajo 1849. < 

Dalla Piazza del Popolo 

; ° Per il Popolo, . 
{J Seggio del Circolo del Popolo ; 

A. Mordini presidente - G. B. Niccoliui Vice-presi- 

dente - G. PR. Cioni Vice-presidente, LA 
Dragomanni Segretario: degli Atti., 
nia 


RECENTISSIME 
FIRENZE 8 Febbraio 
Avvenimenti di Firenze. 

Ora 1 pomeritt. - Questa mane una grande agitazione 
regnava nella popolazione di Firenze. Era sparsa ta no- 
tizia che il Granduca fosse fuggito da Siena unitamen- 
te alla sua famiglia prendendo la via di Porto S. Ste- 
fano per imbarcarsi sopra una nave che doveva portar- 
lo, s' ignora, a quale destinazione. 

La notizia correva’ di bocca in bacca ed acquistava 
sempre maggiore credibilità, sì pel ritorno seguito nel- 
la scorsa nutte del presidente. del Consiglio dei Ministri, 
e sì per un Protlama del Circolo del popolo di Firen- 
ze che invitava il popolo a.convenire in piazza alle 0- 
re 11 antimeridiane per provvedere ad un sapremo po- 
ricolo in cui si trovava la gatria, da 

La notizia voniva accolta dal popolo senza manifesti 
segni d' inquietudine e più con senso di stupore che di 
amarezza, 

Più tardi si annunziava che le Camere si riunireb- 
bero per urgenza alle 11, e cho il Ministero rimetto- 
rebbe nelle for mani i poteri conferitigli dal profugo 
Principe. i ‘ 

All ora indicata le Camero si convocarono infatti per 
vdire fe importanti comunicazioni del Ministero, 

Il Presidente del Consiglio saliva alla tribuna e pre- 
sentava alle Camere l'esatta relazione dei fatti che pre- 
cedettero, accompagnarono € seguirono fa faga del Pria- 
sSipe, il quale dopo avere pretestata una fiera indispo- 
sizione, si era repentinamenta allontanato da Sicua sen- 
za, farne moito ad alcuno e rimettendo soltanto dalla 
prima stazione postale un plico pel Ministro contenen= 
te i seguenti due documenti, 

1. Una lettera in cui gli annunziava la sua parten- 
za da Siena senza indivargliene i motivi e senza far cen- 
no della direzione che aveva presa, e raccomandavagli 
soltanto i propri famigliari; 2. Una dichiaraziane, inga- 
ricando il Ministero di leggerla alle Camere, con la qua- 
le protestava di non essersene andato per timore , ma 


stituente 0 confermatogli da avtografo papale , ricevuto 
in risposta ad una sua lettera nella qualo aveva chie- 
sto al Pontefice se 1 aderire alla Costituente Jo avesse 
fatto incorrere nelle censure della Chiesa , recentemen- 
te fulminate dalla sua residenza in Gaeta. : 

Dopo aver fatto lettura di questo importante docu- 
mento, il Presidente del Consiglio seguitava a faro la 
esposizione della condotta del Ministero quando tutto ad 
un tratto fu interrotto dalle grida festanti del populo che 
invadeva improvvisamente le tribuno e la sala del Par- 
lamento. 

M Circolo del Popolo aveva nel frattempo tenuto la 
sua pubblica adunanza sulla piazza col concorso di una 
moltitudine immensa. Molti oratori e fra questi Gusta- 
vo Modona e G. B. Niccolini di Roma avevano parlato 
calde e generose parole al popolo astante, avevano co- 
municato il vile abbandono del Principe che, sedotto es- 
so pure dalla reazione, lasciava la ‘Toscana circondata 
da mille pericoli dopo aver tentato invano di suscitare 
in Sicna la guerra civile. Avevano dimostrato il gran 
frangente ia cur si trovava la patria , la necessita di 
salvarla ad ogni costo edi creare a quest'eiletto un Go- 
verno provvisorio composto dei cittadini Montanelli, Guor» 
razzi e Mazzoni dichiarando disciolto ogni aitro potere 
e concentrando nelle lor mam tutto i Governo dello 
Stato. 

Il Popolo aveva allora deliberato di estendere un de- 
creto in questo senso e di recarlo mediante una Lom- 
missione al Parlamento allinchè dalla tribuna fosse letto 
e proclamato il Governo provvisorio da lui decretato 

L'entrata di questa Commissione del Circolo e del 
popolo che si precipitava fremente nelle tribune, aveva» 
no interrotto it discorso del Presidente dei Ministri. 

Il Cittadino Niccolini, presidente della Commissione, 
leggeva ad alta voce e fra le acclamazioni della molti- 
tudine il decreto emanato dal popolo. 

Ma il tumulto aveva sospesa l'adunanza; il Presiden- 
te si era coperto ed allontanato in unione di parecchi 
deputati del centro , 1 membri della sinistra soltanto ri- 
manevano al loro posto e fra essi figuravano i Ministri 
dimissionari i quali avevano disertato dagli serami mi- 
nisteriali. 

Il tumulto cresceva, il disordine si faceve ad ogni 
istante maggiore , ì deputati rimasti non sapevano che 
cosa risolvere , quando il Gittadino Guerrazzi salito al- 
la tribuna ed imposto colla sua maschia fermezza il si- 
lenzio agli astanti, si rivolgeva al popolo rimproveran- 
dolo di avere con quella irruzione inconsiderata discae- 
ciati una parte dei membri della Assemblea, dimostran- 
do la necessità della unione e della concordia, supremo 
bisogno in questi soienni momenti, e invitandolo a cun- 
servarsi dignitoso e tranquillo alla ripresa della seduta 
a cui sarebbero stati richiamati i deputati assenti ed in 
cui egli stesso avrebbe dato lettura del precesso verba- 
le della adunanza tenuta questa notte dal Consiglio dei 
Ministri, ° 

Poco appresso i Deputati rientravano ed andavano a 
sedere ai loro seranni , il Presidente rioccupava il suo 
posto ; e la seduta interrotta per un quarto d' ora, ri- 
prendeva il suo corso in mezzo al silenzio e alla tran- 
quiliità della tribuna. 

Guerrazzi ripigliava allora la lettura del discorso pro- 
nunziato dal suo collega e lo faceva seguire dal proves- 
so verbale suddetto , dopo il quale il Ministero veniva 
a rassegnare le sue funzioni nelle mani dell'Assemblea. 

Sorgeva allora il Deputato Trinci a dimostrare la 
necessità di nominare un Governo provvisorio secondo 
i voti del popolo fiorentino, di nominarlo in quei tre 
membri del passato Gabinetto che la fiducia pubblica de- 
signava a questo gravissimo uffizio, e di furtificarlo col 
consenso dei rappresentanti del popolo i quali portava- 
no seco il voto della intera Toscana. 

Una piccola discussione sorgeva allora sulla questio- 
ne se È Assemblea dovesse dichiararsi disciolta ovvero 
dovesse proseguire ad esistere come corpo legislativo; ma 
il deputato Triuci scioglieva con puche ma giuste paro- 
fe il dubbio proposto , dimostrando come 1° Assemblea 
doveva perdurare fino a tauto che fosse così piaciuto al 
Governo provvisorio, il quale quando avesse creduto di 
avere in lui un appoggio , l'avrebbe conservata , altri- 
menti disciolta di suo preprio potere. 

La breve discussicone si hiudeva senz'altri incidenti, 
Proveduti allg votazione nominale Ja Camera adottava la 
proposta di creare un Governo provvisori di tre mem- 
bri nelle persone dei Cittadini Montanelli, Guerrazzi è 
Mazzoni, e l'adottava ad unsumità di voti ed in mez- 
zo alle generali acclamazioni del popolo, 

Poco appresso la Camera si scioglieva cd i Membri 
del Governo provvisorio si prescatavano in piazza alla 
mo!titudine impazientey.dinanzi alla quale pronuoziava- 
no ciascuno alcune parole di riconoscenza , di conforto 
e di professione di fell politica, accompagnati pur sem- 
pre da clamorosissimi evviva, 

In questo punto la moltitudine si discioglie tranquil- 
lamente, le campane suonano a festa, ed i cannoni tuo- 
nano in segno d allegria Sopra tutti i volti si legge la 
contentezza e la gioia. Il popolo sente di aver compiu- 
to un'opera grande e difficile, scuote di avere soddisfal- 
to con un nobile atto al suo debito verso la Toscana e 
verso l' Italia. . 

Leopoldo d'Austria non regna più, ed in sua vece 
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sielono gli uomini che la fiducia pubblica ha prescelti a 
governarlo. 
Toscani! una quova dra sorge oggi per questa ter. 

ra diletta, éra di glorie e di pericoli , di tripudio e di 
dolore. Prepariamoci a percorrerla come si addice ad un 
popolo libero e grando , como si addice ai discendenti 
ed agli eredi delle glorie repubblicano del Medio-Eso, 
Ricordiamoci che colla fuga del Loreneso e colla instau- 
razione dì un Governo provvisorio un cumulo di dove- 
ri è sorto per noi, e che una nuova pagina è prepa- 
rata per registrare in qual modo noi li avremo com- 
piuti. Oggi è il primo giurno della vera libertà toscana 
e la sara parimente della italiana se sapremo essere fur- 
ti ed uniti. 

Viva dunque il Governo Provvisorio: 

Viva la Costituente Nazionale! 

Viva l'Italia Irbera, indipendente ed unal 


LIVO:tNO 8 febbraio 

«- Il Vapore giunto in qnesto momento da Genova 
reca la notizia che la sera del 6 chbe fuogo in quella 
‘città una imponentissima dimostrazione in favore della 
Costituente. Un' immensa folla di popolo preceduta da 
Artigliori Nazionali sì recò alla pietra di Balilla, e su 
di essa giurò di spargere occorrendo il suo sangue per 
costringere il Governo Piemontese ad aderire alla Co- 
stituente Italiana. La Guardia Nazionale prese anch' cs- 
sa parte col popolo. (Nostra Corrisp.) 


RECENTISSIMA 
ASSEMBLEA SOVRANA 


I potere esecutivo ha avuto un capo di forza mo- 
rale e legalo nella persona dei cittadini, Armellini, Sa- 
liveti e Montecchi. 

Ciò per decreto supremo, 

E stata accettata la rinancia dell''ex-rappresentante, 
De Luca Tronchet; e — sonosi formate le sezioni. 

i —__T———m——mcruc<o-prc9#9[(scc0III84 
F, Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buotaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


Lo spaccio, come già sapete, qui aperto di profezie 
miracotose fa ormai più poco smercio a pregiudizio del- 
la tasca del povero ; solo una mano di perversi e tur- 
bolenti in secreto e pubblicamente si adopera per susci» 
tare una reazione che valga a dichiarare una volta to- 
talmente retrogrado questo infelice pese che ha la so- 
la colpa di sentir tuttora un filo di gratitudine al bene- 
volo pensiero che di lui si prese Gregorio XVI di b. 
m. in-iznendolo del titolo di Città, - Le prime dignità 0 
i primi titolarii del paese sono i nemici più acerrimi 
dell'onore e decoro di questo , nè si fanno riguardo di 
sturbare essi pei primi l'ordige e ia tranquillità inter- 
na. Tali soggetti sostenuti e imitati da vari deloro di- 
pendenti impiegati si astennero dal comizio per la Co- 
stituente vivendo sempre nella dolce lusinga del pros- 
simo ritorno del Mago di Gacta. 

Sappiate di più, Domenica sera 28 dello spirato me- 
se, la Direzione della Società così detta di Ricreazione 
siabilita da vari anni nel paese tenne seduta onde sta- 
bilire il come e il quando sì avessero a fare i diverti. 
menti pel Carnevale corrente. Uno dedeputati, emigra- 
to Modenese sino dal 1831, propose che nelle attuali 
circostanze d' Italia anzichè pensare a divertimenti e a 
feste di ballo sarebbe stato miglior partito il trasfor- 
mare la Società in un Circolo Nazionale , mentre  sa- 
rebbe stato assai conveniente l'appigliarsi a ciò io quan- 
to che tutte le Città dello stato si preparano godere di 
tale Istituzione, e il solo Persiceto , già assai sospetto 
di tendenza ultra retrograda, n' era sprovveduto, Il Te- 
nente Colonnello delta Civica , forso secondo la vecchia 
sua usanza sonnacchiava, ovvero dimenticato che i bea- 
ti iempi degli Emi, Macchi e Spinola cerano passati , 0 
che per la misericordia del Signore dopo un indefini- 
bic Pio avevamo una Costituente Romana pregna d'una 
Costituente Italiana che stava lì lì per sbruciare, con 
sue solite villanesche maniere proruppe, 

« Che mi andate voi altri cicalando ? Voi siele po- 
» veri ragazzi nati da poco tempo, che non sapete nien- 
» te o noncapite niente fo ho creduto per esperienza 
» come vanno o finiscono queste cose, perciò non è 
» possibile che mi pieghi, e voglia concorrere nel vo- 
siro avviso » 

Il Presidente della Società, suo nipote, prese la pa- 
rola per sostenere la proposta dell'emigrato Modanoso ; 
qualcun altro si studiò pure appoggiarla , ma non ‘vi 
fu modo. L'intrepido Colonnello installato dall'Emo. Amat 
e Conte Randinini impuntò i piedi, e sisà che quando 
gli animali di sua fatta s' intestano non vi ha forza u- 
mana che valga a spostarli. - 

Che ne dite ? Vaglio sperare che qualche giovane 
progressista , che pur evvi nella Società, non si dia per 
vinto, e che sentiti i voti di tutti siano reso inutili le 
proteste dei Gregoriano Cofonnello. E d' altronde indi- 
spensabile che la Commissione di Governo, che tanto e- 
nergicamente agisce pel bene comune, dia un'occhiata a, 
Persiceto, e rimuova dagl'impieghìi governativi e carì- 
che cittadino costoro che per vecchi principii servono 
solo la causa del Dispalirmo.cece. ecc. 
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Art. estratto dall EPOCA Num. 269. 


Sonò secoli e secoli che il Sole d’Italia non 
rifletteva più puro e più sereno il suo raggio 
sui sette colli della Città Regina; come nel me- 
morando nove Febbrajo, Allora i nomi di Li- 
bertà e d° Indipendenza, assumevano un signi- 
ficato, non fallace, non bugiardo, non lusinghie- 
ro, ma vero; reale e fecondo di altissime spe- 
ranze. 

Io son venuto a salutar questo giorno bca- 
tissimo, che sodisfa a tanti voti, che compie 
tanti desideri, che asciuga tante lagrime , che 
rende ragione a tante querele, e con tutta la 
pienezza delle mie convinzioni, e sicuro di ser- 
vire al principio che esprime il mio abito e il 
mio carattere, veggendo incarnato il pensiero 
più verginale e più sacro che attingessi giam- 
mai appiò del simbolo della Redenzione, oso 
appellarlo, senza timori e senza ansietà il gior- 
no del Signore: il giorno cioè in cui, per quan- 
to è dato, si stabilisce fra gli Uomini il ro- 
gno della perfetta giustizia, e si rende efficace 
e sensibile l’opera della Cristiana rigenerazione. 

So che pochi de’ mici confratelli faranno 
cco a queste mie parole, e che anzi un gran 
numero fe aborrirà, le maledirà, ma io più che 
ai presenti, parlo ai futuri, e più che al senso 
di private passioni m° indirizzo alla coscienza 
degli Uomini. To chiamo gloriosissimo per 1° I- 
talia non pure, ma per la Chiesa, per la incon- 
taminata sposa del Nazzareno, il giorno in cui 
sulle alturo della Santa Città ha sventolato il 
vessillo della Repubblica. 

Il nome della Repubblica, non lo dissimulo, 
si associa a tristi e feroci reminiscenze: ma 
qual nome augusto e venerando non è stato 
allo tristizie umane pretesto , per imperversare 
sfrenatamente ® Como il nome di Repubblica 
ricorda alla Francia, gli assassinii, | sacrilegii, 
le profanazioni, così il nome anche più sacro 
di Cattolicismo ricorda a molte nazioni d' Eu- 
topa, c segnatamente alla Spagna, le proscri- 
zioni, Je torture, e i roghi. Malizioso disegno 
dello spirito delle tenebre, che delle istituzioni 
più atte a giovare a santificaro all' Umanità, 
si valeva per danneggiarla e corromporla! Ma 
le verità eterne sono immutabili, c di sotto alla 
polvere de'secoli, smergono lucide e pure, quan- 
dlo si disfece l’' artificiosa veste, onde il mal ta- 
lento degli Uomini, le adombrava e oscurava. 

Repubblica val quarto dire Signoria de'prin- 


cipii, e il Cristianesimo, non le persone, ma ha 
chiamato a signoreggiare i principi. Chè la 
forza onde stanno lc Repubbliche è tutta dello 
Spirito e della Ragione: quella forza medesima, 
onde nacque si svolse e padroneggiò Î' idea 
Cattolica , infiacchendo e distruggendo intera- 
mente la forza di che si sussidiano le Monar- 
chie, Ja forza della materia. 

Semplice è la formola democratica, perchè 
il diritto sociale è richiamato ai suoi più puri 
e primordiali elementi, come semplicissima è 
la formola Cattolica , la quale lega il creato 
all'increato, il contigente al necessario, il tem- 
po all eternità, per i vincoli dalla virtù Crea- 
trice costretti nella Creazione, e nella Reden- 
zione istaurati. All’ opposto artificiosa fattizia, 
eterodossa è la formola Monarchica, la quale 
basa tutta sulle arti della diplomazia, nefando 
trovato della civiltà imbastardita, ehe calcola 
sulle sciagure e sulla corruzione degli Uomini. 

Santa è la causa finale delle Repubbliche , 
le quali intendono a favorire la specie ed a curar 
l’ individuo, a prosperare nel tempo 1° umanità 
e compierne la sublime destinazione nello svi. 
luppo delle virtà sociali came del pari santa 
è la istituzione Cattolica, che mentre vale u- 
niversalità di principii, aggregaziono del gene- 
re umano in una sola famiglia; volge cure spe- 
ciali a curar l'individuo a perfezionarlo san- 
tificario. Perversa all'opposto è la causa finale 
delle Monarchie , che subordinano l° individuo 
alla specie, e aggiogano l'umanità al carro tri- 
onfale della conquista, 

Nè fra i dne principii v° è luogo a transa- 
zione, e to sa bene l'Europa, a cui costarono 
più lacrime i pochi giorni di qnella bastarda 
istituzione che cammina fra la democrazia e la 
monarchia, che non secoli e secoli di dispoti. 
smo. Una forza istintiva dell'umanità, nel tem- 
po di quelle sformate Costituzioni o Statuti 
fondamentali, produce inevitabilmente il conflit- 
ta, fra V individualità, o la specie, che s° insi- 
diano a vicenda, nè ciascuna perde giammai la 
speranza di prevalere. 

Viva dunque la Repubblica, gridi ogni one- 
sto, ogni probo, ogni virtuoso, e però potente- 
mente gridi ancora il sacerdozio cattolico, for- 
mola sensibile delle relazioni del tempo coll’e- 
terno. Il sacerdozio cattolico non è, nè può es- 
sere una casta, percliè cavato dal popolo, vi- 
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vente fra il popolo, confuso col popolo, e mol- 
to meno una casta dominatrice perchè il suo 
mandato è tutto di sacrificio alla salute uma- 
na. L° idea di casta pertanto e di casta domi- 
natrice non può associarsi al sacerdozio calto- 
lico, se non nell’ effigie della sua corruzione, e 
del tradimento del suo divino mandato. Ond' è 
che il sacerdozio cattolico è necessariamente 
democratico, e la forma di governo che me- 
glio si attagli alla missione del sacerdozio cat= 
tolico, è quella della Repubblica. 

La Chiesa poi vagheggia la Repubblica, co- 
me l’ oggetto più caro de’ suoì ultimi voti ne« 
gli ordini temporali. La Chiesa ha bisogno , e 
tutto giorno l'invoca, di libertà. « secura tibi 
serviat libertate » e libertà vera ed intera, 
non è che nella Repubblica, ne'tempi di civiltà. 

Il maritaggio fra la Chiesa e l'impero, è 
dannoso alla Chiesa, e solo utile all’ Impero, 
conciossiachè la Chiesa si carichi della respon» 
sabilità della tirannide, c sia stretta a transig- 
gere fra i principii d’ cterna giustizia di cui è 
tutrice, e quelli dell’ egoismo cui è chiamata 
a distruggere. L'argomento di Bossuet verosi» 
mile nei tempi di tirannide universale, dimetto 
ogni appariscenza in un secolo in cui irresisti» 
bilmente si svolge il germe della libertà. Chi 
poi osò dire che la Chiesa ha un patrimonio di 
uomini, affermerò la dura verità senza dissi- 
mulazione, pronunziò una bestemmia , che ol» 
traggia Dio, e rovescia sino dalle fondamenta 
il sistema cattolico. Forsechè gli uomini son fat= 
ti per la Chiesa, e non la Chiesa per gli uo» 
mini ? Oh logica delle passioni quanto sci Ler= 
ribile nelle {ue conseguenze! 

Sì, la Repubblica è ilsimbolo della futura 
conquista di Gesù Cristo. Il giorno che lo ha 
proclamato è uno di più bei giornì nella sto 
ria del cristianesimo , e solo in questo giorno, 
la luce che parte dal Campidoglio, si versa a 
render fulgido e chiaro al cospetto dell’ uni- 
verso il pinacolo del Vaticano. Conchiuderà 
pertanto con un sillogismo , la cui premessa è 
frutto della verità indestruttibile. Dov'è libora 
tà, ivi è lo spirito del Signore. Non v'è liber- 
tà che nella Repubblica. Nella sola Repubblica 
adunque è lo spirito del Signore. lo dunque 
cattolico, io sacerdote, io claustrale, esclame- 
rò con tutte le forze del mio spirito « Viva la 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
ot ta 

ROMA ELO FUIRI STATO 
STATO Franco al confine, 
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Tre mesi. » 200 | Tre mesi. n 2 80 
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L’Assoclazone si paga anticipata. 
Un foglio separato Naiocchi cinque. 

«+ DI Signori Associati di Roma che 
desiderano ilgiornate recatual domicilio pu 
Bheranno in aumento di associazione ba |. B. 
a 


mese 
TEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOUA, 
Rina PONTIFICIO «— Presso gli Uffici 

ostali, 

FIRENZE =— Gabinetto Vieussoux. 

TORINO  — Gianini e Fiore. 

GENUVA — Giuvanni (srondona. 

NAPOLI  — G. Nobile. E Dufresne. 


VIVA LA REPUBELCA ROMANA tz 


IGISICICIGLIBIRICIBILIR E 


ROMA 12 FEBBRARO 


La Republica Romana invia al Governo 
della Repubblica Francese i due cittadini Pic- 
tro Beltrami e federico Pescantini, incaricati di 
stringere fra le due Repubbliche sorelle quei 
rapporti veri di fraternità internazionale che me- 
glio si addicono alle nazioni che sorsero dalle 
stesse origini, e nello stesso nome e per una 
causa sola trionfarono - la causa della libertà de- 
mocratica - la causa della umanità - la causa 
dei popoli. 

La fama di questi incaricati, l’ onore che 
raccolsero come palma del sacrifizio consuma- 
to nell’ ardir generoso e nell’ esiglio, i principii 
che mai sempre sostennero e propugnarono € 
sotto il cielo della Patria e sotto il cielo degli 
stranieri, ne son pegno e garanzia che la loro 
parola sarà franca ed efficace; che la loro rap- 
presentanza produrrà quegli effetti di amiche- 
voli rapporti che tanto si sperano e s° invoca- 
no tra le libere genti, sulle rovine della sca- 
dente diplomazia. - Diremo di più; il loro arri- 
vo nel paese repubblicano di Francia, non può 
mai essere considerato che come una nuo- 
va rivoluzione morale dei francesi, a rimpetto 
della politica che devono spiegare all’ estero. 

Imperocchè la Francia che è entrata in que- 
sto stadio della vita democratica ha bisogno e 
dovere di annodare fratellanze repubblicane, di 
proclamarle e promuoverle e per l° esistenza 
sua e per il progresso della libertà d'Europa. 

Ne ha bisogno se non vuol vedere il dispo- 
tismo del Nord attaccarla un giorno o l’altro 
di fronte, e costringerla a spendere il braccio 
ed il sangue in lunghe guerre tremende, senza 
alcun benefizio diffusivo e crescente della cau- 
sa democratica. Ne ha dovere se non vuol tra- 
dire la missione della Repubblica che è mis- 
sione di coscienza , e che ispira a tutti i po- 
poli che si rialzano dal servaggio di farsi ivi- 
ziatori ed apostoli del risorgimento di coloro 
che ancora giacciono in catene, che sempre sa- 
lutano coi desiderii dell’ anima il vessillo della 
redenzione in ogni tera dove si erge sugli al- 
tari della società. 

Se la Francia ha potuto esitare un istante 
a manifestare coi fatti, meglio che coi proclami 
le sue simpatie dichiarate e reali per l’Italia , 
ella poteva ancora nascondere questa sua neu- 
tralità d'azione sotto il manto della Ropubbli- 
ca, © rammentare agli italiani che essi cran go- 
veruati a reggimento monarchico, costiluziona- 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 270 1 


AVVERTENZE 


IDO 


La distribuzione ha luogo alla Difeziona 
dell'EPOCA : Palazzo Buonatcorsi Via da 
Corso N, 249. 


Pacch letture è gruppi saranno inviati 
(franchi). 
i Nei gruppi si notera ll nome di chi gl'ia= 


U prezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 


Le dichiacazioni aggiuttavi Bal, B por ogui ti 


Leltere e inanuscritti presuntati alla DI 
SEZIONE non saranno In conto alcuno resti, 
tuiti. 


DI tuttociò che viene Inserito sutto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
DUNZI uon risponde in verun modu la DIKK 

UNI, 


le ma monarchico. Il popolo di Parigi in fron- 
te alla finzione costituzionale avea segnato l'a- 
natema fin dal Febbraro dell’ anno precedente. 
Non era per una nazione generosa aver sciol- 
to il teorema politico, non era pei veri repub- 
blicani l'aver compiuto all'obbligo il più sa- 
crosanto della libertà; era per gli uomini del 
potere passato l’ aver trovato almeno un pre- 
testo onde colorire l’ inerzia negl’ interessi 
propri. 

Ma il gran nome che consacra la sovranità 
del popolo, ma il grande governo della Repu- 
blica è stato proclamato dalla rocca del Cam- 
pidoglio. Roma ha segnato anch° essa l° anate- 
ma in fronte ai principi: Roma ha spiegata la 
sua fede, e 1° ha santificata nei fatti e nelle 
speranze dell’ avvenire. 

In presenza di questo nuovo e solenne spet- 
tacolo d’ un popolo Repubblicano che stringe 
all’ altro la destra e lo invita ad associare gli 
sforzi ed i mezzi affin di universalizzare il com- 
pimento dell’ idea, il fine dei principii, se gli 
uomini del potere residenti a Parigi declinas- 
sero un momento da quella lealtà che è ne- 
cessaria ad eseguire il mandato che ebbero 
dalla nazione, se esitassero a ricambiare l’ab- 
braccio fraterno; e noi crediamo di poter as- 
serire, che no la nazione francese, no, nol tol- 
lererebbe giammai. 

Una gran propaganda parte di qua”dentro, 
da questa città eterna che ha dato nuovo im- 
peto al movimento, ed ha fatto appello ai di- 
ritti delle genti. 

E questa propaganda è precisamente quel- 
la che incombeva alle nazioni appena risorte 
una missione di vita e di verità, la propagan- 
da che salverà la Francia e I° Halia, unirà i 
vincoli dei popoli, armerà le difese del mezzo- 
giorno contro il seltentriune, compirà il decre- 
to della Provvidenza e i voleri del Cristo, mar- 
tire della libertà e della religione sulla terra. 
Ecco il fatto al quale ci chiama la voce della 
giustizia, e la voce del secolo. Ecco il pensie- 
ro nel quale intendono e devono intendere di 
collegarsi in rapporti fraterni le repubbliche 

E noi siamo ben lieti che il Governo della 
Republica Romana avendo inviato a quello di 
Francia due uomini di questa riputazione, ci as- 
sicuri così che in faccia alla Francia siamo rap- 
presentanti con dignità , con onore, e innanzi 
tutto con lealtà d'animo & di parole. 


MONSIGNORE C. E. MUZZARELLI 
FERRARESE 


Presidente della Commissione Provvisoria 
Governutiva di Roma 


Un nome che fino a ieri, può dirsi, eranamo avvezzi 
a rispettare nel Santuario del Foro come Decano della 
Sacra Rota ; venerato dai poeti come facile ed eleganto 
improvvisatore, c come scrittore, classico specialmente 
nella poesia religiosa; i suoi inni sacri sono modello di 
candore e di grazia, c non vennero staccati mai dalle 
raccolte dove gl' inni di Manzoni, inspirazioni sublimi , 
stanno a capo. L'uomo che acquistavasi l'affetto e la sti- 
ma di totti gl Italiani distinti 101 solo, ma degli stra- 
nieri famigerati, che giunti a Roma trovavano presso il 
nostro illustre concittadino tutti i contorti di una cor- 
dialissima ospitalità e la conver azione sempre fiorita dei 
migliori ingegni ; quest' uomo amabilissimo ebbe sino agli 
ultimi tempi un difetto imperdonaLi'e, che lo allontanava 
dalle somme cariche a lui dovute per merito ed anzianità, 
per altezza di mente, come per dolcezza di modi ed csem- 
plarità di costumi. Ed il difetto che gli si rimproverava , 
anzi la colpa punibilissima, sotto il geverno di Papa Gre- 
gorio XVI, era di essere liberale, di amare i profughi, «i 
corrispondere cogli esuli, e parlare di politica nel vero 
senso che ad un'anima italiana si adlice, Oh peccato che 
vale per tutti i sette capitali peccati 1 Un Prelato di S.S. 
che non lodasse i centurieni di Gregorio, i volontarj, e le 
truppe raccolte opo il 1831 dal prode Zamboni, il Geno- 
rale traditore, il Generale ultimamente assoldato a Gaeta, 
per iniziare la guerra civile a Roma! Oh tradimento! e 
per simili trasgressioni quante volte non veniva rimpro- 
verate e minacciato a nome del Pontefice il nostro con- 
cittadino Muzzarelli! 

La provvidenza però serba pei momenti supremi, 
quelle individualità vissute nell'oblio nel periodo in cui i 
popoli sono soggiogati dalla tirannia, per sorgere ad un 
tratto esperti delle passate vicende, istruiti dei diritti sa- 
cri del popolo, coll'odio in petto verso gli oppressori, e 
col coraggio che ad un'altissiuma impresa è indispensabile, 
per superare le diflicoltà, vincere le opposizioni, e sortire 
vittoriosi nella lotta contro la violenza; appoggiandosi alla 
santa bilancia della giustizia, ed allo steudardo di libertà, 
E la Provvidenza serbava Mons. Muzzarelli nostro concit- 
todino,a dar le maggiori p ove di senno e di coraggio civi- 
le al Governo degli Stati Romani, dopo la fuga di Lio IX. 

Noa è spirito di municipalisno quella di un' intiera 
città che ama un suo liglio illustre, che oramai tutti an- 
noverano fra tutti i cittadini d' Italia! E noi che godiamo 
di vera gioia, scorgendolo finalmente assiso sull' altissimo 
seggio cho gli preparava di destino, tralasceremo di oc- 
cuparci de' suoi atti come ministro, che incominciano 
già ad appartenere alla gloriosa Storia d' Italia, per por- 
tarci alla sua vita passata , ed accennare al suol meriti 
non abbastanza conosciuti. 

Dalla Contessa Marianna Cotti Astigiana , maritata 
nel Conte Gius. Muzzarelli ; vide la luce il Conte Car- 
lo Emanuele, nome che un suo zio materno gli confe- 
riva al sacro fonte battesimale. 

Dell'amore che egli ebbe sempre por questo fanciullo, 
ha dato prova lasciandoli in testamento un pingue le- 
gato. Bambino ancora fu portato in Asti, e tornava coi 
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genitori a Ferrara ove stelle sino all'età di 18 anni, 
o nel 1815 andò a Bologna ove fu ascritto al servizio 
militare. Inclinato agli studii, c precipramente alla po- 
esta, era già a 18 anni molto istruito, ed improvvisa- 
va con grandissima facilità e con ottima riuscita. Tre 
anni soltanto restò militaro, che nel 1818 toruò a Fer- 
rara, c vi compì gli studi di legge. 

Nel 1820 si recò a Roma, e là fermò la sua resi- 
denza ; e da quella Unlvercità venne laurcato in ambo 
le leggi. A.ldetto al foro per la pratica , fu presto no- 
minato avv. concistoria'e per Ferrara, cho ne ha il 
privilegio , ce poco dopo era nominato Prelato domesti- 
co di S. Santità , ed uditore della S. Rota di cui ora 
6 decano. Ebbe in segnito la nomina di Consultore del- 
la sacra congregazione dei Riti. Ciascuno vede come dal 
1820 al 45 avrebbe dovuto essere promosso a ben altro 
cariche , ma non gli si perdonava il grande peccato ; e 
Muzzarelli era più contento dì sapersi negletto che di 
vedersi promosso per vili atti di genuflessione. 

Il nostro concittadino non si dilettava soltanto di 
poesia: mentre si leggono di ini gli clogi di Teodoro 
Bonati ferrarese, insigne matematico, del Marchese Ip- 
polito Pindemonte , di Cesaro Lucchesini, di Serafino 
Gati , e moltissimi articoli sopra varie materie, e som- 
pre con bella disinvoltura e con molta erudizione. Mol- 
to scrisso nei diversi Giornali Ialiani, che si pregiava» 
no di averlo a collaboratore. Inutilo dire come Muzza- 
relli sia ascritto alle più illustri Accademie italiano e 
straniere. Non staremo a noverarle, che non sono tem- 
pi i nostri di rinnovare le reminiscenze d' Arcadia. 

Muzzarelli era l'uomo predestinato per la nostra 
grundiosissima epoca, Egli dimostrò talo fermezza, ed è 
salito in pochi giorni a tanta fama, che ogni nostra 
lode nulla aggiuugerebbe a quella ch° Egli sa procacciar= 
si, e che i posteri gli giudicheranuo. 

Salvatore Anau 
NA TE Del ta 


REPUBBLICA ROMANA 
IL MINISTERO DELL'INTERNO 

In adempimento alla nuora legge sulla organizzazione 
dei Municip) dovendosi col suffraggio universale eseguire 
la elezione di tutte le Municipali Magistrature esistenti 
nella Repubblica Romana. 

ORDINA 

Il giorno 11 futuro Marzo, si uniranno i Cellegii Elet- 
torali per procedere alla nomina degli individui che for- 
meranno il Consiglio, e successivamente la Magistratura 
Muvicipale a termini della legge indicata. 

Ai Presidi, cd ai Governatori è affidata la esecuzio- 
ne di questa Ordinanza, provvedendo che sia nota a tutti, 
e prendendo tali disposizioni cho la elezione si compia se- 
coudo le norme prescritte dalla leggo stessa. 

Dal Ministero dell'Iutorno il giorno 10 Febbrajo 1849 
LL Ministro 
CARLO ARMELLINI 


IL COMITATO ESECUTIVO 
DELLA REPUBBLICA ROMANA 
Vista l'urgenza 

Considerando che la classe degli operaj cd i stabili- 
menti d'arti e mestieri meritano sempre uno speciale 
riguardo, 

DEGRETA 

1. Dal 17 corronte saranno aperti nei giorni di Sa- 
lato, e Bomenica, per conto del governo, tre Offcj di 
cambia valute, in'tre d:versi Rioni della Città. 

2. I Capi d'urte e mest'eri, esibendo un certificato 
della Presidenza Regionaria, in cui sia precisato l'impor- 
tare delle mercedì settimanali, che debbono per consueto 
pagare, potranno cambiare in moneta , o in piccoli bi- 
glietti i Buoni del tesoro non maggiori però di Scudi 
Venti, al valore nominalo, compresi i frutti c senza al- 
cun agio. 

3.1 Presidenti Reggionarj sono strettamente respon- 
sabili della realtà dell' importare del certificato, che sa- 
rà rilasciato gratis. Sarà questo esibito ai cambia valu- 
te suddetti, che lo restituirauno all'esibitore. 

4 Coloro fra i Capi darti o mestieri, cho in seguito 
di ciò non si prostassero a pagare in moneta, o in pico 
coli biglietti i loro operaj, saranno puniti a norma del- 
lo leggi vigonti, 

n I Ministri provvisori delle Finanze, e di Grazia © 
Giustizia sono incaricati dell'esecuzione del presente de- 
erelo per la parte che li riguarda. 

i Roma 12 febrajo 1849. 

Ci 

i, saRaAni ll uodro nno tO) Rate aa isa 

ilo Finanze 


L'EPOCA. 


ASSEMBLEA SOVRANA 


Nalla seduta del giorno di ieri (11 corrente) l'assem- 
blea Sovrana fece una lunga discussione per decidere se 
i Ministri o il potere escentivo supremo dovessero es- 
sere responsabili. La votazione si pronunziò a favore 
della responsabilità ministeriale (Ci dispensiamo dal rif- 
ferirne gli atti di quella seduta per disteso vertendo su 
questo solo proposito ed urgendo le altre materio le quali og- 
gi in cost gran copia ci pervengono dalle nostre corrispon= 
denz0)* 

CITI ini 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 

CIVITAVECCAHA 11 febbraio ore 9 del mattino 


Col Vapore Courrier Corso giunte in questo momen-- 


to riceviamo i due seguenti importantissimi decreti che 
ci olfrettiamo di communicare a'nostri lottori. 
Il Governatore di Livorno 
Cittadini 1 

« La notizia della fuga del Principe non ha niente 
« motato nelle condizioni vitali del nostro paese , sc 
» non che il popolo ha fatto un passo di più. 

» Ricordatevi però cho la sola speranza dei retro- 
» gradi è quella di poter dire: ecco un popolo che non 
» può reggersi ad amore e concordia , mancandogli il 
» Principe ». Dato una mentita alla infame speranza. 

» Roma ha veduto faggiro il primo tra i principi, 
» e ha dato solenne lezione alla Italia e alla Europa in- 
» tera coila calma imponente cho ha saputo mantenere 
» in quei momenti dillicili. Imetate Roma. A quella mane 
» daste voi la scintilla della Costituente; confortatela o- 
» ra col seguirno l' esempio. 

» Roma e Livorno abbiano comune 
l'avere comune il contegno. 

Livorno 8 febbraio 1849. 


il destino col- 


Carro PiaLt 


Cittadini! 

» Popolo o Camere hanno nominato un governo 
» provvisorio composto di Guerrazzi, Montanelli e Maz- 
» zoni. Leopoldo d'Austria è decaduto , pona condegna 
di un uomo senza fede. In Firenze il popolo è in feste. 
Sia puro in feste Livorno, 

« Viva la Costituente, Viva l'Italia, Viva la Li- 
bertà. 

Carto Pigti. 

Scconlo quanto sappiamo dalle corrispondenze e dai 
viaggiatori giunti col vapore suddetto possiamo asseri- 
re cho nel momento in cui scriviamo la Repubblica sa- 
rà proclamata in Toscana , la quale farà una sola fa- 
miglia colla Romana. 

il Granduca è fuggito avendolo il Papa minacciato 
della scomunica ove avesse aderito alla Costituente Ita- 
liana. 

Salute e fratellanza 


LIVORNO 9 febbraio 


Si crede che il Signor Duca siasi trasforito unita- 
mente alla di lui famiglia da Sicua a Piombino ove a- 
spettato da un Regio Piroscafo inglese si sia imbarcato 
sul medesimo e condottosi alla spiaggia di questo porto, 
trasharcatosi sul Vascello Rellerofonte puro inglese, pro- 
ceduto dalle fregate eheis da Guerra della stessa nazio- 
ve abbia fatto vela dirigendo la prova verso Ponente. 

È sbarcato a Livorno la mattina del 9 provenien- 
te da Marsiglia Giuseppe Mazziui, 
La città è in festa e la tranquillità non è punto 
turbata. 
Il generale Antonini ha accettato di provvisoriamen- 
te prestarsi alla difesa del paese. 
(Corrispondenza Ministeriale) 


Altra del 9 febbraio 


L' attuale Governo provvisorio di Firenze è nomi- 
nato al Nuove Ministero le seguenti persone 

Avv, Autonio Mordini Ministro Segretario di Stato 
per gli affari Esteri, 

Prof, Costantini Murmocchi M. Sog. di Stato per l'Ta- 
{erno. 

Dott, Leonardo Romanelli M.seg. di stato di Grazia 
e Giustizia e degli affari Ecclesiastici. 

Mariuno d'Aialu è rimasto al portafoglio dolla Guerra. 

Pietro Augusto Adami a quello dello finanze Com- 
mercio e Lavori pubblici, 

La sera dell’ otto febbraio con treno straordinario 
Mazzini e il Gea, d' Apice recaronsi a firenze. 

(Corrispondenza nostra) 


| 


ALZI A 


FotiNfo 6 Febbraro, 


Il Senatore Plezze era stato inviato da Torino a Na- 
poli con incarico diplomatico ; il Ministro delle relazioni 
Estere intese di non riceverlo oflivialmente sotto il preto- 
sto di non vedere mantenuta la pragmatica di precedente 
avviso. 

Dietro ciò il Governo di Torino affrettasi di far senti- 
re che una sì fatta pragmatica era disusata ; ma che non 
dissentivasi dall’adottarla sù rapporti di uguale recipro- 
canza; oltre a chè il Ministro degli Affari Esteri, per la 
pronta accettazione dell'Inviato, scrisse particolare cal- 
dissima lettera al Ministro Cariati, affidandono la presen- 
tazione ad un officiale di Stato Maggiore, sig. Duca Tino, 
espressamente a ciò spedito, in tutta segretezza da Ales- 
sandria a Napoli. 

Su tali pratiche il Gabinetto di Napoli significò non 
gradire la persona dell' Inviato, per avere essa fatto parto 
dol Ministero dal quale s' erano dalia tribuna lanciate in- 
giurie contro S. M. Siciliana ; epperò non accogliersi. 

Contulttociò spinto il sig. Ministro degli Affori Esteri 
a Torino, a diluire, il più possibile i nuovi pretesti, retti» 
ficò il Plezza non a quel Ministero, ma ad un altro, avero 
appartenuto. 

Ciù non pertanto il Governo di Napoli continuò sul ri- 
fiuto: e pervenutane la notizia in Torino, dietro il voto 
unanimo del Consiglio de’ Ministri e pienissima adesione 
del Re, furono rimessi i passaporti al sig. Conte Ludolî in- 
caricato della corto di Napoli, senza però prescrizione di 
termine all' abbandonare gli Stati Sardi. 

(Corrisp. Ministeriale.) 


CIVIFAVECCHIA 11 Febbrajo, 


Alle ore 11 antim è approdato in questo Porto il Pi- 
roscalo Francese da guerra il Tanaro, Esso proviene da 
Gaeta portatore di Dispacci, che diconsi pressantissimi, 
per Consolato di Francia. Poche ore dopo si è rimesso in 
viaggio per Levante, reduce forse a Gaeta. (Corr. part) 

iNanamettemmentiizn mici <2:) cc 
AL DEPUTATI PER LA COSTITUENTE 
IL CIRCOLO DI TERNI 


La Patria è risorta. Osanna! Osanna 1 

A Voi Cittadini Deputati la gloria di averle infranto e 
disperse le vetuste catene; a Voi la gloria di averla inon- 
data di luce immortale. Sulla vetta del Campidoglio mon- 
tre ripiglia il valo l'Aquila Romana, noi fissiamo il trion- 
fo della Democrazia come l'alba foriera d'un giorno per- 
petuo ridente. Il Popolo che torna a proclamarsi Sovrano 
di diritto o di fatto, maestoso sorgendo Vi rende senza 
fine ringraziamenti , e col palpito di quella libera gioia 
che legar deve i cuori tutti dall’ Alpe all'Etna; ripeto il 
gloriosissimo grido 

VIVA LA REPUBRLICA ROMANA! 


Votato all'unanimità la sera dei 10 Febbraro 
dell'anno primo Repubblicano 


PER L'ASSEMBLEA GENERALE 
Giuseppe Nicoletti Presidente. 
Stefano Aquilini Vice-Lresidento, 
Puolo Garofoli Segretario, 


ATTINTO ENTIRE TTI 


NOTIZIE ITALIANE 


Il Monitore Toscano, pubblicato a ore 11 di questa 
sera, contieno i seguenti importanti documenti che ci af- 
frettiamo di riprodurre a corredo delle notizio da noi 

‘ date sugli avvenimenti di questo giorno. 


Lettere di Lespoldo I. 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI. 


Signor Presidente, 

Nel lasciar Siena non creda che sia in me il progetto 
di abbandonare la Toscana, cui sono troppo affezionato, 

Raccomando vivamente e con fiducia i familiari miei 
ed in Firenze ed in Siena: che sono ignari del tutto del 
progetto mio. Prego di lasciare che mi seguitino quelli 
di cui ho strettamente necessità, che sono appunto quelli 
che ho qui in Siena: e progo ancora a voler facilitar il 
modo che mi seguitino li cquipaggi miei o della famiglia, 
quelli che parimente ho in Siena, che senza di ciò si ri» 
marrebbe privi di quello che è strettamente necessario al» 
la vita. 

Intendo compresi nel numero delle porsone che mi 
seguitino l'Ajo de' miei figli, o il lero cavalier di com- 
pagnia e la mia segreteria. 

Prendendo la direzione della strada regia maremma- 
na le persone del mio seguito troveranno l' indicazione 
del luogo dove io mi sutò diretto, 


di za 


ES 


E con distinta stima mi confermo 
Siena 7 febb. 1840, : 
Suo Affezionatissimo 


LopoLbo. 


AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, 


Scorsi otto giorni da che io mi trovo in Sicna, e sa- 
pendo da più parti che moltissime voci nella Capitale 
ed altrove dicono che la mia lontananza da Firenze muo- 
ve da cagioni di timore, o di altra più rea natura, iv 
posso ora e debbo apertamente palesarne la causa vera, 

It desiderio di evitare gravi turbamenti mi spinse il 
22 Gennaio 1849 ad approvare che fosse in mio nome 
presentato alla discussione, cd al voto delle Assemblee 
Legislativo il progetto di Legge per l'elezione di rap- 
presentanti Toscani alla Cestituente Italiana. Mentre la 
discussione doveva maturarsi al Consiglio Generale ed 
al Senato io mi riserbava ad osservare l'andamento del- 
la medesima, ed a riflettere tanto sopra dubio che sor- 
geva nell'animo mio, ehe potesse civè incorrersi con quel- 
la Legge nella Scomunica indicata nel Breve di Sua San- 
cità del primo Gennaio 1819 da Gaeta. Questo mio dub- 
bio manifestai ad alcuni dei Ministri, accennando foro 
che il pericolo intrinseco della Censura mi sembrava di- 
pendere principalmente dal Mandato che si sarchbe poi 
conferito ni Depuiati del'a Costituente, e di cui non era 
parola nel Progetto di Legge. 

Ma nella discussione del Consiglio generale, fu mossa 
appunto questione intorno ai poteri da darsi ai Deputati 
della detta Assemblea costituente, c fu deciso, cd appro- 
vato all'unanimità, che dovesse intendersi essere if foro 
mandato illimitato, Allora il dubbio si fece in mo gra- 
vissimo, e eredei di dovere sottoporre la questione al 
segreto giudizio di più persone autorevoli, e competenti; 
e tutto rispettivamente convennero nel dichiarare iucor- 
rersi con tale atto nella censura della Chiesa. 

Non di meno essendo stata sparsa da taluno notizia, 
con molte apparenze di verità, che il Papa non solo non 
intendeva di condannare la Costituente Italiana, che egli 
anzi, interrogato su tal proposito, non aveva disappro- 
vato la votazione per la medesima, io volendo procedere 
in questo importantissimo affare per lo vie più sicure, 
ed avere un giudizio so'enne, ed inappellabile, mi risolsi 
con lettera dei 28 Gennaio prossimo passato a consultare 
il Sommo Pontefice, al giudizio del quale in sì fatta ma- 
teria io come Sovrano Cattolico dovca intieramente sot- 
topormi. La replica di sua Santità per impreviste circo- 
stanze mi è pervenuta più tardi di quello che io crede- 
va: quindi la ragione per cui ho sospeso finora a questa 
Legge la sanzione finale che per lo Statuto apparteneva 
al Principe. Ma la lettera desiderata è ora giunta, cd è 
nelle mic’ mani. Le espressioni del S. Padre sono così 
chiare ed esplicito da non lasciare l'ombra del dubbio. 
La Legge della Costituente ftaliana non può essere da 
me sanzionata. 

Finchè la Costituente era tale atto da porro all'az- 
zardo anche la mia Corona, io credei di poter non fare 
obietto avendo solo in mira il hene del paese, e l'allon- 
tanamento di ogni reazione. Perciò accettai un Ministero 
che l'avea già proclamata, cche la proclamò nel suo 
Programma. Per ciò ne feci soggetto del mio discorso 
d'apertura dell'Assemblee Legislative. Ma poichè si tratta 
ora di esporre con questo alto me stesso cd il mio paese 
a sventura massima quale è quella di incorrere io, e di 
fare incorrere tanti buoni Toscani nelle censure fulmi- 
nate dalla Chiesa, io debbo rivusarmi dall'aderire, e lo 
fo con tutta tranquillità di mia coscieaza fa tania esal- 
tazione di spiriti è l'acile il prevedere che il mio ritorno 
in Firenze in questo momento potrebbe espormi a tali 
estremi da impeditrmi la libertà del voto che mi com- 
peto. Perciò io mi allontano dalla Capitale, cd abbandono 
anche Siena, onde non sia detto che per mia causa que- 
sta cità fu campo di ostili reazioni. Confido però che 
il senno e la coscienza del mio popolo sapranno rico- 
noscere di qual peso sia grave la cagione che mi obbliga 
a dare il Feto, e spero che Dio avrà cura del mio dilel- 
to pacse. 

Prego in fine il Ministero a dare pubblicità a tutta la 
presente dichiarazione, onde sia manifesto a tutti come, e 
perchè fu mossa la negativa che io dò alla sanzione della 
Legge per l'elezione dei Rappresentanti Toscani alla Co- 
stituento Italiana, Che se tale pubblicazione non fusse fatta 
nella sua integrità, ec con sollecitudine, mi troverei co- 
stretto a farla io stesso dal luogo ove la Provvidenza vor- 
rà che io mi (rasferisca. 

Siena a dì 7 febbraio 1849, 

LiopoLpo, 


Procez:o verbale: del Consiglio dei Ministri tenuto nella 
mattina dell' 8 febb, 1819 a ore 3 1/2 antim. 


I Presidente del Consiglio de' Ministri reduce da 
Siena ha convocato il Consiglio e partecipato due Îetto- 
re di S, A. R. il Granduca di Toscana, pervenuteli in 
Siena per mezzo dell’ Ulfizio della Posta, ed ha aggiun- 
to a voce: | 

Come arrivato a Siena nel 6 febb. ove si rendeva 
per appello espresso della prefata A. S. èrasi condulto 
a visitarla alle ore il antim., come l'aveva ritrova- 
ta giacento in letto, e per quanto sembrava aggravata 
dalla infermità. 

Come avendo non ostante conferito con S. A. ne a- 
veva ricavato parole benevole e disposizioni a restituir- 
si alla Capitale appena si fosse ristabilita in salute. 

Come il giorno appresso 7 Febbraio essendo ritorna- 
to a conferire con S. A. a ore 11 antim. Ja trovasse in 
piedi in buona salute , e ne ricavasse i merlesimi atte 
stati di benevolenza , non meno che promessa di occu- 
parsi dello esame della Legge elettorale per la Costilu- 
cute italiana , quanto prira potesse. 

Come la prefata A. S. gli manifestasso il desiderio di 
recarsi a fare una passeggiata per ristorarsi col bene- 
fizio dell'aria aperta, 

Come alle ore 5 pom. circa dell'istesso giorno il Di- 
rettore delle Poste di Siena gli avesse recato al palazzo 
di sun residenza le lettere che egli esibiva al Consiglio, 

Come appreso il tenure delle lettere, crasi immedia- 
tamente informato intorno a S. A. il Granduca ed alla 
sua famiglia, ed aveva rinvenuto aver tutti abbandona- 
ta Siena per incerta direzione, uscendo dalla Porta S. 
Marco, 

Come in vista di tutelare l'ordine pubblico ed im- 
pedire agni maniera di collisioni avesse chiamato a sé 
il Prefetto di Siena ed alcuni dei principali cittadini ai 
quali partecipato in prima lo avvenimento , propose e- 
leggere una Commissione di pubblica sivurezza, che ven- 
ne di fatti immediatamente nominata, c diretta allo sco- 
po sopra espresso. 

Come provveduto così nel modo che si poteva mi- 
gliore all'urgenza del caso, aveva sentito il dovere di 
condursi nella Cap'tale in seno al Consiglio a riferire il 
successo e provvedere alla pubblica salute. 

Dopo ciò il Consiglio, avendo preso in grave, c ma- 
tura considerazione le lettere di S. A. ha dovuto scea- 
dere a esprimere le seguenti verità. 

1. Essere religiosamente vero , che il Prine'pe ave- 
va di certa scienza e libera voluntà concertato col pre- 
sidente Sig. Montanelli il concetto del Ministero , che 
iacombensava il predetto Siz. Montanelli a comporre. 

2 Questo concetto così prestabilito essere stato da 
S. A. medesima e dal Presidente Montanelli proposto a- 
gli altri componenti il Ministero, e da questi accettato. 

3. IL programma ministeriale essere stato gr vemen- 
te esaminato, e approvato dalla prelodata A. S. 

4. 0 discorso della corvna essere stato corretto da S. 
A. e composto nel senso che alla medesima era parso 
più conveniente, non che liberissimamente, e nella pie- 
nezza della Sua volontà approvato. 

5. La legge intorno la Costituente essere stata del 
pari accettata, e approvata dall'A. S. dope lungo con- 
siglio , sentito ancora qualche Mivistro di estera paten- 
za, senza timore, scevra da qualunque coazione , ed 
anzi con manifesti segni di gradimento dopo le confe- 
renze tenute singolarmente con alcuni dei suoi ministri. 

6 Nun ignorare l'A.S. fino dal primo concetto della 
proposta ministeriale avere ad essere illimitato il man- 
dato da conferirsi ai Deputati Toscani per la Costituea- 
te Italiana, ed anzi sul riflesso appena dalla prefata A, 
S. accennato intorno al pericolo d' incorrere nelle cen- 
sure papali essersi appagato della osservazione che la Co- 
stituente Italiana differiva dalla Costituente romana, e 
i Deputati Toscani quantunque eletti con mandato illi- 
mitato avrebbero dovuto restringersi dentro la periferia 
della maggiorità dei mandati degli altri Stati italiani, 

7. Non avere la prelodata A. S. nelle frequenti con- 
ferenze tenute co' varii ministri espresso mai pentimen- 
to ad esitanza su quanto aveva deciso intorno alla Co- 
stituente italiana, e solo talvolta raccomandato a proce- 
dere con prudenza, raccomandazione che dal Ministero 
era stata ritenula. 


Sopra di che il Consiglio : 

Considerando come S. A. nello abbandonare fa Capi- 
tale e Siena non indicasse il luogo della sua ulteriore 
dimora, per cui Io relazioni fra la Corona, e il suo Mi- 
nistero vengono ad essere necessariamente interrotte; 


Considerando come se in tempi ordinari per un si- 


mile fatto l'azione governativa verrebbe ad essere fa- 
talmente impedita, tanto maggiori possono essere i dan- 
ni in momenti così pieni di perturbazione, e di pericoli; 

Consideranda come per le dichiarazioni contenute nel- 
le allegate due lettere reali , il Capo del potere esecu- 
tivo venga a distruggere il concetto ministeriale dal me- 
desimo accettato e proposto alla massima parto de mem. 
bri del Ministero, non meno che smentiti gli atti libe- 
ramente deliberati dalla prefata A. S. o nella pienezza 
delle sue facoltà con certa scienza, e senza timore con- 
sentiti; 

H Consiglio de' Ministri ha deliberato alla unanimità 

1. Provvedere secolo che la sun coscienza e il do- 
vere impongono alla salute del Pacse con tutti i mezzi 
governativi che sono a sua disposizione. 

2. Convocare per urgenza le Camere legislative del 
Parlamento Toscano, partecipare loro gli asvenimenti 
successi, rassegnare nelle mani dei Rappresentanti la 
Nazione i poteri esercitati con fele e con rettitudine, 
sia rispetto al Popolo sia rispetto al Principe, 

G. Montanelli - D. Guerrazzi - G. Mazzoni - PD. A. A- 
dami- M. D. Ayala - F. Franeoini, 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

ha decretato e decreta: 

1. L'Avvocato Antonio Mordini è nominato Segretario 
di Stato pel Dipartimento delli affari esteri; 

H Professor Francesco Costantino Marmocchi Depu- 
tato al Consiglio generale è nominato Ministro Segreta- 
rio di Stato pel Dipartimento dell'interno; 

H Dottor Leonardo Romanelli Deputato "al Consiglio 
generale è nominato Ministro Segretario di Stato. pel 
Dipartimento dì Giustizia e Grazia e per quelto degli 
AfMari ecelesiastie:; 

Il Dottor Francesco Franchini Deputato al Consiglio 
Generale è nominato Ministro Segretario di Stato pel Di- 
partimento della pubbl ca Istruzione e Benelicenza; 

Mariano D' Ayala Deputato al Consiglio generale è 
nominato Ministro Segretario di Stato pel Dipartimen- 
to della Guerra; 

Pietro Augusto Adami Deputato al Consigl'o generale 
è nominato Ministro Se retario di Stato pel Dipartimento 
della Finanza, Commercio e pubblici Lavori; 

2. Un Membro del Governo provvisorio presiederà al 
Consiglio dei Ministri ciascuno con alternativa setti. 
manale seguendo l'ordine, con cui i Membri del Gorer- 
no istesso son qui sotto firmati. 

Dato in Firenze questo dì 8 febbrajo 1819 
Membri dsl Governo Provvisorio T'oscano 
F. D. Gueunazzi — G. Mazzoni G. MONTANELLI 


I GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


hai decr tato e decreta: 

H Segretirio del Ministro degli Affari Esteri, Dot 
tor Clemente Bisi, è nominato Segretario del Governo 
Provvisorio suddetto, 

D) to in Firenze li otto febbrajo 1819, 
dliembri del Governo Proveisoriv Toscano 

F. D. Gurnrazzi - G, Mazzoni - G. MONTANELLI 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


ha decretato e decreta: 

1. È istituita una Commissione, la quale, dovrà im- 
meliatamente occuparsi di ricevere la consegna dei Pa- 
lazzi Regi, /e di tatti gli ogge:ti di qualunque natura, 
nei medes mi esi-tenti, dei quali farà esatto inventario. 

2: Questa Commissione è composta del 

Goufaloniere della citta di Firenze Ubaldino Peruzzi; 

General Comandaute la Guardia Civica della stessa città 
Carlo Corradino Ghigi; 

Deputato al Consiglio Generale avv. Luigi Fabbri: 

Professore Emilio Cipriani. 

Dato in Firenze li pio l'eblirajo 1849 

I Membri del Governo Provvisorto Toscano 
F. D. Guanrazzi - G. Monranegti - G. Mazzoni 


Possiamo assicurare clie gli emigrati Lombardi dimo- 
ranti in Firenze abbiano inviato questa sera una dopu- 
tazione al nuovo Governo Provvisorio, con incarico di 
offerirgli un indirizzo di adesione e la domanda di co- 
stituirsi in legione armata per tutte le possibili evenienza 
che minacciassero la terra di cui sono ospiti e riveriti 
fratelli. 

OA 
9 febh 
Questa mattina è stato pubblicato il seguente Decreto; 
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I’ EPOCA 


ARTERIE IZ VIRA 


Toscani! 

l Priucipe, a cui voi prodigaste tesori di affetto, vi 
ha albandonoto. 

E vi ha abbandonato nei supremi momenti di pericolo. 

Il Popolo e fe Assembiee legislative hanno appreso 
questo fatto con senso di profonda amarezza. 

I Principi passano; i Popoli restano. 

‘Popolo ed Assemblee 'hanno sentito la loro dignità, e 
provveduto come conveniva, 

Il Popolo e le Assemblee ci hanno eletti a reggero il Go- 
verno provvisorio della Toscana. Noi accettammo, e in Dio 
confidando e nella nostra coscienza, lo terremo con ret- 
titadine e con forza. 

Coraggio! Stiamo uniti; e questo avvenimento sarà lie- 
vo come piuma caduta dall'ala di uccello che passa. 

Nessuno si attenti sotto qualunque pretesto turbare la 
pubblica sicurezza. Il Popolo guardi il Popolo, La Libertà 
porta bandiera senza macchia, I Toscani se lo rammentino. 
Castodi per volere del Popolo della civiltà, della probità e 
della giustizia, noi siamo determinati a reprimere e a- 
cerbamento reprimere le ìnique mene dei violenti e dei 
retrogradi; difensori della Indipendenza, noi veglicremo a 
ordinare armi libere e onorate. 

Viva la Libertà? 
Firenze dal Palazzo della Nostra Residenza 
questo dì 8 Febbrajo 1849, 
Membri del Governo Provvisoriv Toscano 
F. D. Guernazzi - G. Mazzoni - G. MONTANELLI 


__ 


LIVORNO 8 febb. 


Questa maltina col Vapore di Marsilia è qui giunto 
il sommo cittadino Giuseppe Mazzini; appena arrivato 
una Deputazione andò a prenderlo e condurlo in casa 
del Cittadino Notari, ove a titolo d'onore gli furon posti 
due distaccamenti di Guardia Nazionale che uno di fan- 
teria e l'altro d'artiglieria. Il fratello del Ministro,Guer- 
razzi comandava il 1. distaccamento. Nel mentre che si 
faceva questo le Campaue delle chiese suonavano a fe- 
Sta, quella della Comune pure, il tamburro della Guar- 
dia Nazionale batteva la generale ,le case si adornavano 
con drappi e bandiere. Fa deciso di fare una dimostra- 
zione cittadina all'esule illustre. Il convegno era in for- 
teazzo. Colà si riunì Ia Guardia Nazionale, il suo Stato 
Maggiore, due bande, tamburri, ed immenso popolo; che 
le diverse deputazioni dei circoli colle loro bandiere e 
cartelli sui quali era scritto, Viva la Costituente Italia- 
na, Viva Giuseppe Mazzini Deputato di Livorno alla Co- 
stituente Italiana in Roma. 

Il popolo sfilò in bell'ordine dinanzi all'abitazione di 
Mazzini, ed in mezzo a grande e clamorose acclamazioni 
li condussero dal Governanatore. Salite le scale del pa- 
lazzo Governativo, Pigli con nobili dignitose parole pro- 
sentò al popolo l'eletto cd il martire della libertà. Maz- 
zini prese la parola ringraziando primicramente il po- 
polo dell' affettuoso accoglimento , poi spiegò le dottrine 
da (esso prefessate, i dolori patiti, quindi chiuse l'arrin- 
ga annunziando l'ignominiosa fuga del Granduca, e ter- 
minò con queste parole « Il Papa fuggì ma restò Iddio, 
fuggi il Daca, ma resta il popolo perchè Dio e popolo 
sono eterni o Il Popolo allora domandò che fossero at- 
terrate le due bandiere con l'Arma Granducale che sta- 
vano sul terrazzo del Governatore, e ciò fu fatto im- 
mediatamante. Dopo di che la dimostrazione tranquilla- 


mente si sciolse. (Nostra Corrisp.) 


FIRENZE 9 Febbraio 

Quest' oggi all''imbrunîre , pochi sciagurati , spinti 
da rei disegni o piuttosto venduti all'oro della reazio- 
ne , formato un attruppamento nel Borgo S. Frediano 
incominciarono ad emettere grida infami e sediziose, e 

{ tentarono ogni mezzo per provocare un tumulto. Però il 
buon senso del popolo , mal rispondendo alle loro per- 
verse insinuazioni , Ji obbligave a ritirarsi ; quando so- 
praggiungeva inaspettato l' illustre Montanelli, il quale 
rivolte al popolo poche ma nobili parole, fè convertire 
in contentezza ed in gaudio quegli animi, in cui altri 
aveva voluto spargere il dubbio, il malcontento cd il 
sospetto. Alcuni fra i facinorosi venivano arrestati , ed 
il Montanelli era scortato al suo legno fra le acclama- 
zioni e gli evviva della moltitudine. 

Più tardi verso le 10 una trentina di campagnuoli 
venuti a hella posta, e forse col medesimo intendimen- 
to, da Monticelli, ripetevano nello stesso luogo le me- 
desime scene. Accorse però atempo la guardia naziona- 


le del Pignone e la Municipale, arrestavano quei mal- 
viventi e li portavano al Bargello, non senza avere in- 
contraro qua!che resistenza in taluno di essi, che però 
rimaneva ferito nella brevissima lotta. 

Lode adunque alla Guardia nazionale del Pignone, 
e lode alla Guardia Municipale, le quali presentandosi 
sollecitamente sul luogo del tamulto cdagendo energica- 
mente contro i facinorosi, sono riuscite a prevenire o- 
gni maggiore disordine ! 

Nui desideriamo ardentemente che tutti gli altri cor- 
pi armati della nostra Gittà imitino questo esempio , e 
si rendano così benemeriti della patria, la qualo non 
ha mai avuto tanto bisogno del braccio e del senno dei 
suoi cittadini, quanto nei momenti presenti. 

- Possiamo assicurare che il Governo Provvisorio sta 
occupandosi colla maggiore alacrità di tatti quei prov- 
vedimenti che i pericoli della patria richiedouo e sopra 
tatto di quanto concerne l'armamento e le finanze dello 
Stato. su 

=- Se non siamo male informati il Parlamento To- 
scano sarchbe disciolto mediante l'immediata convocazio- 
ne di un'Assemblea legislativa eletta sulla base del suf- 
fragio universale diretto. 

Il Monntore Toscano di questa sera contiene nella 
parte officiale : 

I 

Duc Soldati del 1. battaglione Bersagliori per pessi- 

ma condotta sono rad ati dai ruoli del Corpo. 
Il. 

Sono nominati Capitani alle altre due Compagnie di 
militi volontari Montellini Cesaro e Martini Leonardo. 

inoltre si legge: 

NotIziE TeLEGRAFICHE 
Livorno 8 febbr 1849 ore 11 min. 30 pom. 
Al Presi.lente del Governo Provvisorio Guerrazzi 

Gli ordini sono stati tutti eseguiti. - Partono in que- 
sto momento per mezzo di un treno straordinario per 
Firenze Mazzini e il general D' Apice , per Lucca Ma- 
gagnini e Borgi, 

Alle due dopo la mezzanotte si effettuerà la spedi- 
zione per l'Isola dell'Elba. 

La città è lieta e tranquilla, - Dimani i dettagli. 

C. Pratt, 
Pisa li 8 febbr. 1849 ore 9 min. 45 pom. 
I tre Circoli di Pisa unitamente al popolo pisano 
ai Cittadini del Governo provvisorio. 


I vostri nomi che ispirarono sempre amore e filu- 
cia nel popolo , prociamati al Governo provvisorio to- 
scano , hanno riempito gli animi di gioia solenne, gio- 
ia che si è manifestata altamente col clamore del plau- 
so. Ma la gioia non è sterile sentimento nel cuore del 
popolo : essa è caparra dei frutti, che produrrà lumi. 
nosi col rispondere in fatto ai principi, onde voi foste 
iniziatori, magnanimi cittadini del Governo provvisorio.- 
Le tre società politiche di Pisa in unione col popolo vi 
rendono grazie fraterne tanto della conferma degli egre- 
gi Ministri Adami, Franchini, e D' Ayala , che della 
scelta che avete fatta degli egualmente egregi Marmoc- 
chi, Romanelli e Mordini a nuovi Ministri eletti da voi. 

Accompagnati dal voto delle popolazioni risponderan- 
no alle speranze di tutti. - Cittadini del Governo prov- 
visorio, seguite nella vostra via, come avete incomin- 
ciato, e sarà salva la patria. 

Pisa ore 9 pom. del dì 8. 

In nome delle tre Società politiche e del popolo di Pisa. 
Antonio Dell' Hoste, Presid. del Circoto politico. 
Giuseppe Guidi, Presid. della Società popolare, 
Giuliano Guastalla, Presidente dell'Associazione po- 

litica degli Studenti di Pisa, 
Pisa li 8 febbr. 1849 ore 10 min. 50 pom: 
IL Prefetto di Pisa al Ministro dell'Interno. 

La città ha continuato ad essere, ed è ancora tran- 
quilissima Sul'a sera solamente sono state abbattute al- 
cune armi granducali, 

MartINI. 
Dispaccio d'Arezzo 
Sig. Ministro , 

Sono le 8 1j2 pom. c la città continua ad esser tran- 

quilla. 


G. ALBERTI 


10 febbraio. 


Siamo lieti di annunziare, che il Battaglione Italia- 


no acccortosi icri sera dei primi segni della reazione, 
si posc immediatamente sotto le armi a disposizione del 
Governo Provvisorio. Il prefetto venuto a cognizione di 
ciò, ordinò a quei militi che si recassero alla Porta 
S. Frediano, onde cooperare in unione della Guardia Ma- 
nicipale e della Civica al ristabilimento dell'ordine, di. 
staccandone anco una Compagnia , che destinò a perlu- 
strare la via che conduce a Monticelli, 
IL GOVERNO PROVVISORIO TO°CANO 
Ha decretato e decreta : 
1. In fronte alle decisioni dei Tribunali dello Stato 
e degli atti dei pubblici Notari al Nome di Leopoldo Se- 
condo dovrà sostituirsi la indicazione di Governo provvi= 
sorio Toscano, 
2 Il Ministro Segretario di Staio pel Dipartimento 
di Giustizia e Grazia è incaricato della esecuzione del 
presente Decreto, 
Dato in Firenze li 9 febbraio 1849. 
I Membri del Governo provvisosio Toscano 
F. D. Guerrazzi - G. Mazzoni - G. Montanelli 
Il Ministro Segretario di Stato 
pel dipartimento di Giustizia e Grazia 
L. ROMANELLI 
IT, GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
ha decretato e decreta : 
La Guardia cittadina e le truppe stanziali sono sciol- 
te dal loro giuramento. 
Dato in Firenze li 9 febbraio 1849. 
I Membri del Govirno Provvisorio Toscano 
F. D. Guerrazzi - G. Mazzoni - G. Montanelli 


PIEMONTE 

Siamo assicurati che le trattative imprese da qual- 
che tempo presso una delle più distinte banche di Lon- 
dra per un prestito di 100 milioni siano a buon punto, 

Il nostro ambasciatore presso la corte di Napoli è 
già di ritorno. Si pretende che il re bombardatore per 
inostrare più chiaramente all'Europa come nulla sia di 
comune fra Ini e il Principe rivendicatore  dell'italiana 
indipendenza, non abbia voluto riceverlo in via ufflcia- 
le. In seguito a ciò si assicura che il nostro gabinetto 
abbia rimesso il suo passaporto al conte di Ludolf, am- 
basciatore napoletano presso la nostra corte. 


TORINO 4 febbraio, 
Ministero dell'interno, 

Le gravi condizioni del paese rendono necessaria ed 
urgente la presenza al Parlamento di tutti i suoi 
membri. nr 

1 collegi ancora vacanti per le doppie elezioni sulla 
stessa persona e l'assenza di molti cho ancora non sono 
venuti dalle provincie, fanno si che la Camera non tro- 
visi in numero per deliberare. i 

Egli è perciò che il miuistro dell'interno, (seconda. 
to dalla Camera, che nella tornata di ieri deliberò, cho 
gli assenti fossero avvertiti per mezzo di questo gior- 
nale di recarsi senza dilazione nella sede del parlamen- 
to) fa presente ai signori deputati quanto importi di 
ubbidire alla voce della patria, che in questi solenni 
momenti chiama i suoi cittadini a cooperare alla sua 
salvezza cd alla sua gloria. 

La Gazzetta Piemontese reca: 

» L'autorità militare austriaca è debitrice verso il 
nostro governo di lire 95 600, come prezzo convenuto 
di alcuni generi di vettovaglie lasciati dal nostro eser- 
cito in Peschiera dopo l'armistizio 9 agosto. co 

» Il capo dello stato maggiore nci giorni posteriori 
all'armistizio commise al colonnello piemontese conte 
Seyssel di recarsi a Milano per ricevere la detta som- 
ma. ‘ornata invano quella prima missione , il generale 
di Sonnaz, durante il suo ministero, spedì di nuovo il 
conte Seysscì pressa il maresciallo Radetzky a solleci- 
tare il dovutoci pagamento. 

« Per la esecuzione di tale incarico il conte Se yssel 
sì trova ancora in Lombardia. « 

Associazione Universitaria di Torino. 

Il Messaggiere, nel suo numero di sabbato 3 cor= 
rente, citando un paragrafo del programma dell'Asso- 
ciazione Universitaria di Torino, ne inferisce che que- 
sta abbia aderito alla Costituezte con mandato illimitato. 

Gli studenti non possono accettare la intorpretazio= 
ne che il sig. Brofferio volle dare alle !oro parole. E- 
glino finora non si sono pronunciati su tale questione. 
CGonsacrarono già a trattarla due adunanze, ma volen- 
do che matura uscisse la deliberazione, credettero di 
doverne prolungbre ancora la discussione. 

La frase Costituente Italiana, che è nel loro pro- 
gramma non implica per nessun modo l'adesione alla 
costituente Moutanelli, ma accenna solo in genere a 
quella costituente che, composta dei rappresentanti di 
tutta Italia, avrà per mandato di costituirne politica- 
mente la nazionalità. . 

Per l'Associazione Universitaria, 
La Commissione esecutiva. 


Ssque tl Supplemento alle ore 12 merid. 
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PER LE ASSOCIAZIONI 
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ROMA 13 FEBBRARO 


ll ritardo frapposto dal Ministro dell' Estero alla ri- 
sposta delle tre interpellazioni che il Deputato Politi a lui 
fece nella seduta dell'8, ha dato motivo al 7ribuno di 
spargere sospetti, che altro appoggio non hanno se non 
nella sua troppo facile tendenza a veder sempre nero ne- 
gli atti del potera. Per tutta risposta al 7rg)uno noi pub- 
blichiamo il franco e dignitoso indirizzo che oggi stesso il 
Ministro degli Esteri ha inoltrato al Presidente dell' As- 
semblea. Ognuno vorrà così persuadersi che il solo biso- 
gno di ben verificare fatt spettanti ad altro tempo c al 
altro Ministero indusse il Ministro Muzzarelli a prender 
tempo ; come vorrà ognuno accordare che dopo aver pre- 
messo non essere passati che rapporti. ufficiovi fra il Mi- 
nistero Romano e qualche Governo Italiano, tornava fa- 
cile e pronta la risposta alle interpellazioni del cittadino 
Politi. Se nell'anima nobile e liberale del Ministro Muz- 
zarelli si fosse mai per avventura potuto nascondere aleu- 
no di que' secretumi sospettati dal Tribuno; egli allora, 
invece di condiscendere a tutte le interpellazioni, comun- 
que giuste, dell'Assemblea, poteva esonerarsene coll’ af- 
fermare che non avendo avuti che rapporti ufficiosi e 
particolari, non era di questi tenuto a render conto, ri- 
guardando essi la persona e non il Ministro. E l'Assem- 
blica non avrebbe certo trovate ragioni sufficienti per 
ribattere l' asserto del Ministro. Ma egli ha operato se- 
condo che la sua naturale cortesia © il suo rispetto per 
la Rappresentanza det Popolo gli suggerivano, e noi ap- 
plaudiamo altamente a questa condotta. Basta solo che 
ad altri uomini e ad altre cose siano riservati i sarca- 
smi del Tribuno, 


' n= Depot 


MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


Li 13 Febbraio 1849. 
N. 200 


Cittadino Presidente! 


Impedito per motivi di salute a recarmi per- 
sonalmente all’ Assemblea, mi sento in debito 
d’ inoltrarvi in iscritto la risposta , che debbo 
alle interpellazioni dell'onorevole Deputato Po- 
liti, fattemi nella tornata dell 8. 

L'esimio Deputato chiese quali steno i rap- 
porti, che ha avuti il Ministro degli Affari E- 
steri col sig. de Courcelles venuto a Roma ; 
quali furono le Potenze , 0 i Ministri Esteri, 
che protestarono a Roma all'atto della parten- 
zv del Papa: ed in quali termini finalmente 
il Ministero abbia, se è vero, (rattato col Pa- 
pa a Gaeta. -- Persuaso, che 1° onorevole In- 
terpellante non mi voglia tenuto a rispondere 
del Ministero delle relazioni esterne, se non per 
quel tempo , in cui io ne ebbi il portafoglio , 
non esito ad affermare , che le tre proposizio- 
ni appellano a fatti anteriori all'epoca della mia 


assunzione al Ministero dell'Estero, avvegnachè 
sia noto abbastanza come alla partenza del Pa- 
pa, alla venuta in Roma del Sig, de Courcel. 
les, al tempo, in cui era possibile trattare col- 
la corte Pontificia in Gacta, altri, e non io. go- 
vernava le estere relazioni. 

Io non m'infingo tuttavia, che se dai pro- 
tocolli dell’ Uffizio Ministeriale constasse rela- 
tivamente a ciò, di qualche atto fatto dal mio 
antecessore , sarei egualmente in debito di ri- 
ferirlo all’ Assemblea. Ma ciò non consta, per 
una ragione che l'Assemblea può facilmente da 
se stessa conoscere , se vorrà ammettere; che 
cessato colla fuga del Papa ogni rapporto uf- 
ficiale fra il Governo di Roma, e il Corpo di- 
plomatico , il quale seguì il Papa in Gaeta , 
manca fino la presunzione, che Estere Poten- 
ze o Ministri Esteri in Roma potessero prote- 
staro presso questo Governo. 

In diplomazia il comunicare una protesta e- 
quivale ad aver rapporti solenni ed ufficiali , 
e quindi a riconoscere un Governo. È per la 
sressa ragione, che fra il Sig. de Courcelles, e 
questo Ministero, o non passarono rapporti di 
sorta, 0 vi passarono di una natura particola- 
re, ed ufficiosa, esclusivamente riferibile alla 
persona del mio antecessore, di cui io non pos- 
so în alcuna guisa rendervi conto nell’ Uflizio 
del Ministero vi ha un’esemplare della Dichia- 
razione del Governo Romano intorno alla de- 
liberazione del General Cavaignac, annunzia- 
ta all'Assemblea Nazionale di Franaia il gior- 
no 28 di Novembre 1848 , la quale dichiara- 
zione ebbe già tutta la pubblicità possibile me- 
diante la stampa, e la Gazzetta Ufficiale. Vi 
ha pure la bozza di una Nota al Ministro del- 
le Relazioni Estere del Governo Francese , ri- 
volta allo stesso fine , di protestare cioè come 
fu fatto nella prefata dichiarazione , contro il 
minacciato intervento francese. 

Il mio antecessore, comunque privo di co- 
municazioni ufficiali, c diplomatiche, avrà tut- 
tavia trovati i mezzi per accertarsi delle riso- 
luzioni del General Cavaiguac; mezzi che non 
potevano mancargli dal pinto che quelle riso- 
luzioni furono pubblicamente annunziate all'As- 
semblea Nazionale. Ecco quanto io posso rife- 
rire riguardo alle due prime dimande del cit- 
tadino Politi. _ 

Riguardo alla terza dimanda, se il cittadi- 
no Politi avesse mai voluto con essa riferirsi 
al tempo, in cui io ho esercitato l’ incarico di 
Ministro dell’ Estero , dichiaro in tal caso , € 
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francamente , che nessuna trattativa passò fra 
noi e il Papa a Gaeta. E credo, che l'Assem- 
blea richiamando alla memoria e la scomuni- 
ca, e gli altri atti, che o precedettero la for- 
mazione del nostro Ministero , o vennero po- 
co dopo da Gaeta, non avrà bisogno delle mie 
proteste, e dichiarazioni, per convincersi, cho 
ogni comunicazione col Papa diveniva per noi 
in quel tempo impossibile. Sc poi I° onorevo'e 
Interpellante ha inteso di alludere a ciò che in 
proposito accadde sotto il Ministero Galletti, 
allora dirò ciò che tutti sanno, ciò che fu an- 
nunziato nelle ultime sedute del Consiglio dei 
Deputati, e ripetuto dalla pubblica stampa, non 
avere cioè il pontefice risposto nè alla prima 
lettera, con cui i Ministri chiedevano istruzio-. 
ni, nè alla seconda, colla quale essi rassegna- 
vano i loro poteri, a meno che non si voglia 
avere in conto di risposta quella informe pro- 
testa, che sotto la data del 27 di Novembre 
noi tutti leggemmo sorpresi ed indiguati , pel 
modo , col quale uomini , e cose erano calun- 
niate in nome dell'Autorità più veneranda del- 
la terra. Dirò, che i Messaggi mandati al Pon- 
tefice dai due Consigli deliberanti, dal Ministe- 
ro, e dal Municipio Romano furono trattenu- 
ti al confine napolitano, e che da quel momen- 
to comincia la serie di quegli atti, i quali se 
accrescevano da ambe le parti le difficoltà per 
un accomodo , agevolavano però , c prepara- 
vano la strada alla convocazione di un Assem- 
b'ea Sovrana, e quindi all’atto immortale del- 
la nostra piena e solenne emancipazione. 

Queste facili spontanee e chiare spiegazio- 
ni, io credo che bastino all'alto giudizio del- 
l'assemblea in risposta alle tre dimande del De- 
putato Politi, e passo quindi senz'altro, a_rin- 
novarvi, Cittadino Presidente le proteste della 
sincera mia stima, 

-—____0tgn BED DEI 

Nei timidi e nei peritosi vengono crescon- 
do alcure inquietudini sul Piemonte, come se 
fosse il paese che per l'attaccamento dell’ ar- 


‘mata al re Carlo Alberto e per le troppo lun- 


gho tradizioni monarchiche possa non associar- 
si al fatto e ai priucipii della Republica roma- 
na. Noi crediamo che questi timori per quan- 
to ad a'cuni 4 prima giunta possano sembrar 
concepiti non senza fondamento, debbano tatti 
dileguarsi quando meglio si consideri alle con- 
dizioni generali d' fialia e perciò a quelle del 
Piemonte medesimo. Siani franchi una volta se 
vogliamo intenderci, manifestiamo tutto intiero 
il pensier nostro, se ci preme di ben basare e 
fortificare lo stato nostro e le nostre speranze. 

La Repubblica proclamata a Roma non può 
a meno di stringere a noi la famiglia toscana 
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e i popoli di Sicilia e di Venezia. Con questo 
nucleo di libertà e di operazioni o il Piemon- 
te accede subito e con larghe leggi elettorali 
alla Costituente italiana , o in caso contrario 
tutta Ja linca del Genovesato , e la Sardegna 
e la Savoia si distaccono e si reggono a go- 
verni provvisori es’ incorporano alla Repu- 
blica dell’Italia centrale. Chi negasse questi 
fatti, negherebbe la verità della storia , be- 
stemmierebbe la fede del popolo. 

In tali circostanze che potrebbe fare il Pie- 
monte ? Mover guerra civile alle varie provin- 
cie, armare il braccio dei fratelli contro i fra- 
telli, rinnovaro le  scellerate istorie del Re di 
Napoli, e far puntello ai desiderii del trono del 
cadavere dei sudditi ? - Un re può spingersi a 
così perfido eccesso; ma un popolo nel 1849 
non sarà mai esecutore di questa vile infamia. 

D'altro lato che resterebbegli a tentaro? di 
collegarsi coll’Austria ? Se egli il tentasse a- 
vrebbe segnata più presto la sua eterna irre- 
parabile rovina. 

Quelle truppe che con orgoglio e valor na- 
zionale han saputo combattere lo straniero, 
quelle truppe che si rifecero e si ribattez- 
zarono le prime in Italia ai nomi di libertà, 
d’ Indipendenza , e di fraternità ; potrebbero 
frammischiarsi alle onde degli immondi croati, 
sozzi di sangue italiano , e di sciagure, di tra- 
dimenti e di delitti ? 

Non ci ha detto la storia che soldati così 
rei siano nella fila dei nostri eserciti ... nè vi 
saranno giammai, e meno finchè dura questo 
movimento democratico che prende vigore e 
consistenza dapertutto. 

Anco in Piemonte si è rinnovato un Parla- 
mento con uomini che professano la libertà 
pura della Democrazia, anco colà serpe e s’ac- 
cresce la fede nel popolo, e si maledice ai 
governi che non sono per l' Italia. 

Le inquietudini Impertanto son vane. Ar- 
miamoci, questo è dovere; ma confidiamo che 
questo è diritto guadagnato con tanti sacrifizj. 

Quando giurammo la Repubblica, giuram» 
mo ancora di difenderla. Prepariamoci alla 
lotta. Fosse pur grave, ella non sarà mai su- 
periore alle forze d° una nazione che vuole. 
Chi non è soldato, non è figlio della Patria. Al- 
tri, e non noi in questo momento hanno biso- 
gno di tremare, 


MITE IE 


Nel numero antecedente dell'Epoca abb'amo inserito 
ad onore dela verità e della giustizia un articolo di elo- 
gio alla vita integorima e pura del cittadino Carlo Emma- 
n.e e Muzzarelli di Ferrara, 

Ogri siam lieti di poter annunziare che dopo i lunghi 
sagrifizii cho egli ha speso per la Patria in un continuo 
conirasto coi passati governi, dopo le labariose e istanca- 
D'Ii o ire prostate al paese come membro della Commissio- 
ne provvisoria di Governo; egli lascia il titolo e la qualità 
di Mon-ignore, assunta per l'incarico di Uditore, indi Deca- 
no della Rota e rientra nel carattere modesto di avvocato 
della Curia Romana. 

Modesto, ma bello, ma sublime, ma grande a chi consi- 
deri in qual altezza avrebbe potuto salire quell'onorato 
cittadino, in tempi men liberi se avesse voluto piegare l’a- 
nima ardento ala servilità dei suoi colleghi, e se fosse stato 
mono itul’ano e più papale. — 

Ma nel nome di Carlo Emmanuele Muzzarelli non en- 
tra un ricordo che non sia di fermezza e d'impareggiabile 
onesrà. —- 

Tornando egli dunque nella semplice sfera di cittadino 
e di avvocato ; egli sale più alto nella sua coscienza e 
colla stima degli uomini egli è il cittadino grande di spiri> 
to e di affetti, cho si confonde col popolo, e vive per il 
popolo. 
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L'EPOCA 


AU CITTADINI 
RAPPRESENTANTI LA REPUBBLICA ROMANA. 


Una delle cose da raccomandarvi principalmente, o 
Rappresentanti la Romana Repubblica è lo svolgimento 
e l'esccuziono di una legge, accennata innanzi, eseguila 
,non mai, intorno al non doversi più tolleraro che alcuno 
possegga più impieghi. 

La mostruosa ed ingiusta accumulazione di più ca- 
riche in un individuo, ercò un' Aristocrazia, un Oligar- 
chia dannevole; 6 perchè legata alla cassa de' potenti e 
a quella di dominatori; c perchè, in genere questa cletta 
d' uomini fu poco curante gli ufficj, che le cerano confi- 
dati, comechè, o ricevuti per favore, o tali, che lo at- 
tendervi a dovere tornava impossibile ad uomo: final- 
monte perchè siffatto sistema svigoriva ed intristiva molti 
ingegni, e sovente i migliori, Donde alcuni, nè sempre 
i più commendevoli, vissero negli agi c nella mollezza: 
altri, nè sempre biasimevoli, vissero sottilmente, talvolta 
spregiati e sfuggiti per non meritata povertà, Ma questa 
era arte della vecchia politica, che shigottiva pel sospetto 
che la società diventasse morale: però seminava ed inaf- 
fiava assiduamente l'immoralità, che lo rendeva in ri- 
cambio sostegno e base al seggio superbo. Ora un soffio 
divino rovesciò l'edifizio della furberia: mentre, finchè 
sarà l'umana famiglia durerà l' alpe della giustizia, ch'è 
opera santa della mano d' Iddio. 

Proponghiamo che s' istituiscano commissioni per le 
vario facoltà le quali raccolgano le note delle persone, 
che hanno diritto riconosciuto, all'esercizio delle arti 
nobili e delle professioni : che queste note contengano: 
il tempo, in che esse conseguirono il diritto: i requisiti: 
gl’ impieghi che occupano, che seno, o direttamente di- 
pendenti dallo Stato, o indirettamente, comechè perpe- 
tui, riconosciuti e sanzionati da esso : e la cifra degli 
onorarj : tenendo come già rinunclati quegli altri impie- 
ghi, che si tacessero. Per tal modo le commissioni co- 
noscerebbero il numero di quelli che attendono ad un' 
arte o ad una professione, e i loro requisiti : il nuMmero 
e la natara degl'impieghi e il valore degli onorarj, per 
farne ragione: in 1 luogo, agli occupanti, in 2 ai non 
impiegati, secondo i requisiti, e l'età, in 3 perchè taluni 
onorarj troppo tenui rispondano una volta alla giustizia, 
e all’alta e nobile condizione dell'età presente. 

Queste note col risultamento, pubblicato per le stam- 
pe, accrescerchbero i già molti titoli di amore, che la 
Nazione sente verso i generosi suoi rappresentanti, 

Cotali provvidenze crediamo, che si debbano tosto 
mandare ad effetto; come quelle che consuonano ai prin- 
cipj di una Repubblica vera, come sola è, e come dehl'es- 
sere la Democratica. Essendochè por cotali provvidenze 
si allargano e si avvalorano le forze, che efficacemente 
convengono al pubblico bene. E raccomandiamo sieno 
mandate ad effetto prima cho abbiano luogo osservazioni 
o modificazioni, che si proponessero per vantaggiare al- 
trimenti lo classi degli artefici: essendochè potrebbero 
sempre con efficacia essere fatte ed accolte dipui 1 lad- 
dove ora indarrebbono suspicione, v di semplicità, da 
proverbiare, o di ipocrito artificio. Ora il maggior inte- 
resse delb' esser volto a rialzare subito un numero con- 
siderevole d ingegnosi e di onorati cittadini, che arti 
vituperande condussero in istato di povertà c talvolta 
di lacrimevole miseria. Per tal modo verrebbe reso an- 
che più stretto il vincolo sociale, più forte della forza 
che nasce dall'intelletto e dalla gratitudine franca, per- 
chè procedente da sentimento virtuoso, profondo e verace. 

Che se la classe media fu primo segno di persecu- 
zione, non le fu ultimo danno quella di gittarvi in mezzo 
il turpe scisma oligarchico. Sta ora alla Democratica Re- 
pubblica, santa personificazione del mitologico Ercole, 
che fu l'amoro c il desiderio dell'antica Sapienza ; sta 
ad essa, io dico, troncare d'un colpo i capi di quest'i. 
dra. Dare libero corso a quegli umari, che denno nodrire 
la parte intellettiva del corpo sociale: e impedirne il 
il ristagno, è togliere una concausa che intende a in- 
darvi canerena e sfacelo. 

Aggiuugiamo, che questo progetto non importa quel 
dispendio, che altri si studierà rappresentare. Essendo- 
chè le ingiustizie maggiori, quanto agli onorarj sono 
commesse dalle particolari istituzioni ; le quali erogana 
sovente a vantaggio di pochi quelle somme, che distri- 
buite a dovere, tornerebbono anche in pro di chi si tra 
vaglia a compiere onorafamente il suo debito. 

Rappresentanti | Voi siete figli e Fratelli del popolo. 
Iddio sofliò sul cadavere di questo Stato Italiano , e il 
cadavere cbbe vita. Voi a voce di popalo foste appellati. 
A voi dunque è conceduto compiere la Santa missjono, 
Ricordate quanti dolori sopportaste o vedoste, per do- * 
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nore la mano aiutatrice a’ fratelli. L'Europa vi osserva 

attenta. La Storia vi accompagna per immortalare le 

vostre gesta. Se dure prove doveste durare, non accci- 

taste ignari il prezzo e il pericolo del mandato. Prosc- 

guite quali foste : e le opere vostre renderanno imma- 

gine delle divine, perchè saranno quelle della Giustizia, 
9 Febbraio 1849. Ss. 0. 
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CORRISPONDENZA DIPLOMATICA 
Tra il Ministro delle Relazioni Estere del Governo 
Romano, ed il Commissario della Sicilia in Roma* 
Ministero delle Relazioni Estere 
Num. 155. 
Roma, 9 Febbraro, 
Rmo Signore, 


1849. 


Ul Sottoscritto ha Tonore di parteciparle, che l'As- 
sembica Nazionale, nella tornata di jeri, confermò prov= 
visoriamente nelle sue attribuzioni la Commissione di 
Governo, indî nelle ore avanzate della notte discusse 
c proclamò a grandissima maggioranza il qui unito 
Decreto, di cui Le si fa con la prosente formale co- 
municazione. 

Passa lo Scrivento a ripeterlo i sensi dell'alta sua 
considerazione, 

Ruino P. Ventura. 

Commissario della 

Sicilia 


1} Ministro delle 
Relazioni Estere 
C. Li. Muzzarelli, 


Commissariato della Sicilia in Noma 


S. Andrea della Valle, 10 Feblitajo, 184g. 


Eccellenza, 


Nell'accusarle il Sottoscritto recazione del cortese 
Dispaccio di codesto Ministero, Num. 151, della data 
di jeri, ha l'onore di attestarle che la inteso con 
estrema sua compiacenza che l'Assemblea Nazionale 
ha confermato nelle sue attribuzioni l'attuale Commis- 
sione di Governo; facendole così la giustizia che le era 
dovuta, per avere particolarmente nella Capitale e nello 
Stato saputo, in circostanze diflicilissime, mantenero un 
ordine maraviglioso senza il menomo sacrificio dello 
pubblicho libertà. 

Rispetto poi al Decreto, discusso e proclamato dalla 
stessa Assemblea nella notte dell'otto corrente, e del 
quale VE. V. si è affrettata di dare formale comu- 
nicazione al Sottoscritto; sente questi che le alte con- 
venienze, impostegli dalla sua posizione, che sarà per 
farne il Governo che il Sottoscritto ha il vanto di 
rappresentare, c del quale devo attendero nuovo i- 
struzioni. 

Nulla impedisce però a Chi ha sostenuto e soster- 
rà sempre il gran principio dell'unione tra la Chiesa 
e la Democrazia, tra la Religione e la Libertà, di 
rendere il dovuto omaggio alla saviezza ed allo spi- 
rito religioso che fieno ispirato il secondo articolo 
dello stessa Decreto, onde si è procurato di scioglio- 
re il problema il più importante per Roma, c di co- 
mentare insieme gl'indicati preziosi interessi della s0- 
cietà europea, che nella reciproca loro unione sola» 
mente troveranno reciproca garanzia ed appoggio per 
potere insieme trionfare, 

In quanto al rimanente del Decreto di che si trat- 
ta, non dubita punto il sottoscritto che il Parlamento 
nazionale e il Governo di Sicilia, vi porteran sopra 
la più seria attenzione per decidere se le circostanzo 
tutte eccezionali, in cui la Sicilia si ritrova, le po- 
tranno ormai permettere di proclamare di diritto quella 
forma di Governo cho da 13 mesì vi esiste di fatto, 
ed a cui potrebhs essere legato lo sviluppo sempre 
più grando della sua civile energia, delle sue forze e 
delle sue risorso, non che la garenzia della sua in- 
dipendenza e delle sue libertà, 

In tutti i conti, eredeil Sottoscritto dì potere fer- 
mamente ass'curare che la Sicilia, riguardata mai 
sempre con tanto interessamento dell'antica Roma, sa« 
rà ora più che mai gelosa di restringer con Roma 
nuovi rapporti di fratellanza garantiti da speciali sim» 
patie; e che insorta, lo scorso anno, al grido di « 
Viva Italia « per quanto le sue condizioni particolari 
potranno permettergliclo; si studierà di mettersi in 
armonia colla politica del resto dell'Italia, decisa, com’ 
è, di dividere i sagrificii e le glorie della gran fa- 
miglia italiana. 

lufine lo Scrivente la proga di gradiro le ospres 
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sioni della sua alta considerazione e particolare stima. 
U Commissario Speciale ed Incaricato 
di Sicilia in Roma 
G. Ventura C. lt. 
S. E. Monsignor Muzzarelli 
Ministro delle Relazioni Estere 
della Repubblica Romana. 


LIVORNO 10 febb. 
AI LIVORNESI 


Tl Papa fuggiva; ma ci rimaneva Dio, supremo su tut- 
ti i Papi, buoni, tristi e mediocri: il Gran Duca, Leopoldo 
d'Austria, è fuggito; ma rimane il Popolo, supremo su tutti 
principi, duchi e re Benedite, o fratelli, alla Provvidenza 
che ci libera dai malvagi, i quali ci avrebbero nell'ora 
del periglio, traditi, — In nome di Dio e del Popolo, e 
senza traditori nel campo, nei vinceremo. 

L'Italia non vive nei pochi individui accecati che il 
caso, la forza Brutale, o l'influenza straniera aveva costi- 
tuiti nostri padroni: l'Italia vive nei milioni d'uomini che 
la popolano e la fecondano; nei giusti di core e potenti 
dingegno che splendono tra que'milioni per l'opere loro 
confortate dal libero amore dei loro fratelli; nell'anelito 
alle grandi cose che freme nel core delle moltitudini; nelle 
sue tradizioni di popolo, aci suoi ricordi repubblicani, nel 
nome santo di Roma, nelle virtù de’'millo suoi martiri, nel 
disegno di Dio che la volle maestra due volte delle nazioni 
cla chiama oggi a risorgere. 

Ea questa decretata risurrezione noî, 0 fratelli, non 
abbiamo oggi più che un nemico, l'eterno nemico d'Italia, 
l'Austriaco. E nel nome di Dio @ col braccio del l'opolo, 
come noi vincemmo oggimai colla paziente costanza e 
colla libera parola del Vero i sofismi della falsa scienza 
politica a le insidie di governi inetti e mal fidi, noi vince» 
remo, vofendo, anche quell'altimo ostacolo. L'Europa ci 
chiama codardi e impotenti perchè noi non abbiamo polu- 
to condurre a buon fine la guerra lombarda. Proviamo al- 
l'Europa che quelle gon furono le nostra battaglie, ma bat- 
taglie di re, battaglie di egoismo dinastico sostituito alla 
grande idea nazionale e all'entusiasmo di sagrificio che ne 
è battesimo Prima che il meschino calcolo della conquista 
principesca scendesse a spegnere la santa fiamma, Ja bat- 
taglia del Popolo aveva in cinque giorni disfatto un eserci- 
to, conquistato il terreno lombardo fino ai gioghi del Ti- 
rolo Ktaliano, e ricacciato il nemico nelle fortezze, dove ba- 
stava vietargli i soccorsi e affermarlo, 

E quel nemico che i principi fuggiaschi vi susciteran- 
no ora contro è fiacco e logoro nelle sue forze più assai 
d'allora. Dara la guerra ungherese; e cominciano i malu- 
mori degli uomini Slavi. Minaccia d'insorgere la Galizia. 
L'erario dell'Impero è rovinato e nel sostegno che i sac- 
cheggi della Lombardia fremente e pronta ad insorgere. 
Usa resistenza di quindici giorni, due città che contendono 
palmo a palmo il terreno all'invasore, un grido di forti che 
combattono e chiamano Italia a combattere, basteranno a 
soffocare l'Austriaco per entro un cerchio di fuoco segnato 
dai popoli di ‘Foscana e Romagna, dai difensori di Vene- 
Zia, dell'insurrezione dell'Alta Lombardia, dai tredici mila 
Lombardi, che stanziaao, ordinati e armati in Piemonte, 
e dall’esercito piemontese e ligure che li seguirà nella 
pugna. 

Ma a quella breve resistenza, alfa difesa di quella città, 
all'esempio che deve, come ta croce di fuoco, suscitare in 
guerra d'Italia da un capo all'altro, bisogna pur prepararsi 
e rapidamente. Armatevi dunque, ordinatevi, preparatevi. 
Formatevi in legioni di Volontari; date il vostro nome ai 
registri aperti pei corpi speciali; dite a quei che vi reggo- 
no che voi siete pronti, che muniscano le frontiere, prov- 
vedano cell'energia voluta dalle circostanze all'erario, ar- 
mino gli esuli lombardi che vivono nelle nostre contrade, 
ordinino l’intera popolazione in esercito nazionale, parte 
del quale vigili sulla difesa della città, parte sia presta ad 
accorrere dovunque il pericolo domandi armati. Qgai vo- 
stra azione aggiunga un elemento alla guerra imminente; 
ogni vostro canto sia un inno di guerra; ogni vostro pen- 
siero, pensiero di difesa a d'offesa. Osate e sarete forti, Vo- 
gliate e sarete grandi. Abbiate fede in Dio, nel vostro drit- 
to ed in voi: e avrete vittoria immancabile, decisiva, am- 
mirata dall'Europa, e foriera d'una terza portentosa vita 
all'Italia. 

Otto Febbrafa 


Giuserps MAZZINI 
tene LIT} MIA TI n - 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
PARIGI 
Da una corrispondenza particolare sappiamo i seguen - 
ti ragguagli relativamente allo stato attuale delle cose 
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L'EPOCA 


nella capitale della Francia. — « Sembra positivo, che una 
cospirazione di qualche importanza sia stata sul punto di 
scoppiare. Sovo stati eseguiti più di duecento arresti, e la 
giustizia erdinaria sta informandone il processo. Qui il 
Presidento della Repubblica è animato della più viva sim- 
patia per la nostra Italia, ma esso non puole nientè. Il Mi- 
nistro più ostile a quel che stà accadendo negli Stati Ro- 
mani, è quello dell'Istruzione pubblica, e de'Culti il Sig. 
de Fallous. Esso è Cattolico, ed attaccatissimo al prestigio 
papale, c nel Consiglio è sempre quello, che getta ghiaccio 
su qualche proposizione calorosa degli altrì Ministri. Quel. 
lo degli affari Esteri è benissimo disposto per gli affari d'I- 
talia in generale. Quanto alla popolazione, è troppo assor» 
bita ne'suai proprii affari per potere occuparsi della posi» 
zione degli affari esteri; però son di sentimento, che se al 
Congresso di Brusselles fa Francia o appoggiasse, o non si 
oppponesse con tutte forze sue all'occupazione Austriaca 
in Italia, uon vi sarebbe che un gridoin favore di questa. 


IL CIRCOLO ITALIANO 
DI GENOVA 
Ai popoli delle Provincie. 


L'ora del riscatto è suonata -- la COSTITUENTE 
ITALIANA s' inaugnra in Roma, e if Tempio della Na- 
zione risorge. Risorge come il Tempio di Solima che i 
figli d'Isracie innalzavano, ma colla destra sull'armi. 

Chi negherà portar la sua pietra al sublime edifi- 
zio ? Ministero di popoli è questo, poichè al grande 
concetto fallivano i Re. Furono le nostre contrade go- 
vernate finora da leggi che scrisse la spada -- è tempo 
che più sante dottrine distruggano l'opera della violen- 
za -- che un nuovo mondo politico si riveli alle genti - 
che dal concorde assentimento del popolo emani il po- 
tere, Il popolo solo dà il mandato divino. 

Fratelli delle provincie! Onta a chi prepone le vie 
dell' inerzia a quelle del moto -- a chi resta straniero 
a tanto avvicendarsi di cose -- a questo subito risor- 
gimento ad unità di Nazione La forte spada dei Liguri 
non sarà lieve peso sulla bilancia dei fati italiani ! 

Osate adunque -- stringetevi -- fatevi nell'unione 
gagliardi, Il diritto d'associazione è l'elemento di vita 
dell'Assemblea Naziona'e. Via le oscillanze, le codarde 


paure. Congregatevi in Circoli -- aprite scuole civili -- © 


le eittò, Ie borgate, i villaggi abbiano ciascheduna un a- 
postolo che diffonda nel popolo i semi della buona no- 
vella I sindaci, i municipii , i comuni promuovano nei 
lor governati il santo principio di costituirsi in Nazio- 
ne -- ne chiedano il pronto adempimento a chi siede al 
freno delle cose. I Parrochi e il Clero usino d'un sa- 
cerdozio civile insegnando l'alleanza fra la libertà e la 
la religione; e malgrado de’ Vescovi -- strumento livo- 
ra di dispotismo -- dagli altari, dai pergami, in ogni at- 
to del loro ministero si facciano ad inculcar nelle masse 
la fede dell'avvenire e la dottrina politica che nel Van- 
gelo è riposta. Svolgano ad esse in acconcie parabole 
il puro concetto della COSTITUENTE ITALIANA -- 
il nobile orgoglio di sapersi Nazione - la necessità del- 
la guerra ; risveglino con biblici esempi lo spirito del- 
le baltaglie. 

Noi versiamo in istanti solenni -- è d' uopo che il 
grido dell'intera penisola sorga a bandire la nuova Cro- 
ciata congregando in uno le forze disperso per rovesciar- 
le sui campi Lombardi e pugarli dalla peste Croata -- 
è d'uopo le soflucate Nazionalità vendicare, instaurando 


“un nuovo diritto Europeo conforme alle Ipggi di Cristo 


non più adulterate dalle menzogne del Vaticano e dei 

regoli che frastagliavano queste infelici contrade, ma 

candide di verginale freschezza e avversanti Îe catene 

dei schiavi! 

Deliberato nella Seduta del 30 Gennajo, letto ed ap- 
provato nella Seduta del 2 Febbrajo 1819. 
Anno 1 della Costituente Italiana. 
Lazzotti 

Prosidente del Circolo Italiano. 
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NOTIZIE ITALIANE 


TOSCANA 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


Considerando che una delle Imposte che più gravitano 
sul Popolo è la Tassa sul Sale 

Considerando esser già stato presentato un Progetto di 
diminuzione di quella Tassa al Consiglio Generale, 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di 
pel Dipartimento delle Finanze, del Commercio, 
Lavori Pubblici, 


Stato 
e dei 


1077 


Decreta 

Anticoro unico = H prezzo del Sal Bianco della Mani- 
fattura di Volterra è ridotto, a confare dal primo marzo 
1819, da codici a otto quattrini la libbra ferma stanto la 
Tassa di Beneficenza di un quattrino per Libbra che si 
percipe nelle Città sottoposte al Drzio di consumo a bene- 
nefizio degli Spedali e luoghi Pii detto Stato. 

I Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento delle 
Finanze, del Commercio e dei Lavori Pubblici è incaricato 
dell'esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze dal Palazzo di Residenza del Governo 
Provvisorio - Li 10 Febbrajo 1849, 

I) Presidente del Governo Provvisorio della Toscana 

F. D. Guennazzi 
Il Ministro Segretario di Stato 
psl Dipartimento delle Finanze, del Commercio, 
e dei Lavori Pubblici 
P.A. ADAMI 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANG 


Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato 
del Dipartimento delle l'inanze ec. 

Considerando che i Cittadini non abbandonano i Citta- 
dini, nè i fratelli i fratelli; 

Considerando che l'abbandono del Principe avrebbe ri- 
dotto alla miscria molte famiglie ove il Governo non fosse. 
venuto in loro soccorso 5 

Ha decretato e decreta quanto appresso 

Art. 1 Tutti quei Cittadini che fin qui appartenevano 
al servizio del Principe riceveranno provvisoriamente la 
loro provvisione a carico della Depositeria Generale fin- 
chè il Governo non abbia trovato il modo di sistemarli 
convenientemente. : 

Art. 2 Il ministro Segretario di Stato pel dipartimen- 
to delle Finanze ce. è incaricato della esecuzione del pre- 
scute Decreto, 

Dato in Firenze li 10 febbraio 1849. 
Il Presidente del Governo Provvisorio 
F. D. Guerrazzi 
Il Ministro Segretorio di Stato 
pe Dipartimento delle Finanze 
P. A. AD4MI 
pittadint® 
Abbandonato if paese a se stesso noi fummo dal 
Parlamento Toscano, e dal Popolo eletti custodi della pub- 
blica sicurezza. Fermo proponimento nostro è mantenerla 
e difenderla. I Cittadini cui preme la Patria si stringano 
intorno a noi. Chiunque con fatti o detti attenta alla salu- 
te pubblica, commetie scandali, cd eccita alla Guerra Civi- 
le sarà considerato traditore della Patria e come tale 
punito. 
Firenze 10 Febbrajo 1849. 
F. D. Guerrazzi -- G. Mazzoni -- G. Montanelli 
= 
Signore 

La Segreteria di Stato ha trasmesso a questa Prefet- 
tura la Circolare che mi affretto a comunicarle trascritta 
nell'intiero suo contesto. 

« Leopoldo d'Austria ha abbandonato la Toscana. Le 
» Assemblee Legislativo in prima armonia col voto di 
tutta Popolazione hanno stabilito un Governo proy- 
visorio composto del  rofessore Giuseppe Montanelli , 
» Avv. Francesco Domenico Guerrazzi e Avv. Giuseppe 
» Mazzoni. La Città è tranquillissima. 

» Affrettandomi a porgere queste notizie a VS. deb- 
» bo altresì commetterle per superiore disposizione di 
» dar conto immediato della impressione che abbiano pro- 
» dotto in cotesto Circondario, e dello stato politico del- 
» la Popolazione. 

» Si vuole ovunque mantenuta la pubblica tranquil- 
» lità, ed energicamente espresso ogni tentativo reazio- 
» narfo contro l'attuale ordinamenta se vi fosse tanta 
» stoltezza da tentarlo. I Parrochi in specie e i preti in 
» generale debbono rigorosamente guardarsi ; e ove co- 
» storo 0 chiunque altro si cogliessero in fallo siano ir- 
» remissibilmente carcerati e processati. In ciò resta im- 
» pegnata la sua più stretta responsabilità; la minima de» 
» viazione la esporrà alla privazione dello ullicio, » 

Il chiaro è preciso tenore di questi ordini mi dispene 
sa da qualunque più energico eccitamento onde racco» 
mandarne la pronta cd esatta esecuzione, 

Ho l'onore di confermarmi con ossequio distinto, 

Dalla Prefettura del Compartimento di Firenze 
Deo, Obbligatiss. Servitore 
L. Gui Rontani 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
Considerando che mentre la Toscana deve prepararsi 
a combattere per la Guerra della Indipendenza con ar- 
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dimento pari alla importanza della imprese , non deve 
esser colta alla sopravvista per respingere qualunque in- 
vasione straniera che venisse tentata sul Territorio toscano; 

Considerando che è di necessità lo attivare al più 
presto energici mezzi di d:fesa; 

Considerando che non l' individuo, ma la Nazione de- 
ve sopportare le spese della difesa della patria; 

Ha decretato e decreta ; 

1. È istituita una Commissione militare per la difesa 
della Toscana, composta dei Cittadini. 

Generale Domenico D'Apice 

Maggiore Celeste Mirandoli 

Ingegnere Rodolfo Castinelli 

Ingegnere Angiolo Caprilli 

Ingegnere Cominazzi 

. Ingegnere Giovanni Morandini 

Maurizio Quadrio, Segretario 

2. È data facoltà alla Commissione di aggregarsi 
quegl' individui che crederà più opportuni. 

3. Attivorà essa tutti i mezzi, e darà tutti gli oppor- 
tuni provvedimenti perchè il Territorio toscano sia po- 
sto in istato di difesa contro qualunque invasione stranie- 
ra. Nessuno potrà opporsi aela esecuzione degli ordini 
emanati dalla Commissione militare. 

A. La occupazione del terreno che fosse ordinata dal- 
la Commissione militare per opera di difesa, è considera- 
ta occupazione per utilità pubblica cosicchè i proprieta- 
ri del terreno, ed i danneggiati saranno indennizzati dal- 
l' Erario Toscano. 

5. È autorizzata la Commissione militare ad assu- 
mere il personale occorrente , ed a valersi degl' Impiegati 
dello Stato la cooperazione dei quali fosse necessaria nei 
lavori di difesa da essa prescritta 

6. L'Ingegnero Rodolfo Castinolli ha la speciale in- 
combenza di provvedere alla difesa degli Appennini di 
Lunigiana e di Garfagnana. 

7. }} Ministero Segretario di Stato pel Dipartimento 
della Guerra è incaricato della esecuziono della preseu- 
te Legge. 

Data in Firenze, dalla Residenza del Governo prov- 
visorio, li dieci febbraio 1849, 

F. D. Gurnnazzi 
Presidente di settimana del Governo provvisorio 
Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento della Guerra 
Maniano D'Ayata 


COSTITUENTE ROMANA 


Tornata del 13 Febbraio, 


Sono le Ore undici e mezza incirca antim La Se- 
duta è aperta. : 

Si legge il Processo verbale della Tornata di ieri. 

Si procede all’ appello nominale, cd i rappresentanti 
sono 126. 

Giungono i Membri componenti il Comitato esecuti- 
vo e sono ricevuti con fragorosi applausi dell Assem- 
blea c dalle Tribune. 

Il Presidente fa dare comunicazione di una lettera 
del sig. rappresentante Stecchi, che aderisce a tutto ciò 
che fu decretato e risoluto dall'Assemblea a tutt og- 
gi. ( applausi, ) 

Egualmente dà comunicazione di un indirizzo alla 
Assemblea della Magistratura Municipuio di Civitavec- 
chia, che fa plauso agli atti eseguiti dalla Costituente, 
e della proclamazione della Repubblica ( applausi ). 

Dà comunicazione inoltre di un indirizzo all’ Assem- 
bica del Circolo Popolare di Civitavecchia cho applaudi- 
sce anch' esso a tutto ciò che si è fin qui decretato. (ap- 
plausi ). 

Finalmente fa dare lettura di un Dispaccio del Mi- 
nistro degli Affari esteri, non potendo di persona inter- 
venire essendo indisposto di salute , rispondendo alle in- 
terpellazioni poste sul banco del Presidente nella torna- 
ta dell'8 dal Rappresentante Politi - Espone il Ministro 
di non poter rispondere che pel tempo in cui egli è 
stato al Ministero: quindi nullasa di trattative. che ab- 
biano potuto aver luogo col sig;De-coursellcs. Dichiara di 
non sapere, nè credere che i Rappresentanti le Potenze 
estere abbiano protestato alla partenza del Papa, poichè 
come potevano dirigere proteste ad un governo ch' es- 
se non riconoscevano ? Dichiara non avere trovato re- 
gistrato ne' Protocolli del suo Ministero alcuna memo- 
ria a questo proposito. Durante la di lui gestione non si 
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è giammai aperta alcuna traltativa con Gaeta: Ciò cs- 
sere stato fatto solo dal Ministro Galletti, 

Galletti. Assicura che solo alla partenza del Papa il 
Ministero trasmise un indirizzo al Papa, ma che do- 
po che la Deputazione inviatagli fu respinta, non so- 
lo cessò ogni e qualunqua trattativa , ma non gi eb- 
be neppure l’ idea di trattare. 

Sterbini. asconde la {ribuna , e dichiara che non 


essendo venuto ancora il Ministro delle Finanze e non 


potersi perciò far luogo al momentogalla lettura del 
Rapporto di quel Ministero a forma dell’ Ord. del gior- 
no si fa egli a presentare in nome del Comitato e- 
secutivo col quale ha preso intelligenza alcuni proget- 
ti di Legge. 

4. Tutti i beni ecclesiastici sono dichiarati pro- 
prietà dello Stato. ( applausi ) 


1. Qualunque alienazione sia di Stabili o Mobili 
delle Case Religiose, o di altro qualunque Stabili- 
mento ecclesiastico , causa, pia, e così dette Mani Mor- 
te è proibita setto pena di Nullità. 

2. Egualmento qualunque alienazione anche con 
data certa eseguita dal 24. Novembre p. passato si 
dichiara simulata, e fatta in frode, e come tale ri- 
mane nulla e senza effetto. 

3. Qualunque Atto simile senza data certa resultante 
esclusivamente dal registro, si sitieno fatto con simula- 
zione o in frode, e non avrà forza alcuna. 

À. Saranno prese misure di assicurazione per impe- 
dire la sottrazione, ed il trafugo degli altri oggetti mo- 
bili di proprietà di detti Luoghi Pii. 

Questo proggetto di Leggi è ricevuto con applausi. 

Tantini. Dice avere depositato sul ban:o della presi- 
denza una proposta di legge relativa ai Beni ecclesiasti- 
ci. Desidera che venga letto. 

Il President: ordina la lettura. 

Eccola: 1. Tutti i Beni posseduti dallo Mani Morte 
sono dello Stato. 

2. Dalla Amministrazione di essi si preleverà quanto 
è necessario pel mantenimento del Culto, e del Sacer- 
dozio. 

3. Un apposito decreto fisserà l'ammontare delle pen- 
sioni per le corporazioni secolari, © regolari, e per i 
parrochi, 

4. Saranno i Beni suddetti dati ad enfiteusi, e ne°con- 
tratti sarà accordata preferenza agli Agricoltori, 

Si apre la discussione, e dopo lungo dibattimento 
l'Assemblea rimanda alle sezioni il primo, ed il secon- 
do proggetto cioè tanto il proggetto Sterbini a nome del 
Comitato, come quelo del cittadino Tantini: 

Se non che dietro alcune cons derazioni l' Assemblea 
addotta la divisione delli Articoli della legge proposta. - 
Vota in via d'argenza il 1 e 8 Articolo, rimettendo il 
2 ed il 4 alle sezioni. - 

Lajnuova leggo votata in via di urgenza si compendia. 

1. Qualunque alienazione di beni stabi'i 0 mobili delle 
Case Religioso, 0 di qualunque altro Stabilimento eccle- 
siastico, causa Pia, e così dette mani morte è proibita 
sotto pena di Nullità. 

2. Saranno prese misure di assicurazione per impe- 
dire la sottrazione ed il trafugo degli oggetti Mobili di 
proprietà di detti Luoghi Pii. 

L'Assemblea addotta la legge ad assoluta maggiorità 

Saffi - domanda se la legge comprenda anche i beni 
delle Confratenite 

Molte vuci animate (tutti tutti) 

Bonaparte Si dovrà intendere nel senso il più largo - 

(benissimo benissimo) 

- Giusta l'ordine del giorno dovendosi formare una 
Commissione per la redazione di un proggetto di legge 
organica della Repubbliea Romana 

Si passa alla- Formazione. delle Schede . 

Esaurito il primo Scruttinio resultano eletti a Mag- 
gioranza assoluta Sturbinetti, Armellini, Saffi, Rusco- 
ni Carlo, Bonaparte, Galletti - Restano a nominarsi 
gli altri tre, non esendovi stata nomina che possa 
includersi. 

Siccome fra quelli che furouo nominati a far par- 
te della Commissiono vi era il Nome del Ciitidino Sa- 
leciti Bonaparte dichiara, che Saliceti non essendo rap- 


presentante del Popolo non poteva e non doveva es- 
sere nominato nella Commissione , Îo che non era i- 
gnoto alla maggior parte dell' Assemblea. 

Si passa alla formazione e lettura delle nove Sche- 
de por la scelta dei tre Membri mancanti e sono e- 
letti Audinot , Agostini, Muzzarelli. 


» 
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Bonaparte. fa avvertiro al Presidente che tutti i de. 
creti della Assemblea debbono farsi all'iggere colla mag. 
giore Pubblicità. 

Presidente. dichiara ciò essere giustissimo , ed cs- 
sersi posto d'nccordo col Comitato esecutivo perchè 
sia periodicamente ciò eseguito. 

Bonaparte, Avverte che nel nostro nuovo regime è 
pur necessario osservare le forme degli atti, e pone 
sot occhio l'ordinanza del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia con cui dichiara nulli gli Atti anche Notarili che 
non portarsero la intestazione in Nome della Repubbli- 
ca ltomaua - Avverte che per questa mancanza di forma 
di cui è colpita la stessa Ordinanza sarebbe nulla, per 
cui sarebbe pradento che fosse revocata , c ciò special- 
mente per seguire concordemente ciò che ha decretato 
l'Assemblea. 

Questa mozione passa inosservata. 

Il Ministro delle Finanze a termini dell'Ordine del 
giorno dà lettura ad un lungo rapporto sullo stato del- 
le Finanze , che viene di tratto tratto fragorosamento 
applaudito, 

1 dettagli di questo importante rapporto saranno ri- 
feriti in uno de' prossimi Numeri. 

ll Presidente partecipa all'Assemblea di essersi  0c- 
cupato della formazione delle varie Commissioni propo- 
ste da destinarsi ai vari rami di pubblica Amministra- 
zione - Da lettura dei varj Nomi che le compongono. 
L'Assemblea approva in tutto la proposta del Pre- 
sidente. 

Curpi Facendo seguito a ciò che ho detto jeri darci 
lettara ad un Proggetto di Legge. 

Articolo unico - La Repubblica Romana riconosce il 
DOSE Pubblico come debito dello Stato sacro ed invio- 
abile. - 


La deliberazione su questa proposta è'rimondata ed 
altra tornata - 

Bonaparte - Vorrebbe che si determinassero le re- 
lazioni che debbono correre fra l'Assemblea ed il Comi- 
tato esecutivo e ne siano determinati i poteri del me- 
desimo , e ne prendo argomento dalla ordinanza emes- 
sa a beneficio deCapi di Opificj intorno alla istituzione 
di tre cambia valute onde si occupino agevolare al bas- 
so popolo l'uso de'Boni non maggiori di sc. 20 da cam- 
biarsi in denaro ed in buoni minori colle norme lissato 
sostenendo, che quella misura pone in discredito i boni 
stessi - 

Armellini dà ragione della misura, e la chiama non 
legge ma misura puramente Amministrativa cho prov- 
vale all'urgenza - 

Autinot - Dichiara che le forme delle leggi vanno 
emendate , e conviene fare una differenza tra le Ordi. 
nanze emesse dal Comitato esecutivo , ed i Decreti che 
emmette l'Assemblea - 

L'Assemblea appoggia il voto del Cittadino Audinot 

Storbi i legge un progetto di Legge per lo stemma 
della Repubblica Romana, e per le monete. 

Agostini propone che si adotti la moneta in Lira 
Italiana, che ò la più conveniente al nostro caso. 

La questione è risoluta col rimettere la redazione 
del progetto relativo alla Commissione per le finanze. 

Armellini. Risponde alla interpellazione rimessa al 
Comitato intorno ai rapporti del nostro Govern» coll'e- 
stero. Dichiara avere inviato opportuni rappresentanti a 
tutti gli Stati di Europa non ne acceona i nomi per quei 
giusti riguardi che in simili casi è per forza ossevare, 
Dichiara che si mantiene in amichevoli intelligenze tan- 
to coll’ incaricata, della Repubblica Francese in Roma, 
quanto col Console Inglese Sig. Fribon. Avverto riguar- 
do al primo, che mostrò la simpatia della generosa Na- 
zione francese per la nostra Repubblica con una splen- 
dida illuminazione nella di lui residenza nella sera in 
cui Roma era in festa per la proclamazione della Re- 
pubblica Romana 

Fragorosi applausi alla Republica Francese hanno ac- 
compagnato le parole del cittadino Armellini. 

dl Miistro di Grazia e Giustizia, Legge un proggetto 
di Legge così concepito 

1. Ogni giurisdizione ecclesiastica civile, e criminalo 
tanto rispetto alle cose che alle persone è abolita. 

2. Nessuna deroga è con ciò apportata a tutto ciò cha 
riferisce alle Materie meramente religiose. 

Viene rimesso alle Sezioni. 

Sono le 5 1/4 e l' Assemblea è sciolta, 


pectore e nine ati tini n n > 


F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


n] 


AVVISO 


RACCOLTA di Leggi, Ordinanze, Regolamenti 6 Cir- 
colari dello Stato della REPUBLICA ROMANA a con- 
tare dallo Statuto fondamentale 14 Marzo 1848. 


Trovasi vendibile presso Alessandro Natali Via delle 
Convertte n. 19 A al prezzo di Bai. venti il fascicolo. 
E pubblicato il fascicolo Lerzo. 
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Alcuni rispettabili rappresentanti d ella na- 
zione sono stati nominati dall’ Assemblea Su- 
vrana per compilare il progetto della Costitu- 
zione della Repubblica. Gli elementi che en- 
trano in questa commissione di uomini versa- 
ti nel dritto delle genti, e bene affezionati al- 
la causa liberale dello Stato, dell’ Italia, e del- 
le nazioni, ne fanno ben augurare di questa 
scelta , ec salutiamo di cuore i compilatori del 
codice della nostra sapienza civile. 

Ma per molte considerazioni che potrem- 
mo esparre, e che tutti i democratici veri tro- 
veranno senza dubbio giuste ed opportune; noi 
vorremmo che la compilazione della Costitu- 
zione fosse fatta sulle basi c nell’ ordine di 
quelle già proclamate nel paese di Francia. 

Noi consideriamo imprima intorno a ciò che 
tutte le costituzioni in genere si somigliano , 
perocchè tutti i popoli civili, tutte le libere na- 
zioni d' Europa hanno presso a poco gli stessi 
interessi, gli stessi bisogni, i medesimi princi- 
pii. Per conseguenza di questo enunciato arco 
la costituzione republicana di Roma deve so- 
migliare a quella republicana dei francesi, se è 
vero che le libertà si abbracciano e si congiun- 
gono insieme. 

Consideriamo quindi, e non è la più leg- 
gera considerazione, che questa sarcbbe il pri- 
mo anello della catena alle fraternità interna- 
zionali, e avvicinerebbe in più stretta unione 
due famiglie dei popoli più illustri d° Europa. 

Consideriamo che il tempo, prezioso sem- 
pre per la Patria ed ora preziosissimo, potreb- 
be dirsi guadagnato per almeno un mese o 40 
giorni, quauti ne occorrono a fondare di pian- 
fa un nuovo progetto. 

Con ciò non intendiamo che uu lavoro ro- 
mano, un lavoro italiano, un lavoro che deve 
porre le fondamenta sul vivere civile di ven. 
titrè miglioni d'uomini, debba esser pedissequo 
freddo e calcolatore delle cose straniere. In 
tendiamo che sia originale in questo senso che 
siano modificati tuti i paragrafi che a noi non 
convengono, a seconda che i diversi costumi € 
e le diverse condizioni nostre lo consigliano ; 
che abbia in ciò colore e vita italiana, che di- 
vida coll’ altro le idee quando queste possano 
essere quelle dell’ umanità, quelle della imper- 
mutabile giustizia, che è una sotto lutti i cie- 
li e in tutte le lingue. o 
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E ancora crediamo dover tornare a discor- 


rere sul Piemonte, come il paese d'Italia il più 
armigero sul quale si rivolgono gli sguardi di 
tutti. E ancora debbiam asserir con dolore 
che finora quel Ministero (che tanto promet- 
teva a bel principio) non prende nessuna deli- 
berazione nè per la Costituente, nè per la guer- 
ra; come se vivesse in tempi normali di quiete, 
come se i bisogni non stringessero da tutte le 
parti, come se per inazione e per mancanza di 
coraggio non fosse caduto ed esecrato il fu Mi- 
nistero Pinelli. 

Che gli uomini che fecer guerra a quel Ga- 
binetto per salire essi al potero, come vi sa- 
litono, non si ricordino cosa voleva il popolo 
nel qual si fecero con larghe promesse con lar- 
go partito, non sappiamo in qual modo possa 
esplicarsi : 0 demenza, o tradimento ; altra via 
non resta, a confessione delle loro stesse parole 
antecedenti al Ministero. 

Ma che crede egli, ma che spera il Gabi. 
netto Gioberti con questa irresolutezza? Il pro- 
blema della libertà italiana fu sciolto dal po- 
polo colle definizioni Costituente e Nazionalità. 
Il popolo era in dritto di scioglierlo, e di tro- 
vargli quest intimo e nazionale significato. Or 
dunque tutte le transazioni son terminate, tut- 
te le mezze misure sono soppresse, tutte le 
esitazioni sono dannose, sono delitto. La Patria 
ha spiegato la sua bandiera. Ella come Cristo 
ha detto: Chi non è con me, è contro di me. 

I) Ministero Gioberti ha segnato inevitabil- 
mente la sua ultima ora, quando si disse de- 
mocratico colla lingua, € incominciò a mostrarsi 
monarchico cogli atti. - La nazione per un poco 
ha sperato, per qualche minuto ha anche cre- 
duto... ma nei tempi che volgono, ma nelle 
circostanze che ne urgono i minuti son anche 
essi preziosi, cd un solo guadagnato costa un 
secolo almeno. 

Quanto ne rineresce di dover sempre così 
deplorare la perdita delle illustri riputazioni. 

Ma il tempo delle rivoluzioni, più tremen- 
do di Saturno le divora nelle sue fauci, quan- 
do gli uomini non sanno comprendere il mo- 
vimento dell'umanità. 

Noi siamo ben dispiacenti che questi nomi 
pel momento siano quasi perduti, se non si re- 
dimono con altrettanto coraggio, quanta eb- 
bero fiacchezza per perdersi. Ma più degl’ in- 
dividui gaardiamo alle masse, alle moltitudini, 
al popolo; ed è giusto che questo compia’ la 
sua corsa ardimentosa sui carro trionfale della 
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libertà senza badare a quelli che restano die- 
tro, e si smarriscono a mezzo il cammino. La 
libertà non ha bisogno degli individui; essa ha 
bisogno dci popoli, e con essi e per essi s' av- 
vanza. 

TZ PED O CIR 

REPUBBLICA ROMANA 

NOTIFICAZIONE 

L'eilitto della Municipalità sui divertimenti Carne- 
valeschi del primo Febrajo ordina nell'articolo 9. 

« Restano espressamente proibiti tutti gli altri { con- 
» fetti ) tanto fini che ordinari i quali contengano ma- 
» teri più pesanti, o che siano composti di calce, poz- 
n zolana c gesso, come altresì uovi pieni di farina cec., 
» pomi di qualanque specie od altro che in qualsiasi 
» modo possa offendere gli individui. » 

Avendo ricevuti da tutte parti reclami contro l' uso 
pericolosissimo, introdottosi in questi giorni di Carne- 
vale, di lanciare Portogalli , Limoni ec, 

Noi ricordiamo il succitato articolo perchè intendia- 
mo mantesere l'esecuzione col più stretto rigore, e in- 
vitiamo specialmente fa Guardia Nazionale a vegliare, 
onde non vi sia impunemente contravvenuto, arrestan- 
do chiunque |’ osasse. 

Koma 14 Febbraio 1849 
di Prefetto di Polizia 
LIVIO MARIANI 
——__——te=="0-«4>-Eaan_— 
REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
NUTIFICAZIONE 

Oigi è stato affisso un avviso ai Sacerdoti che ha 
tutti i caratteri di una morale violcaza ad una rispet- 
tabile classe di Cittadini. 

Noi riproviamo altamente quest’atto di prepotente li- 
cenza, e siamo risoluti a prendere le misure più rigo- 
rose contro gli autori, stampatori, o pubblicatori di sif. 
fatti scritti, che evidentemente sono mascherati nemici 
nostri e che disonorerebbero un Popolo che li lasciasse 
impuniti. . . 

La Repubblica non è anarchia , la libertà non è li. 
cenza, Che tutti i Cittadini si rassicurino ; JI Governo 
della Repubblica saprà far rispettare i principj d'ordine 
e di temperanza civile, che hanno la gloria suprema di 
questa santa rivoluzione. 

Roma 14 l'ebbraro 1819. 
Il Prefetto di Polizia 
LIVIO MARIANI 


Il Comitato esecutivo della Repubblica manda come 
suoi Inviati 
IN ISVIZZERA 
Filippo De Boni 
IN SICILIA î 
Antonio Torricelli 
IN PIEMONTE 
Alceo Feliciani 
—_—c»mum—————@ 
CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 
ANCONA 12 febb. 

Per il dissapore nato con la lotta non vi è da teme- 
re, perchè le truppe furono subito fatte partire per Sen- 
nigaglia, lo Stato Maggiore e gli ulliciali hanno dato la 
scorsa notte un magnilico ballo alla Comune: colà all'un' 
ora circa il Preside diede la nuova della prociamazione 
della Republica, e della caducità del Papa di drilto e di 
fatto. Essa fù accolta fra grandissimi applausi. 

Pare cho la flotta debba partire il giorno 20. 
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Leggiamo nell'Alba 

Dopo aver messo sott'occhio ai nostri lettori lo notizie 
lietissime che da Roma ci giungono, non possiamo fare a 
meno di rivolgere alcuno parole al nostro Governo prov- 

‘visorio e ai patriotti Toscani. 

Fin da quando il Granduca fuggiva, c prima ancora 
della sua fuga, noi abbiamo detto come lo stabilire uno 
Stato solo fra Toscana e Romagna, il formare dell'Italia 
centrale una sola famiglia ci sembrasse bisogno ineluttabile 
richiesto dai tempi, dalle condizioni d'Italia. 

Ora più che moi insistiamo far palesi nettamente i de- 
siderii nostri, ora cho Roma inaugura sì nobilmente il ri- 
generamento italiano. i 

Dare indietro dopo quanto è accaduto o ristare dall'o- 
pera, sarebbe vigliacca intrapresa e di noi e del Governo 
nostro e dell'intera Toscana. 

Sarcbbe tradimento, apostasia, sarchhe un voler sepol- 

ta la fede, combattuta da tanti dolori, sotto le bandiere 
della prima vittoria, 
-_ Noi abborriamo dalle transazioni menzognere. Noi ab- 
Diamo tollerato il Principato quando fo credemmo capace 
di non rinnegare e imbastardire e schiacciare l'opera dei 
tempi. JI principato è caduto. Taciturni alle sue crescenti 
inettezze, fidenti in principio più saldo, noi prevedemmo 
quella caduta, o aspettammo senza paura il trionfo di qnel- 
lo conviuzioni che iavigerirono le nostre parole e i nostri 
primi ardimenti. 

Oggi griliamo francamente al Governo di Toscana, ai 
democratici di foscana quello che il popolo in questi dì 
domandò a'suni novi reggitori, quello ch'egli scrisse sulle 
mura di taite le vie di Firenze: Unione con Moma Uno 
stuto solo di Romagna e Toscana! 

L'Assemblea di Tuscana è disciolta. Altra no sia convo- 
cata e subito. Altra Assemblea che deliberi sulla domanda 
universale, sul voto dei Toscani rigenerati a libertà, E nel- 
Je furmo non vada sprecato quel tempo ch'è nostro tesoro. 
Questo diciamo al Governo Provvisorio. 

E degli uomini sia fatta scelta scarsa e condegna. Que- 
sto diciamo agli elettori Toscani. Ed altro scopo non sia 
rontesso alle discussioni se non la immediata unione con 
Jioma. Questo diciamo al Governo, agli elettori e agli elet- 
ti. Roma sia centro, sia cuore all'Italia nuova, Roma de- 
gna di sì grande missione. La Costituente Toscana sia prov- 
visoria, viva soltanto fino a che la sua vita possa trasfon- 
dersi integra 0 incontrastata nella vita di Roma, E la, al 
Campidoglio, sieda il Governo nostro, e in esso siavi talu- 
no degli uomini nostri nequali più erediamo, ed essi, con 
affetto di padri, dirfggano gli atti degliuomini che rimar- 
ranno a custodia di Firenze e Toscana, 6 noi difenderomo 
i maudatarii di Roma e con la parola e col sangue. 

ll Governo Provvisorio dì Toscana sta a questo patto; 
questo giurò nel dì otto Febbraio. Noi a quel Governo fo 


rammentiamo senza dillidenze verso lui, senza rimprovero 
Jo rammentiamo senza rimprovero nelle intenzioni di lui 


che non può tradire il maadato: tradireble sè stesso e ca- 
drebbe in un giorno, 

Toscanil Italiani! Se questa parola: Ztulia! non vi ha 
suonato lino ad ora come vuota di senso, come un grido 
incompreso, unitevi a noi per volere stretta ad un patto solo 
italia. 

Romagna non è più! Foscana non dev'essere più. Vo- 
Jete farvi nazione? Amate meglio lessere chiamati Ztalia- 
ni, più assai che non Fiorentini e Toscani? Ebbene; Roma 
è la Capitale d'Italia, Roma ora chiede al rimanente d'I- 
talia se voglia starne con lei! 

Chi, rinnegando i patimenti, i sagrilizj, le speranze di 
trent'anni d'agonia, chi di vol vorrà strozzare la grande 
rivaluzione Italiana col gettare un voto e una parola che 


dividano nuovamente l'Italia? 
TTT AZIO 


Ad esempio del come infamemente è oggi 
governata la Svizzera riferiamo la seguente ri- 
sposta 
È DEL CONSIGLIO NAZIONALE ELVETICO 

alta nota del Piemonte dei BB gennaro 

ll governo Piemontese ba creduto bene, di esprime» 
re al Consiglio Nazionale Elvetico colla sua nota 23 gen- 
naro, la sua meraviglia ed il suo dolore, a motivo ch'e 
gli, obliando quella bonignità ed ospitalità, che tanto di- 
stiuguevano la Nazione Svizzera , abbia proso contro i 
fagiaschi lombardi delle misure tali, che atteso il loro 
carattere severo sorpassano Una esatta e stretta neutra- 
lità, - La nota menzionata, a cui il Consiglio foderale ha 
l'onore di rispondere, si esprimo, che quanto più siano 
stretti i legami nello sviluppo di istituzioni liberali, che 
abbracciano il Piemonte colla Svizzera, maggiormente il 
governo serdo si poteva confidare, che fuggiaschi, i quali 


sono i suoì frate'lî, trovassero nella Svizzera, quella ge- 
nerosa ospitalità, alla quale erano raccomandabili per la 
loro ‘qualità d' Italiani, ed il titolo sempre consacrato del 
infortunio, — Mentre poi la Nott nuovamente esprime 
il suo dolore su quanto è accaduto, confida, che il Con- 
siglio federale vorrà mitigaro quanto possibile la severi- 
tà dello misure ‘adottati contro i fuggiaschi italiani. 

Il Consiglio Elvetico rileva anzi tutto con piacere 
dalia sua pregiata Nota, che non vi è incluso niuna la- 
gnanza riguardo a cittadini Piemontesi, per conseguenza 
avrebbe tutto il diritto, senza ledere il rispetto che si 
deve ad una nazione amica, di domandare, con qualo 
diritto intervenire oflicialmente e diplomaticamente per 
degli appartamenti di un terzo stato. — di più il consi- 
glio Nazionale Elvetico si potrebbe limitare alla semplice 
dichiarazione, che le misure in quo.tione non dipendeva- 
no da lui, ma che furono presi in seguito di una deci- 
sione dell'alta atitorità federale, alla quale solamente si 
sarebbe tenuto di renderne conto. — Ma ggli preferisce, 
di entrare egli stesso sulla materia, rispettando da nna 
parte i nobili motivi, che hanno servito di base alla No- 
ta, e perchè dall'altra parto non vuole passare sotto si- 
lonzio un giudizio inesatto, cho un governo unico si per- 
mette di pronunciare. olficialmente sulla sua maniera 
di agire. 

Sì, Signore Ministro, i diritti del infortunio sono sa- 
cri ma non meno sacri sono i doveri del infelice profu- 
go contro il suo ospite. - Vostra Eccellenza ha veduto 
bene, di non toccare quest ultima parte. Permettete al 
Consiglio nazionale Elvetico , di di.cutere la questiuno 
sotto duc punti di vista, e di chiarire con alcune paro- 
le il conteguo della Svizzera contro i fugiaschi italiani, 
e viceversa di quest'ultima contro la prima. 

Siccome Vostra Eccellenza riconosce il contegno usa» 
to prima della Svizzera contro i fugiaschi, così parlia- 
mo solomente dei tempi prossimo passati. - Durante tutta 
la gucira, tanta funesta all’ indipendenza italtana, delle 
grandi masse di fuggiaschi italiani hanno invaso la Sviz- 
cera Nun solamente questi che per tutto trovano un li- 
bero asilo, ma si formavano qua c là dei convitati Sviz= 
zeri, per soccorrere i poveri, mostre melti Cei ricchi 
Lombardi, i quali trovavano egualmente un asilo, ver- 
‘gognosamente non s' interessavano punto per la disgra- 
zia dei loro compatrioti. - Naturalmente la più gran parte 
di questi fuggiaschi si rendevano nel Cantone Ticino , e 
formavano lì il loro soggiorno. - Se il loro contegno fosse 
stato tale. come era d'obligo, ancora adesso c per sem- 
pre potrebbero restare nel Cantone Ticino, - Però riguar- 
do il loru contegno, il quale altamente compromettera 
la neutralità Svizzera, non sarebbe stati punto intmano, 
di allontanargli intieramente dalla Svizzera. - Ma questo 
non si è faito, Ja misura adottata dal alta sutorità fe- 
derale, si limita solamente, di non tollerare più i fug- 
giaschi nei due Cantoni Im trofi, ma tutto il resto della 
Svizzera gli olfre ancora uu aperto asilo. Per couseguene 
za il cousiglio Nazionale non può punto riconoscere, che 
coll adattare detta misura si abbia sorpassato il limito 
di una stretta e coscicuziosa neutralità ina é convinto, 
di essersi limitato solamente al più necessario e più in- 
dispensabile. ; 

E quale era il contegno dei fuggiaschi dì rim- 
petto a questo asilo non mai ricusato a nissuno ? Senza 
parlare di molte piccole collisioni, ai confini , d' insulti 
fatti ad autorità c soldati svizzeri, il consiglio federale 
sì limita solamente di ricondurre a vostra Eccellenza due 
fatti più ellagranti. - L'uno e il predare con inganno, e 
arme nascoste, un vapore il quale era destinato ad un 
servizio pacifico. e che tuttora, in seguito di quel ave- 
nimento non è stato reso ancora al suo libero tralico, - 
L'altro è l'invasione a mano armata nella Valle Intelvi, 
eseguito durante la presenza dei Commissari federali, e 
delle truppo svizzere nel Cantone Ticino, a dispetto di 
tutti gli ordini emanati, e le precauzioni prese. - Que- 
sti fatti sono eclatanti, e provano altameute e ad evi> 
denza, che i fuggiaschi italiani hanno abusalo di una ma- 
niera ingrata l'asilo svizzero. 

Dobbiamo ancora ricordarvi le conseguenze che ri- 
sultavano per la Svizzera di tale contegno dei fuggia- 
schi, - Per malto tempa, ed a danno immenso della in- 
dustria e del commercio, qualunque cammunicazione col- 
la Lambardìa è stata interrotta, molte centinaja di Cit- 


tadini Soldati Svizzeri hanno dovuto abandonare fami- 
glia e mestiere, e passare lo alpi nella stagione rigida, 
per prestare un penoso servizio di frontiere, e fa cassa 
federale dovette corrispondere con delle somme enorme, 

Eczo, Signor Ministro, fa riconosceaza, che la Sviz- 
zera ospite ha raccolta dai fuggiaschi italiani, che lei de- 
gua della sua particolare protezione, 


Non ostante delle molte e triste esperienze che la 
Svizzera ha gia fatto riauardo a fugiaschi politici, con. 
tinuerà come por il passato, di accordare ai perseguita 
ti ed infelici un sicuro asilo; ma sotto indispensabile 
condizione, che i fugiaschi sul sacro territorio dell'asilo 
si mantengono franquilli, ed il Consiglio federale sorve- 
glierà con tutta l'energia, onde queste condizioni siano 
eseguite. - La Svizzera non vuole servire di stromento 
ai stati di assolutismo, ma nemmeno a revaluzioni estere. 


H Consiglio federale non può fare a meno, di ricor 
daro a vostra Eccellenza.la Nota dei 13 novembre 1848, 
rimessa allora dal Inviato Piemontese presso la Svizze- 
ra, nella quale il governo piemontese esprime il suo rin- 
crescimento, che dei Repubblicani Lombardi ultimamen- 
te; e ciò daila Svizzera abbiano intrapreso un movi- 
mento insurrezionale nella Valtellina, e fe cattive con. 
seguenze di tali apparizioni, aggiungendo: 

« Il sottoscritto (Sig: di Mignon) ha ricevuto l'ordine 
dal suo governo , di diriggere l'atterrazione del governo 
federa'e su quest’ oggetto, non dubitanifo, che l'alta auto- 
rità federale prenderà tutto quelle misure, acciucchè ta- 
le intrapresa, co la menzionata non si possono più rin- 
novare dal territorio Svizzero, - Il Governo piemontese 
conta tanto di più sull'assistenza dell'autorità federale, 
per prevenire il loro sviluppo sul territorio svizzero, 
per quanto tali attentati men fanno che nuocere alla cau- 
sa italiana, cd all'interesse della Svizzera istessa. 

Così parlava allora il governo piemontese. Già prima 
di questa Nota il Direttorio, bene ponlerando il dovero 
e l'interes:e della patria, ha preso l'unica sicura misura, 
d'impediro delle intrapreso armate, drecretando l'allon= 
tanamento dei fuggiaschi dai Cantoni limitrofi. Da poi 
sono scorsi 2 mes!, ed il governo piemontese , i movi» 
monti dei fuggiaschi lombardì , vieue ora ad esprimere 
la sua amara disapprovazione contro il solo internamento, 

Il Consiglio Nazionale Elvet'eo non può conecpire lo 
due Note dei 12 nov. e 13 gennaro, e metterle in ac- 
cordo, ma spiega un tale fonomeno solamente nel cam- 
biamento di persone e di principii.. - Ma so in altri stati 
del'o opinioni vacillano, dei partiti si alzano e cascano, 
dei ministeri cambiano, tutto questo da nissun motivo 
alla Svizzora, di farsi spingore fuori del sentiero, che il 
dovere, l'amore, ed if Benessere dei suvi cittadini gli 
prescrivano. - La sua politica deve formarsela da se, il 
fondamento della quale deve essoro uguale giustizia 
per tutti. 

Il Consiglio Nazionale Elretivo non dubita, che Vo- 
stra Eccelienza , approzzando tutte queste circostanze, 
vorrà formare un altro giudizio, c profitta di que» 
st'occasione, per assicurarla etc, ceto. 

li 31 gennaro 1849. 
lufamia ! 1! 
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Ore 9 di sera, — Anche la giornata d'oggi è pas- 
sata ranquillamente. Un piccolo ammutinamento di po- 
chi soldati, traviati da perfide una infruttuose meur, 
venne hentosto seduto dalla presenza di due membri 
del Governo provvisorio, i cittadini Montanelli e Guer- 
razzi, i quali con poche parole giunsero a ricondyrio i 
traviati nella via dell'ordine e del dovere, 

Non lieve compenso a questo piccolo disordine fu 
per noi l'indirizzo di tutta l'ufficialità della nostra guar- 
nigione, la quale protestava solennemente contro ogni 
tentativo di reazione e si offeriva in appoggio al Gu- 
verno provvisorio: non meno che l'affratellamento della 
milizia col popolo che insieme percorrevano le vie della 
città fra grida e canti festosi. 

Nel nostro popolo regna lo spirito migliore e tutti 
si affrettano a rispondere all'appello del Governo, che 
chiamava i cittadini ad inscriversi nei ruoli aperti per 
il servizio interno della città, per guarentire l'ordine a 
la quieto pubblica della Capitale, Parecchio migliaja di 
persone si fecero inscrivere fino da questoggi iu quel 
ruoli e fra questi figurano soprattutto i nostri bravi 
popolani. 

Mirabile fa lo zelo dispiegato dallo valotose Guar- 
die Municipali, dalle Guardie Nagionali e dalla Legione 
della emigrazione Lombarda, le quali cou un servizio 
atteuto ed istancabile, si sono già resi benemeriti della 
Patria. 

Questa sera una nuova legione di Romani stà or» 
ganizzaudosi per olferire i suoi servigi al Governo, An» 


che il Circolo del popolo stà ordinandosi in legione ar- 
mata, per mettersi a disposizione delle autorità. 

Dalle Provivcio ci giungono novo rassicuranti, Gl' 
fndirizzi d'alesione al Governo provvisorio concorrono 
da ogni parte. 

An questo punto il popolo percorre le vio della città 
facendo dovunque echeggiare le grida di Viva il Go- 
verno Provvisorio Viva la Repubblica. Italiana! 

H Telegrafo annunzia l'arrivo di una Legione Li- 
yorne se che muove per da Capitale con treno ed arti- 
glicria. Una folla di popolo corre ad incontrarla per ac- 
coglierla fra gli evviva e la csultanza universale, 

A mezza nolte. 

Allo ore 9 1/2 giangeva da Livorno un treno straor- 
dinario con la legione livornese. composta di Guardia 
Municipale, Bersagl eri, Nucilieri, a a Artiglieri Nazionali, 
in tutto circa 609 uomini con alcuni pezzi di cannone. 
Una grande moltitud ne di popolo con torce 0 fpandicre 
era andata 28 incontrarla, e la scortava fungo le vio 
dalla Gittà in mezzo a fragorosi applausi ced evviva a 
Livorno, Firenze, al Gurone provvisorio, ed alla Re- 
pubblica Italiana. 

La Leg one Livorae-c idifitindo in bell'ordine in mezzo 
a due vic di popolo, faceva bellissima mostra di sè po 
contegro nobile c marziale de’suoi componenti. Dopo 
aver traversato le principali vie della Città, che veni- 
Vano spontaneamente illuminate, la legione si arrestava 
nel cosveuto di Santo Spirito destinatole per quartiere. 

HH Monitore Toscano di questa sera cogliene nella 
ga te officiale 

1. 


H Goervcino Provvisorio Toscano. 


Considerando, 


Che la forma del Governo della Toscana come par- 
te d'italia dovrà essere stabilita dalla Cestituento Ita 
liana; 

Che frattanto la Toscana non può fare a meno di 
una Assembler Legislativa che rappresenti veramente il 
Passo, 

Ha decretato e decreta: 

1. Il Consiglio Genera'e ed il Senato sono aboliti. 

2. I poteri jegislativi sono concentrati in una gola 
Assembica composta di Rappresentanti del Popolo eletti 
col sulfragio universale diretto, 0 nel Governo Provvi- 
sorio, 

3 La proposta delle Leggi spetta all'Assemblea lo: 
gislativa ed al Ministero. 

La sanzione c la promulgazione al Governo Provyi- 
sorio. 

4 L'Assemblea sarà compgsta di centoventi Rap- 
preseutanti distribuiti per Compartimesti in ragione di 
popolazione. 

5. Le elezioni si faranno per Comuni, lo scrutinio 
per Compartimenti. 

6. Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti sono i 
Deputati di ciascun Compartimento, 

7. Gli cligibili dovranno avere venticinque anni 
compiti — gli elettori ventuno, 

8. Non potraano essere efettori nè cligihili le donne, 
gl'interdetti, i forestieri, î condannati a pene oltrepas- 

santi la compeieaza dei Tribunali di Prima Istanza o a 
qualunque pena per falsità, furti ed altri congeneri de- 
litti contro la proprietà. 

9. LAssembica è convocata pel 15 warzo mil'eutto- 
centoquaranianove, 

410. Colla maggior sollecitadine sarà prescatato all' 
Assemblea il progetto di Legge per l'attuazione della 
Costituente Italiana. 

11. Il Bijnistro Segretario di Stato fl Bipartimento 
dello Interno è incaricato della esecuzione del presente 
Decreto. 

Dato in Firenze dal Palazzo di Residenza del Go- 
verno Provvisorio li 10 febbraio 1849. 

Presidente del Governo provvisorio Toscano 
Y. D. Gpennazzi 
Il Ministro Sogretario di Stato 
pel SERIO dell'Interno 
F. C. Mangiocem, 


31 Governo Provvisorio Tescano 


Considerando di quanta utilità riuscir possa per la 
Italia lo stringere coi Governi di Roma e di Venezia 
una alleanza offensiva e difensiva, diretta allo scopo 
santissimo di tutelare colla unificazione delle forzo ar- 
mate la incolnmità della Patria comune; 

Considerando esser nesessario incaricare delle ne- 
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goziazioni relative due Cittad'ai che si distinguano per 
pregevoli qualità © per devozione alla causa Italiana; 

Ia decretato e decreta: 

Art. 1. Sono nominati Saviati Straondinarj della 
Toscana, 

Presso il Geverao delfa Repulblica Romana il Cit- 
tadino Professore Atto Vannucci; 

Presso il Governo Provvisorio di Venezia, il Citta- 
dino Carlo Fenzi. 

Art. 2. Ciascuno di questi Inviati godrà l'annuo ap- 
puntamento di Lire cinquemila. 

Art. 3 Il Ministro Segretario di Stato gel Digarti- 
mento degli Affari Esteri è incaricato della esecuzione 
del presente Decreto. 

Dato in lirenze dalla Residenza del Governo prov- 
visorio questo dì undici febbraio 1849, 

F. D. Guennazzi. 
Presidente del Governo Provvisorio di Toscana, 
fl Ministro Se)retario di Stato 
pel Dipartimento degli Affari esteri 
Antonio Manmuccnt. 
Governo Prosvisorio Toscano 

Considerando che è debito di un Governo giusto 
provvedere nel miglior modo che le sue forze consen- 
tono a que'citia linj i quali per eccesso di età o per 
croniche mafattie sono inabiti al lavoro. 

Cansiderando che molti di quegli edifizj che fino ad 
ora cran destinati al fusso e al faste possono cssere 
cousacrati al sollievo della paete più infelice del popolo. 

Ha decretato e decreta; 

Ast. 1. E'stabilito uno Spedale pee gl’ invalidi. 

Art. 2. H Palazzo della Crocetta è destinato a que- 
st'uso, 

A:t. 3, Il Misistro Segretario di Stato pel Dipar- 
timento della pubblica Istruzione e Beneficenza è inca- 
ricato della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li ugdici febbr;o 1819. 

F. B. Gurnnazzi. 
Presidente del Governo provvisorio di Toscana. 
Il Blinistro Segretario di Sluto 
pel Dipartimento della pubolica Istruzione e Beneficenza 
F. FrancH. 

— Il Governo Proviisurio di Toscana ha ricono- 
sciuto il Sig. Avwocato Federico Pescantini como loca- 
ricato speciale pel Governo della Repubblica Romana, 

( Mon. Fosc. ) 
AI SIGG. MEMBRI 
Del Governo Provrisorio Toscano 
l'rotesta 

L'Ordine, la Patria e la Guerra dell'Indipendenza 
essendo fa divisa di tutti gli Ulliciali Toscaui, quelli 
della Milizia stauziata in Firenze protestano altamente 
pel loro onore in faccia alla Toscana cd all Italia tutta, 
che i loro sentimenti non concordano nullamente con 
quelli espressi questa mattina da una parte dei loro 
sottoposti aì Signori Membri del Governo Provvisorio, 
c pregano il Governo suddetto a reudere di pubblica 
ragione la presente dichiarazione, 

Firenze dalla Fortezza S. Giovanni 
Febbrajo 1849, 

Il Ten. Colonnello Pozzi Comandante i Mi itari 
Volontari in nome aucora di tutti gli Ufliziali addetti 
al Corpo medesimo. 

Der il Maggiore Comandante sl Reggimento d'Ar- 
tiglieria assenie per servizio, cd in nome di tutti gli 
Uffiziali del Reggimento 

FEDERICO MANCINI Capitany 

Il Ten. Colonnello Baldini in nome ancora di tutti 

gli Uffiziali del 4. Reggimento di Linea. 


Battista li 11 


PANRZIA 5 febbraio. 

Sembra che 1° Austriaco creda imminente la ripresa 
delle ostilità, “giacchè questa mattina un ordine improv- 
viso faceva partire di qui diciotto carri carichi di quei 
soldati, cui la mallerma salute non permetterehbe di eu- 
trare pel mumento ju campagna. Il generale spedì pure 
a Casalmaggiore una quantità di casse e bauli accompa- 
gnati da un suo aiutante; contenevano forse effetti per- 
sonali ; ciò farebbe credere che sia prossima la partene 
za di questa guarnigione. 


— 


PIACENZA , 
Li viene trasmesso da questa città il documento che 
segue; 
2 Il tenente maresciallo conto di Thurn, comandan= 


fe il quarto corpo d’armata i. cp. austriaco, gorerna- 
i tore militare a Piacenza, 


A ica 


» Nell' intendimento di smentine la falsa voco pro- 
palata , che il gorerno militare abbia iutenzion di lav 
una leva in questa città, 0 di procedere contro quelli 
che prestarono servizio militare al governo passato , if 
che fu creduto al puuto d' indurre diversi giovani ad 
abbandonare le foro case, ed a fuggire al di fuori del 
raggio delia lurtezza , 

« Fa noto: 


« Cho questa notizia , sparsa malignamente , è af- 
fatto priva d'ogni fondamento. 
» Piacenza , il 21 gennaio 1849. 
u Tuunn. » 
( Corrispondenza particolare dell' Upiuione ) 


M$4g.svo 5 febbralo, 

La seguente circolare fu dai commessari distrettuali 
diretta a tutte le deputazione comunali, ? 
Alla depulazione comunale di. wu 
del distro’ dive. 

Per corrispondere ad urgentissimi ordini militari co- 
municati colla delegazione ordinaria del 20 andante, nun. 
16, P. R. P. si deve iavitaro codesta deputazione a tea- 
smettere un elenco degli individai assenti all'estero sen- 
za degalo passaporto e cho possedano per 10|in. è più 
lire annue di reddito, aggiungendovi particolare anno- 
tazione a quelli individui che dopo £' asnistia pubblica» 
ta il 20 settembre p. po sonosi cesi colpevoli di sone 
di alto tradimento , 0 vi hanno con qualsiasi mo4zo 0 
materiale è intellettuale cooperato. 

Sarà poi anche (rasmesso un elenco separato di que- 
gli individui appartenenti a questa provincia , i quali 
sebbene non assenti all'estero pure hanno proso parte al 
movimento rivofuzionariv contuo il leggittimo governo , 
accompegnando con quegli schiarimenti che per avyen- 
tura fussero necessarii. 

Che se individui compresi nella detta lista siccomo 
assenti all'estero col tratto successivo ne facessero rilote 
no, dovranno essi di caso in caso essere notificati. 

Dall'I. R. delegazione provinciale viene raccoman- 
data tutta l'attività, attenzione cd esattezza nella cor- 
rispondente evasione , per cui s' invita codesta deputa- 
zione a fornire lo notizie superiormente chiesto cav Lut- 
ta sollecitudine precisamente , non più tardi del giorno 
31 corrente mese a scanso di dispiacevoli conseguenze. 

23 pennaio 1319. 

L'IL R. commisstine distrettuale. 

Io creduto bene di trascriversi 18 rota di cui so- 
pra, sebbene mi si voglia far credere che tutto ciò cho 
riguarda la tassa di gnerra e dei sequestri gia stato ane 
nullato per decreto ministeriale. 

Jeri sera la notizia era tanto sparsa e la si dava per 
positiva e con tali dettagli da ritenezia quasi ufficiale, 

devi comparvero iu Mlavo da 15 a 20 panduri 0 
strviani , e furono subito presentati a Radetzky ; sono 
acstli dai pantaloni fino al turbaote di raso ciemini, @ 
fanno sfoggio di pistole e jatogan alla cintura , la fiso- 
nomia è sinisffa ce truce quale si conviene a Baderzky 
a cui dicesi siano destinati per guardia di onore, alcur 
ni credono poi che questi 15 0 20 uomini non sieuo ché 
un Agati di due battaglioni. 

Sapete che e è di nuovo ? Ora l'Austria avrà puro 
un corpo di volontari: fumbardo-veneti da spedire contro 
gli ungheresi, ed ceco come: fu spedito ordine alle de- 
iegazioni che nei giorni 29, 30 c 34 gennaio sì pro- 
cedesse all'arresto di totti gli individui precettati stati 
inquisiti altre volte 0 di mal odore; fra parentesi e clau- 
dite, poi era detto che dovevansi comprendere anche 
quelli che avsan presa parte precipua nella rivoluzione 
del marzo, e massime nelle 3 giornate. In questi gior- 
pi si procedette agli arrosti a domicilio! si ispezionaro- 
no le taverne , gli acquavitai; si fece uta caccia a ra» 
strello , iu cui rimasero accalappiati parecchi individui 
d'ogni condizione. Condoitili poscia in castello se ne fe» 
ce la scelta: pochi lasciaronsi in libertà , gli altri ver- 
ranno spediti in Ungheria come volontari, presso a por 
co come furono arruolazi i volontari vienuesi. 

Lettero venute da Padova accertano che tutto è pre» 
parato par un a-salto a Venezia , e che sono raccolti 

a Mestre 20m. uomini, e che oggi è il giorno dosti- 
nato a dar principio ; l'esito lp speriamo a noi favore* 
volo come lo è stafo negli ultimi attacchi. 

— Sono arrivate varie ceutinaia di Serviani, vesti. 
ti in costume iyrto, che si trovarono preseati all’ as 
sedio di Vienna, 

Dicesi ghe serviranno come guardie d' onere di Rav 
detaky. - 

Una grande mortalità si è insinuata nell'esercito : 
tutti i giorni si diradano fe file dei nostri inni 
e gli ospedali rigurgitano d' iufermi, 
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È noto il mercato vilissimo che la Dicta Elvetica fa 
{ dei liberi suoi figli. 

Colla scusa di inviarli a Napoli, si trattengono in 
Como , scercitandoli al maneggio delle armi, poscia 11: 
vestitili dell’ assisa austriaca , si mandano nelle furtez- 
ze a guarnizione. 

Maledetti coloro , che così vilmente promuovono il 
mercato dei popoli ! 

( Corrispond del Popolo sovrano, ) 


VENEZIA 8 febbrazo. 
IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 


Per collocare utilmeuto gli ufficiali e sotto- uffìciali 
soprannumerarii, cho non formano parte dei corpi già 
organizaati , e per offrire una iniziativa nella cartiora 
delle armi alla gioventù agiata e studiosa. 

Decreta : 

1. Viene formata una Coorte di veliti, per ora com- 
posta di due Centurie di cento veliti per cadauna , ol- 
tre gli uffiziali e sotto-uffizioli , e questo potranno in 
seguito aumentarsi fino a quattro. 

2. Saranno ammessi in tale Coorte , semprechè ab- 
biano lo condizioni fisiche necessarie , e l'etò non mi- 
nore di 16 anni nè maggiore di trenta, cd una condot- 
ta irreprensibile : 

a) i giovani d'ogni parte d° Îtalia in grado di 
re al Governo una garanzia sufficiente di potorsi 
paggiare c mantenere del proprio; 

6) gli studenti delle Università e dei Licei ; 

c) tutti quelli dei corpi così detti universitarii, che 
militato hanno finora nella guerra della indipendenza i- 
taliana ; 

d) i sotto-ufficiali sopranummerarii dei corpì di 
Linca ; 

S. Ogni milite della detta categoria 4 ( che provve- 
der deve da sè all''abbigliamento personale ) riceverà 
però dallo stato armi e bulletteria. 

Quelli delle categorie 5 e c, o'tre l'uniforme e l'ar- 
mamento, percepiranno lo stipendio nella misura di cor- 
renti L. 1: 50 al giorno, compreso il pane. 

A. Gli ufliciali e sotto-ufficiali sono ammessi a copri- 
re la carica relativa al grado immediatamente inferiore 
a quello, di cui sono attualmente insigniti. 

H trattamento degli ufficiali e sotto-ufliciali è sem- 
pre corrispondente al grado che occupano nell’ armata , 
salvo le norme in corso finchè durino le attuali stret- 
tezze dell' erario. 

5. Il servigio della Coorte sarà eguale e promiscuo 
con quello del resto dell'armata di terra. 

6. Gli ufficiali, sotto-ufficiali e veliti, finchè riman- 
gono acquartierati in Venezia , dovranno, quando non 
siano in servizio , frequentare la scuola militare e spe- 
cialmente le lezioni di tattica , di fortificazione e dise- 
gno ; pella quale loro istruzione sarà altrimenti prov- 
veduto, al'orchè si trasferirà il corpo fuori di Venezia, 

7. L'uniforme verrà stabilito con ispeciale ordinan- 
za in analogia a quello addottato per la fanteria del- 
l'armata , rispetto ai colori cd ai distintivi dei gradi. 

8. L' arrolamento è obbligatorio finchè dura la guer- 
ra presente. 

9. Pella unione , e residenza del corpo è destinato il 
palazzo Mocenico Casa vecchia N. 3328. rossa, S. Sa- 
muele, dove si procederà tosto all'organizzazione , a 
cura delle divisioni I. U. del dipartimento della guerra. 

Venezia 3 febbraio 1849. 

Munîne 
Graziani. 
Cavedulis, 


offri- 
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STATI ESTERI 
FRACIA 


PARIGI 3 /ebbrajo. -- Nella seduta dell’assemblca na- 
zionale d'oggi si discusse la proposizione della messa 
in accusa del ministero e dell inchiesta. 

S'impegnò la discussione dietro la lettura del rap- 
porto presentato dal sig. Baze in nome del comitato 
di giustizia, conchiudendo per il rifiuto della domanda 
della messa in accusa; indi venne il rapporto sulla 
questione d'inchiesta. 

La commissione alla maggioranza di 8 voti contro 
7, respingeva la proposizione. ll signor Perreè ascese 
fase crac ta DL Sg RP > PRE + + 


enti 


alla tribuna per attaccaro il min'sicro sopra un certo 
articolo stampato nel giornale de Muine et Loire, 0- 
manante dallo stesso ministero, nel quale isi scorge 
neli'attual governo, l'idea di cambiamento di governo, 
di colpo di stato ecc. ecs. ed indi dopo una tempe- 
stosissima discussione propone il seguente ordino del 
giorno: 

« L'Assemblea dichiarando che le tendenze del mi- 
nistero le sembrano creare dei pericoli per la Ro- 
pubblica, passa all'ordine del giorno. « 

Il siguor Coralli propone un ordine del giorno 
puro e seinplice, nello spirito di conciliazione; ma pro- 
cedutosi allo serutinio secreto, il medesimo venne re- 
spiato da 407 voti contro 387, Maggioranza contro 
il ministero 20 voti. 

Leggesi nel .Monitew:: 

1 ministri si sonv riuniti all'Elise e Nazionale in 
seguito della seduta. Venne deciso che runarebbero al 
loro posto, e persevererebbero nella missione cho loro 
fu contidata. 
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COSTREUENTE ROMANA 
Tornata del 14 Febbraio, 


Alle Ore Undici e mezza si apro la seduta 

Si dà lettura al Proccssu-Verbale della Seduta prece- 
dente e s'approva senza rilievi 

Si fa l'appello nomiva!e cd i Rapprescotanti presen- 
ti sono 114 che suce ssivamente si vumentano a 140. - 

IL Presidente da lettura di una lettera del Cittadino 
Montecchi, che dichiara non poter esercitare l'incarico di 
questore attese le occupazioni gravi che derivano dal suo 
Oilicio nel Comitato e e «tivo 

L'As.cmbica ammette la rinuncia 

Il Presidente dopo di arere interpellato 1° Assemblea 
fa passare alla formaziune delle schede - 

È proclamato Questore in luogo del cittadino Mon. 
tecchi il cittadino Guconi - 

Il Presidente fa lettura di duc lettere di rinunzia alla 
qualifica di Rappresentante del Cittadino Prof. A, lasqua'e 
Do Rossi, e del Sig. Curzio Corboli - 

Le rinuncie vengonu ammesse. 

Quindi a regola di ammetterle dopo lunga discussio- 
no è adottata la seguente legge a maggiorità considerovolo. 

1. Ugai rappresentante avrà dritto rinunciare, e l'As- 
semblea non potrà ricusare la sua adesione, 

2. Le rinuncia non sarà vaila delinitivamente fino 
che l'Assemblea noa l'abbia} promalgata, 

3. L'Assemblea non ritarderà di dare la sua adesio- 
ne oltre 3 giorni dopo che avrà regolarmente avuto 
comunicazione della rinuncia medesima, e ciò per esau- 
rire i mezzi olliciosi verso il rappresentante che ri- 
nuncia, 

Il Conte Piinciani Segretario della Commissione in- 
caricata dell esame de’ vari progetti leggo il rapporto 
sulla convocazione della Costituente Haliana in Roma 
pel 10 Marzo. 

La Commissione aderisce a tale Atto, ma propone 
si fissi il giorno 15 sembraudole il 10 troppo breve 
termine, 

Sorgono discussioni riguardo questo importante ar- 
gomento. Chi sostiene che la convocazione sia indispen- 
sub.le, chi inopportuna, chi pericolosa per le gelosie, che 
si desterebbero nella Penisola. 

Audmnot. Chiede che si dia la vera significazione alla 
Costitueate Italiana Poichè v'è chi credo che debba occu- 
parsi dei rapporti internazionali, chi che debba occupar- 
si di un principio di Nazionalità. 

Pranctini Dichiara che la Repubblica è inaugurata 
sulle basi della Costituente Halana, e che deve nudrire 
sentimenti non di Muaicipalismo ma emineatemente Na- 
zionali. i 

Agostini. Va riflettere cho non dobbiamo noi eccitare 
una propaganda, che lo sp'rito dei Popoli deve compren- 
dere che fa Repubblica Romana fà implicitamente ap- 
pello a tutti i popoli per la professione di un sacro 
principio, 

È in voto che per ora non abbiasi a {trattare mate- 
ria di così grave momento, nè fissare un giorno deter- 
minato alla convocazione della desiderata Costituente 
Ialiana, 

Il Rapporto della Commissione intorno a ciò è ri- 
mandato alle Sezioni mediante la stampa — a pieni voti. 

Anche il Rapporto relativo alla forma della adesione 


ni 


————————T_€1AA—_  __  » y_]_ 6___1—+—21121m>_m—_—_—_——_—__—__——È____m—__r+-+-m-+-  m mmm 2mzmz;e—_—_—_—_——_————_m__—_—__—_—_—_—_————_—_—_—m€—————_—m ——__————_—_—_—_—_———————————t 


mA 2 RAMI NI MATTEI A 


che debbono prestare tutti gli impiegati Civili alla Ne- 
pubilica; non che al giuramento da prestarsi dai Militari 
è rimandato alle Sezioni mediants la stampa a pieni voti, 

N Presidente ordina la lettura del Proggetto deposto 
jeri da Carpi sul banco della Presidenza relativo alla 
ricogniz'ono del Debito Pubblico. 

A rimata discussione ba seguito la lettera del Prog- 
getto di leggo trattandusi di materia de ivata , è grave, 
Arme!lini, Mariari, Audinot, Bonaparte, Manzoni, Ao- 
stini, Berretta oltre molti altri Rappresentanti sosten- 
noro la discussione fra quali specialmente e con molto 
senno il Rappres. Anay, 

L'Assemblea ad unanimità ha adottato il principio 
della ricogniziene pura e libera del Debito lubblico del 
Governo della Repubblica Itomana. ( Applausi fragorosi 
dalla tribuna ) 

Filopant — Propone cho l'Assembica da oggi in avan- 
ti riconosca la Guardia Civica col nome di Guardia Na- 
zionale. 

ll Presidente accompagna la proposta con energiche 
parole, e quindi manda a votì la proposizione, che vie- 
ne al unanimità ammessa. 

Esaurito l'ordine del giorno l'Assemblea è sciolta « So- 
no le 3, pomerid. 
TECTITI 


F.Cavco Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 
Ilmo, Sig. Direttore 
Caldarola 3 Vebbrajo 1849 

Nel N. 260 del suo accreditato Foglio, in data di Cal 
darula 27 scorso Gennàjo, veggo riportata una corrispon- 
denza nella quale, d scorrendosi della testè compiuta vo- 
tazione di questo Paese, si parla vantaggiosamente, e ta- 
cendo di ogni altro, troppo esclusivamente della mia per» 
sona. È per questo, che s: con tu ta la riconoscenza rin- 
grazio chi dettava questo scritto, io credo però corrermi 
l'obbligo, per amore del vero, di rettilicarlo in alcune sue 
parti, ed in a'tre aggiungervi ciò che in quello viene tac- 
ciuto. Si sappia or dunque che se io con ogni premura, 
come le attribuzioni della mia qualifica di Governatore m' 
imponevano, mi sono adoperato per tutto ciò che con- 
cerneva la votazione sudetta, ho però trovata la più at- 
tiva, spontanca © veramente italiana adesione in questa 
egregia Magistratura, ed Ufficialità Civica, non «che ope- 
rosisssima, per parte di un Comitato Elettorale, che an- 
tecedentemente alla votazione, scelto dal popolo 6 compo- 
sto di sci individui ed un Presidente, ha con vero zelo pa- 
trio, in unione afla Magistratura, sullodata, energicamen- 
te cooperato che regolare, e meno che pareva fosse pos- 
sibile, riuscisse la votazione medesima Tutte queste cir- 
costanze non ricordate nello scritto, riportato dal suo 
Foglio, parmi che comprovino abbastanza, che quì puro 
v'è spirito patrio ed italiano, e che perciò (mi sia lecito il 
dirlo) forse Ltoppo avventata fu la santenza di chi asseriva 
essere, guesto luogo di ogni luce muto. Null'altro rimanen- 
domi ad aggiungere, o rettificare intorno al più vostro su» 
nominato articolo, La prego, Sig. Direttore ad inserire 
la presente nel suo Giornale, e di ritenermi quale con 


distinta stima me le raffermo 
Umo, Dmo. Servo 
M. D. Monti 


L'Avvocato Carlo Armellini per la nuova convocazione 
de'Collegj Elettorali fa agli Elettori di Roma il seguente in- 
dirizzo. 

Se il Candidato che si propone, alle eminenti sue qua» 
lità aggiunge il voto dell'Armellini, come fà nel più splen- 
dido modo, noì abbiamo picna fiducia di veder questo de- 
gno Haliano veduto tra' Rappresentanti del Popolo all'As- 
semblca Nazionale. 

ELETTORI DI ROMA 

Consigliato dalla politica naturale dal publico interes- 
se ho ottato nella doppia mia clezione pel Collegio di Co- 
marca. Invito quindi anzi prego i Cittadini Elettori di Ro- 
ma che mi onorarono già de’loro primi voti, di che serbe» 
rò memoria eternamente riconoscente, a volerli in questa 
nuova elezione riportare sul C ttadino Michele Accursi. 
Nessuno meglio di me ha potuto apprezzare l'ominenti suo 
qualità di cuore d'ingegno di patriottismo. Onorandolo de' 
vostri suffragi, onorerete me di nuova prova di fiducia, 0 
darete all Assemblca un altro Rappresentante, degno di 
Voi e di lei. 

Roma fi febraio 1849 
CarLo ARMELLINI 
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VENERDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO 
sTATO 


Un anno sce. 750 


FUINI STATO 
Franco al confine, 


Un anno .sc. 40 40 


fer mesi. uv 3 89 Sei mesi. n 5 &a0 
Ire mes. n 2,00 Tre mesi. n 2 80 
Ly mese. n 70 Ua mese. » 40 


L'AssociazoRo si paga anticipata, 

Un foglio separato Barni chi cluque. 

A. HI Signori Associati di Rema che 
desiderano tprorna e recato al domicilio pa- 
Bleranno iu aumento di sasociazione ba i Bb 
ai int ne. 

PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alta direzione dell’ EPOCGA, 

STATO POMLLEICIO « Presso gii Ulici 
Postal. 

FIRENZE — Gabinetto Vieusseuz. 


rtantno  notuzi 0 Florg. 
GENOVA — Giovani Grondona 
NAPOLI — G. Nobile. K_ Uutresne, 


È 


‘ GIORNALE QUOTIDIANO 


ROMA 16 FEBBRARO 1349 


EPO 


NUM. 275 


AVVERTENZE 


La distribuzinas ha luogo alla Birorione 
doll EPOCA : Palazzo Buonaccorsi Via de 
Goarso N. 219. 

Pacch dottere a gruppi saranno davizti 
{franci}. 


A Nei gruppi Bi noterà il aume di chiglia» 
va 


N prezzo per gli annupzi semplici Hal, 20. 
Le dichiarazioni aggiuutuvi Bai 5 per ogul Li= 
nea, 


A 


Per lo inserzioni di Arlcoli da convenitag ; 


Lettere e manoscritti presentati alia DI- 
REZIONE nun Buranto iu CONO alcuno resti. 
ti 


Di tuttaciò che viena inserito  souo 1 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ad AN- 
AAA, von risponde i verun medv la DIRK= 
LIONE. 


N ROBELEBISOLISLSISILISPBISISNa 
La YIVA LA REPUBLICA ROMANA 
9) 


4 
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ROMA i5 FEBBRARO 


Noi facciam plauso al giornalismo liberale 
di Toscana, il quale fin dal giorno di parten- 
za del Graduca Leopoldo insistè presso il Go- 
verno provviserio perchè si unisse subitamen- 
te e indissolubilmente col Governo della Co- 
slituente di Roma. E questo fatto, se così vo- 
gliam chiamarlo , questo dritto se meglio inten- 
diamo di esprimerlo, era implicito nel manda- 
to consegnato dal popolo ai tre rappresentan 
ti del Governo provvisorio medesimo. Era il 
fatto dei fratelli, era il dritto delle varie fami- 
glie d'una sola nazione che intendono di asso- 
ciarsi e stringersi insieme. La natura e 1° or- 
dine dei legami risultava poi dal fatto delta 
nostra Repubblica, la quale una volta procla- 
mata dal Campidoglio che è il faro storico di 
tutta Italia, invitava a se le provincie sorelle 
a sorgere con quella fede, con quella virtù con 
cui essa sorse. 

Ogni indugio impertanto è funesto, c contra- 
rio allo spirito delle cose; ogni formalità {rop- 
po teoretica può recar pregiudizio allo scopo 
che Roma c Toscana si son proposto allo svol- 
gimento dell’ idea democratica. 

La ragione che militava per noi di comp. 
care gn Assemblea costitnente dello Stato af 
fia di deliberare sugli ordinamenti governati. 
vi, crediamo che in alcun modo non militi per 
la Toscana. 

Allora noi ci trovavamo soli in Italia in quel. 
la posizione eccezionale, avevamo alle spalle 
un principe fugitivo che ci scagliava contro 
nell anitema l'ira mercata della diplomazia; si 
trattava di dare il primo esempio di sovranità 
vera del popolo in Italia, sì trattava di fondare 
un edifizio che non era e non doveva essere 
unicamente per noi; si trattava di quì porre i 
principii fondamentali alla vita della nuova 
Ualia. 

Trovammo necessario che ad un'opera così 
grando, ad una opera così importante, ad un 
opera che dovrà essere delle generazioni e dei 
secoli convenisse con poteri indeterminati la 
rappresentanza intiera della nazione , cd ella 
arbitra dei suoi destini ella manifestasse le sue 
deliberazioni. 

Ora il gran passo è fatto, il gran piano 
dell’ avvenire è designato dalla mano della li- 
bertà, è pubblico, è solenne, è compiuto. ll'nu- 
cleo delle operazioni e delle speranze d'Italia, 
è la Repubblica di Roma, 


La Toscana in qual senso potrebbe ella a- 
dunare la sya Costituente? O a meglio dire co- 
sa potrebbe decidere quella Costituente, che 
nel fatto non sia già deciso? O ella seeglie il 
Governo di Roma per effettuare la sua unione, 
cd allora una parola, un atto fraterno non ba- 
sla nci momenti attuali di tanta vitalità ? 

O ella recede dalla Republica... e in qual 
modo tanto trionfo avrebbe ottenuto colà fl 
principio democratico ? 

No, non è possibile giammai. La Toscana 
è democratica, è republicana, c non da adesso. 
Lo è per tradizioni, lo è per sentimento. 

Coraggio uomini del potere! Tempo è d'u- 
niono e di concordia una. Affrettando la fusio- 
ne dei popoli delle due famiglie, voi affrette- 
rete ia Costituente Italiana e la querra. 

—_T_—_ttt=DUii-oqen—— 

15 Febbraio. — Seri alle ore 11 antim. adunaronsi 
le Sezioni dell'Assemblea Nazionale per discutere le gra- 
vi materiv loro affidate nella Tornata antecedente acciò 
ne diano li opportuni giudizi. 


Etco la nuova comlinazione ministeriale. 

Presidente del Consiglio de' Ministri, ce Ministro del- 
l'Istruzione pubblica - Avv. Carlo Emmanuele Afuazuielti. 

Ministro dell'Interno - Avy, Aurelio Saffi. 

Ministro dell'Estero - Carlo Ryscqui. 

Ministro di Guerra, e Marina - Lompco di Campello. 

Ministro de'Lavori Pubblici - Pietro Sterbint, 

Ministro di Grazia, e Giustizia - Gioou4g Lussarini, 

Ministro delle Finanze - fynazio Guiccioli, 


MINISTERO DELLA GUERRA E MARINA 
SEZIONE GENIO 
Circolare 
Sulla conservazione e manutenzione degli edifici militari. 


Molti e continui danni accadono negli Stabilimenti 
Militari per incuria e dolo de’ soldati, per poca sorveglian- 
23 ai medesimi, e per le variazioni , che i Capi de Co: pi 
arbitrariamente si permettono di farvi eseguire, permu- 
tando cioè gli ambienti da un uso all'altre oltre alla multi» 
tudjac d'inlissi e mobili che vanno smarriti , Glultocid a 
Brave pregiudizio dell'Erario Governativo, e talvalta 
eziandio con danno dei fabbricati. 

Ad evitare un tanto inconveuiente, il Ministero del 
la Guerra e e Marina stima pportuno di prescrivere 
quanto segue: 

Sarà cura del Comando del Corpo del Genio ordinare 
a totti gli Uiliciali Direttori e Sotto-Direttori da esso di- 
pendenti, che senza frapporre dilazione alcuna, ciascuna 
nel rispettivo Circondario dia la regolare consegna ai var] 
Carpi di tutti gli Stabilimenti Militari compresi nel cir- 
condario stesso, sulle norme degli stati e module, che ap- 
positamente verrauno stabilite dal prefato Comando Gl'in- 
tendenti dello Divisioni Militari, o loro rappresentanti , 


duvranna intervenire a quest'atto, che verrà redatto in 
quadruplice copia, una delle quali verrà rimessa dal mo- 
desimo funzionario al Ministero della Guerra. 

I Comandanti delle tre Divisiani Mil:tari prenderanno 
fe opportune d spos zioni per destinare uno è più Sotto. Uf- 
ficigli Casermieri por ogni Piazza, in corrispondenza al 
numero delle Caserme contennie in quelle, Il trattamento 
di essi sarà corrispondente al dopuio soldo del grado che 
ora ricuoprano ; e verrà soldisfatto dall'Amministrazione 
del Reggimento Veterani, i di eni Sotto-Ufli.iali verranno 
a preferenza scelti da quei degli altri Corpi. 

Dovere del Casermicre sara d' invigilare giornalmen- 
te, e colla miggiore diligenza tutti gli ambienti delle Ca- 
serme, prendere esatta nota dei danni che vi accadono, ri- 
mettendola immediatamente e per ciascun favoro al Co- 
mando del Corpo che vi a'foggia , colla distinta delle de- 
gradazioni avvenute per dolo o incuria de' soldati, ate'ò i 
respettivi consigli di Amministrazione possano gravare a 
carico dei medesimi la spesa del restauro , distintamente 
da quella che sarà devoluta al Governo. Copia di tali noto 
dovrà il Casermiere inviarla contestualmente al funzio- 
nario Economico, che dovrà invigiare la esecuzione del 
risarcimento a carico di chi si conviene. 

Lo stesso Casermiere doyrà essere presente alla con- 
segna e riegnsegna dei Locali, ritenendo a sè una copia 
de'lo stato, ove di mano in mano anderà notando, nella 
finca dello osservazioni, tutti gli aumenti d' infissi ed 
a'tre variazioni che possono aver luogo durante la per- 
manenza dei Corpi, per poi averne ragione nella ricon- 
segna coll'appoggio delle ricevute. 

Liascug Comando di Corpo nel firmare la consegna 
de locali dove assumere la responsabilità di ciò che rice- 
ve; e quindi nel renderne la riconsegna (a causa di 
trasferimento o movimento di truppa) ad altro Coman- 
dante; dovrà rispondere di tutte le mancanze che vi si 
rinyenissero. A_talo riconsegna che potrà essere presa 
dal Casermiera nei luoghi eve mancasse la presenza del- 
l Unicialo del Genio, dovrà sempre intervenire l' Inten- 
dente, e suo rapprescalante, come parte fiscale del Mi- 
nistero. Nè valga al Corpo consegnante, onde csimersi 
dalla riconsegna, la scusa del movimento istantanco dal- 
la Piazza ave risiede, mertre in questo caso lascierà un' 
Ulliciale incaricato di tale operazione. £veguifa la ricon- 
segni al nuovo Corpo che giunge, ne verrà parimente dal 
l'Entendente della Divisione rimesso un esemplare al Mie 
nigtero della Guerra per conoscerne le variazioni accadute. 

Sarà poi cura del funzionario legale di sorvegliare 
accuratamente il Casermiere per l'esatto adempimento 
di quanto venne di sopra prescritto, essendo esso fun- 
zionario responvabile verso il Ministero di tutte quelle 
degradazioni che potessero attribuirsi ad incuria del Ca- 
sermiere. 

A rimuovere finalmente ogni dubbio per parte dei 
Corpi si prescrive a questi, di ricevere in consegna i 
locali nello stato in cui presentemente si trovano, ab+ 
benchè questo non fasse il più perfetto ; giacchè da qui 
innanzi, oltre la pronta esecuzione dei lavori di ordi» 
naria manutenzieno allidati al Cansiglio di Amuunistra- 
zione, si procederà di mano in mana (per non gravare 
di troppo sul momento | Erario) all esecuzione dei la= 
vori di riparazione, per ridurre cesì i locali ncl più pere 
festo stato possibile. : 
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Queste disposizioni «i diramano agl' Tntendenti e 
Comandanti Divisionarj, al Comando del Genio, e a tutti 
5 Comandanti dei Corpi ande ciascuno no dia cognizione 
a'vispettivi subalterni, ed ognuno di questi, nella parte 
cho Jo riguarda, all'esatte adempimento. 1 Comandanti 
della Divisioni poi daranno discarico al Ministero del 
pumero e degl Individui che avranno destinato in ogni 
piazza al divisato Ullicio di Casermiere, avvertendo che 
Ja acelta cada sopra soggetti onesti ed idonei, oude ri 
portarne la corrispondente approvazione, a 

Li 8 Fehhraja 1849. 

Il Ministero CameELLo 


rn 
REPURBLICA ROMANA 
ORDINANZA 
Sul Regolamenta in vigore par la fabbricazione 
dei panni dello Stato 
1) Ministro del Commercio, Bello Artî, Industria 
e Agricoltura. 

Ponderato che la Notilicaziona dei 21 Agosto 1835 
del cessato Tesorierato tendente a rendore migliori i tes= 
suti di lana 0 a dar favore all'agricoltura e alla pasto= 
rizia non abhia conseguito interamente il Gino, pel quar 
Je venne pubblicata. 

Vista l'utilità , che deriva a un Gaverno bene or- 
dinato dal favorire quoste industrio ; intanto che il Mj- 
nistro poue tutta la cupa nol trovare quei madi , che 
siano più acconci a farle prosperare, avendo avverti» 
to che in particolare fa paca chiarezza, colla qualo è 
espresso l' Art, 3. della prefata Notificazione , è stata la 
causa che pel passato sia stata pagata dall erario una 
riguardevole somma annua!o in premio della sola quan= 
già dei tossuti di lana con discapito degli onesti fabbri- 
vatorj senza ottenore il vantaggio di renderne più huo» 
pa la qualità. 

Inerendo allo spirito della stessa Notificazione, che 
enunciando le varie portate dei panni, ha voluto inten- 
dero con ciù di rimunerarne la più bella e più scelta 
tessitura. 

Udito il Consiglio dei Ministri , ricevuta l' approva- 
gione del Comifato esccutivo. 

Ordina 

Cho a cominciare dalla pubblicazione della presen- 
te Ordinanza non saranno più ammessi al conseguimen- 
to del premio dj quantità se non quci panni, che a se- 
conda della classe, in cul sono annoverati negli Arti- 
coli 3. e 4. della Notificazione sudetta , si riconosce- 
ranno, di buon lanaggio , di solido ed invariabile colo- 
re, hen gualcati , cimati ed apparecchiati a perfezione. 
Le altezze poi ne dorranno essere regolate in guisa, 
che il panne resti compatto, assia abbia quella cartina, 
cho lo rendo perfetta. 

I panni a spina e saio in ottanta sono considerati 
solo nella terza e quarta classe , a norma delle qualie 
tà delle lane; gli spinati doppi o di tutta altezza lavo- 
rati come diagonali , saranno considerati nella prima o 
seconda classo , a norma pure delle qualità delle lane, 

Per la qual cosa in ogni ufficio di revisione dei 
drappi, o dove manchino, nella residenza doi Gonfalo- 
nieri , o dei priori, si terranno i campioni delle varie 
classi de panni , pe' quali si richiedo il promia, e que» 
sti campioni, che saranno inviati dal Ministro, saran- 
nio cambiati ogni anna, e forniti dalle fabbriche dello 
Stato ; saranno di grandezza di mezza canna circa, € 
ggni falbricatore non potrà conseguire il promio se non 
uguagli perfettamente nel suo tessuto la qualità del cam- 
pione 3 restan.lo però in facoltà dei concorrenti di da- 
ye al drappo quol calore , cho vorranno. Tali campioni 
gi terpanno pure nol Minj.iero del Cammercia, 

Qgai fabbricatore oltro il Jibro che dee tenere, a 
forma del $. 2 dell Articolo G, della prefata Notifica» 
| gione, sarà in ohbligo di avero presso di se un regi- 
siro dei drappi che consegna per tessere , colla indica- 
gione del nume 6 cagnomo del tessitore , 0 del locale 
ove questi tiene il tela 0; cd qgni tessitore dovrà a- 
vere un libretto ove sia registrato il drappo col nume- 
ro corrispondonte al libra del fabbricatoro, 6 trovan- 

{ dusi irregolarità in questi registri, sarà ricusato il premia, 

I drappi pei quali si domanda il premio dovranna 

| prosentarsi al bollo per la vorilica ultimati di ogni la» 
varazione , e soppressati almeno una volta, 

Ogni panna avrà il merca del fabbricatore, il nu- 
mero progressivo della paccotta dol tessuto altre quella 
dello sue portate , e ciò sia esoguito in ambi i lati del- 
la testate, allinchè nel tagliare la mostra resti incluso 
tanto su questa, quanto sulla paccotta il nome, it nu 

i moro cda portata del drappo. 


I L’EPOCA 


Nell ufficio di revisione, o presani Gonfafonieri 0 
i Priori, ogni fabbricatore avrà la sua fi'za separata del- 
fa mostra, che si taglia dal panno, affiachè sieno pron- 
(e ad ogni richiesta dol Miaistra. 
È proibito a qualunque  fabbeicatore di fare due 
testate in quelle paccotte, che ogli assoggetta al premio. 
Ii Ministro farà esoguire altre verifiche altre le or+ 
dinario, ds impiegati , @ periti di arte di sua scelta. 
Resta in particolare richiamato alla stretta osservan» 
za l'art 4. della citata Nutificazione, nel quale si prescri» 
ve cho non possano concorrere al premio quei panni , 
che sfano ordinati appositamonte dal governo, o direlta- 
mente, o indireftamente. 
Roma dal Ministero del commercio li 14 Fehb. 1849. 
Il Ministro 
P. STERRINI 


CONNESSIONE PROVVISORIA MUNICIPALE 
DI ROMA 
Cittadini 

Quando la Patria vi chiamò ad esercitare gl’'impro- 
scrittibili vostri diritti como all'adempiere ad un santo 
dovere eleggendo can libero voto chi liberameate vi 
rapproscutasse all'Assemblea Nazionale, un avanzo di fa- 
zione decrepita collo sforzy dollanelito estremo (ulto si 
tentava per attraversarne la via. Ma forti della vostra 
coscenza, col sentimento di un giusto disprozzo, voi di- 
gnitosamente passasto innanzi; Je larve del dispotismo 
disparvero; il trionfo fu vostro. 

Guardate alla Sovrana Assembloa! Guardate come in 
un punto ha già vendicato lo offesa di dieci secoli) La 
1 gge del Vangelo, leggo di amore e di Libertà, fu pro» 
clamata dal Campidoglio, Questo è stato il volero di 
Dio, questa è stata l'opera del Popolo. 

Ora gran parte degli uomini eletti da Voi ad assi- 
dersi in questa Assemblea furono pure cercati d'altro 
provinge, e ne accettarono lonorevole mandato. Così ri- 
fulge il merito, così viene Jodata la scelta, Carlo Armel- 
linìî, Giuseppe Galletti, Pietro Sterbini, Pompeo di Cam- 
pello, Livio Mariani, Giuseppo Gabussi, Carlo Bonapar- 
to, hanno lasciato in Roma luogo a nuova elegigne. Per 
questo il giorno 18 del mese corrente i Collegi Eletto- 
rali saranno convocati; apparecchiatevi a darne i vo- 
stri sull'ragi. 

E Voi certo non manchereto all'appello. Con isplen- 
didissima prova Voi già aveto insegnato all'Italia l’e- 
sercizio della vera sovranità, e già parte d'Italia ne ha 
seguita il nobile esempio. Tornate dunque all'arringo: 
compite la vostra Rappresentanza e a quegli eletti cho 
ora ne mancano saranno altri sostituiti degni di loro, 
degni di Voi. 

Dal Campidoglio li 14 Febbrajo 1849. 

Per la Commissione 
IL Presidente 
CURZIO CORBOLI 
I Sogrotar] 
Antonio Fabj 
Leopoldo Fabri 


CIRCOLO UNIVERSITARIO. DEMOCRATICO 
pi Rologna 


PROGRAMMA 


Quanda agni uomo educato alla scuola del Liberalis- 
mo sente il desideria ed il bisogno di operare a prò del- 
la Patria; quanda ogni ordine di cittadini si stringe in 
associazioni; quando asunque s' instituiscono Circoli, ed 
in ogni angolo d'Italia sinnalza solcanemente il grido 
dell'Unione, la Scalaresca Bolagnese, cunscia dol dovere 
che ha ogni uomo di migliorare la condizione di quelli 
cui è legata con sacrosanti rapporti, apre un Circolo, con 
cho si propone di proteggere tutti gl'interessi cho più da 
vicino le possono importare, e di cooperare alla propaga- 
zione doi principi democratici. In esso Circolo la Scala- 
resca, por pracacciarsi il maggior beno, intende al mi- 
glioramontodelle Istituzioni scicatifiche, letterario, dali'arti 
helle; cd a conservere illosi i propri diritti; 0 così can- 
servandoli, mira al docora, alla dignità cd all'onore della 
Studiosa Gioventù Il nascente Circo'a Universitario, aspi- 
rando al trionfo dell'Italiana Democrazia, favorisce al Po- 
pola, e sovviene ai bisogni dolla Patria comuno, rischia- 
rando la strada di un rapido pragresso negli ordini po- 
litici; striugo un pubblico ed eterno nodo di alloanza 0 
di unione con le consorelle Università e con tutti i Cir- 
colì dell'Italii, onde, conspirate fo forze morali, attenere 
uuità di pensiero e di azione, Ed augarazdosi che le sue 


parole abbiano a trovar eco ovunque si vuole la libertà è 
la possanza della Nazione, inalbera la Bandiera della civil- 
tà, dell'unione, e dell'equità stampando su di essa a lette» 
re d'oro 
VIVA LA DEMOGRAZIA 
Dolle Salo del Circolo suddetto 1849. 
LA DIBEZIONE 

FILOPANTI Prof. QUIRICO Presid.. CARINI Dott. GIULIO 

Vice Presidente, 

Consiglieri 

Ballelli Marco - Sarti Ermocrate - Fellini Abb. Rodolfo 
Brunetti Nicola » Fedelini Lucio - Conti Camilio Mazzoc» 
chi Milziade 

Cassiere Foresti Lodovico Economo Mamini Domenico 

Segretari Giacchieri Stanislao - Malagola Biagio 
eat sr TE 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 

Corrono nuove voci riguardo una rivoluzione , che 
sarchbo scoppiata in Napoli. Noi non abbiamo su di ciò 
alcuna certezza, ma le nostre  cortispondenzo dicono cs- 
sere giunte le cose a tale estremità, che non possono du- 
rare minimamente. Eludendosi la vigilanza della Polizia 
sì sano introdotte nella città molte armi, che hanno re- 
so esultanto il coraggio dei cittadini. 

1 fogli Napolitani spirano lutto patrio e fanno pre» 
sentiro imminenti sciagure. Iddio faccia sl cho la eman» 
cipaziono di Napoli sia terza fra la repubblicana ven- 
tura di Roma, e Virenze. 

— € ED) GIA 

Losgiamo nella Gazzetta Piemontese, 

Chi ha veduto una volta eseguire su qualche sol- 
date dell'esercito austriaco la pena dei giri di verghe, 
sa che nulla di più barbaro può immaginarsi: e cho 
questa peni spessa si rivolse in una morte esacerbata, 
Tale pena continua in vigore nelle infelici truppe del- 
l'Austria, cd il generale Welden la infligge con inuma» 
na ferocia, come rilevasi dalla sua istessa dichiarazio- 
ne in data 39 genn. inscritta nel foglio di Vienna del 
1. corronte. Il granatiere Giuseppe Dner, p. o., ha su» 
bito Ja pena di dieci giri sotto i colpi di trecento sol- 
dati armati di verghe. Con queste flagellazioni e collo 
continue fucilazioni in ogni parte dei torritorii occu» 
pati da eserciti austriaci, alcuni brutali condottieri di 
truppe si vendicano dell'onta che agli occhi di tutto il 
mondo incivilito li aggrava, e del terrore che gli agita 
del ritrovarsi esecrati dalle popolazioni frementi în 0- 
gni parto dello Stato. Questi masnadieri con tali pene 
calpostana i decreti d'amnistia dell'imperatore, le pro- 
messo di benevolcaza e di umanità fatte da essi mede=» 
simi nelle capitolazioni e nel proclami,le decisioni del- 
la Dieta che abolisce fe pene corporali e la pena capi» 
tale, la voce dell'intiera Europa che abborre fe vanda- 
liche crudeltà della passata e della presento dominazio» 
ne austriaca. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 12 Febbraro are ‘2 pom, 
REPUBBLICA ROMANA. 


Bolognesi ! 

La Romana Repubblica è proclamata. Finalmente an 
che di fatto più non siamo cha di Dio e di noi me» 
desimi, 

I Rappresentanti del Popolo hanno compresa 0 sod- 
disfatto il pubblico diritto e il pubblico voto. 

Docretando la Repubblica hanno determinato lay 
venire dello Stato e della Nazione, 

Noi festeggeremo oggi il grande avvenimento col sa- 
luto di 101 colpi di cannone, colla pubblica esultanza, @ 
colla generale illuminazione dei pubblici e privati odificii. 

Nè in questa circostanza ho a raccomandare a Voi, 
Popolazione magnanima , di mantenorvi degna dell'am- 
mirazione d'Europa. Sento unicamente H dovere di at= 
testarvi la mia più viva riconoscenza per la fiducia di 
cui s) generosamente mi onorato e che sola mi dà co- 
raggio a sostenere, almono iutorinalmento, il doppio in 
carico destinatomi dal Governo Repubblicano coll’ affi- 
darmi altre il reggimento della Città e Provincla, il co» 
mando ancora della 8a Divisione Militare. 

Cittadini! Siamo Repubblicani, ma Ropubblicani dav= 
vero; col sevoro costume, e eol guerriera potto degli avi, 
Consacriamo questo giorno alla sulcnnità del fondamen- 
tale Atto che ci restituisce il dono di Dio; il dano d'ess 
sore liberi. Ma cousacriamo d*ora innanzi intera fa vita 
a meritarlo colla virtà, e a conservarlo colla forza del» 
l'ordine, dell'unione o dell''armi, 

Guerra al vizio e ai despoti. Giusti e gagliardi sq= 


rento spirito e sanguo colla C'ttà dei Scipioni. Con lei 
facendo uni Repubblica valorasa e onorata potremo fare 
un'Italia, e la faremot 

Bologna 12 febbraio 1849. 

I Preside 
P. Benmi Picuar Ten. Colonn. 

— Teri sera Cu allisso tra noi il Decreto della Co- 
stituente che proclama la nuova Repubblica Romana, 
giunto a mezzo di straordinaria staffetta. — Tosto ven- 
nero abfiassati gli stemmi Pontificali nei diversi pubblici 
Stabilimenti, e nei palagi che ne avevano privilegio. 

Oggi, a norma del surriferito Proclama suonano a 
festa le pubbliche campane, ce sul meriggio 101 colpi di 
cannone annunziano anche ai lontani fa proclamazione 
della nuova Repubblica, decretata in Roma dai Rappre- 
sentanti del popolo. — La città è tranquiflissima, e serba 
quel nobile contegno, che in ogni circostanza distinse la 
syuisita educazione dei Bolognesi. 


FIRENZE 13 Febbraro. 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


Nell' accogliere con fraterna gioia l' Indirizzo perve- 
nutogli dall'Emigrazione italiana, e la generosa offerta di 
concorrere colle sue forze atla difesa della nostra libertà; 

Decreta : 

L' Emigrazione italiana qui dimorante è autorizzata 
a cosituirsi ed agire militarmonte. Essa dipenderà dal 
Ministero dello Interno che è incaricato della esecu- 
zione del presente Decreto. 

Dato in Firenze, li dodici febbraio 1849, 

Presidente del Governo Provvisorio Toscano 
F. D. Guerrazzi 
Il Ministro Segretario di Stato 
pe! Dipartimento dell Interno 
Y. C. Marmocchi. 


ore 3 pom. — In questo punto ci giunge da Em- 
poli la notizia che tutto sia rientrato nell'ordine, 

La popolazione preceduta dalla handa e dalfe ban- 
dicre muoveva festosa incontro al Generale D'Apice e 
alle truppe che egli conduceva seco da Firenze, 


GENOVA febbraro. 


Sappiamo da sicura corrispondenza che fino dal 19 
corrente leggevausi allissi per la Città di Genova varj 
avvisi al popolo per invitarlo a riunivsi in piazza e fa- 
re ana grandiosa e decisiva dimostrazione onde otte- 
vere ad ogni custo la Costituente nel senso in cui lhan- 
no proclamata Roma e Toscana. Attendiamo con an- 
zietà il resultato di tale dimostrazione. 


BIRESCIA 5 febbraio, 


< + + +» Da un mio amico, reduce or ora da Verc- 
na istessa, risulterebbg fortificarsi enormemente ta li- 
nea del Mincio e dell'Adige, elevarsi dei forti avanza. 
ti, delle barricate di muro ed ogni altro genere  so- 
migliante di difese secondo la strategia, ma le truppe 
non essere in quei diatorni tanto numerose, avanzarsi 
esse sul Veneto, indi piegare a presidiare verso la li- 
nea del Po. 

Il discorso della corona di costì, piacque, consolò 
ed chbe il merito di mettere il buon umore in tatte le 
città La protesta di Gioberti ai gabinetti d Europa per 
il martirio austriaco di cui son vittima le nostre pro- 
vincie, è molto piaciuto, ma vi è omesso una circo. 
stanza, èd è che si lavora indefessamente dagli austria- 
ci a smantellare la Rocca d'Anfu, e con qual diritto? 

Qui la truppa non ammonta a 2,000 uomini, però 
alla spicciolata si aspettano, dal 6 al 17, altri 2,800 


nomini circa, parte del reggimento arciduca Lodovico e 


parte di Stiriaai, 

Fa fugilato ieri un certo Ronchi di Zerle, d'anni 
24 il'più gagliardo e più buon giovine della terra; gli 
fu trovato un Îucile nella sua cassa di biancheria. 


—_ 


TORINO 


$, M. con decreto del 6 febbraio 1849 ha clevato 
alla carica di vice-ammiraglio il contrammiraglio cava» 
Jier Albini, comandante la regia squadra nell'Adriatico. 

— La Camera dei Deputati neli'adunanza del 9 feb. 
elesse a pre-Presidente Lorenzo Pareto con voti 57 so+ 
pra 110, ed a Vicc-Presidenti Tunico con voti 66 De- 
pretis con voti 61. Gli eletti furono salutati dagli ap- 
plausi della Camera, 


L’EPOCA 


MANTOVA 


Sustisente 1 Febbrato. - Gli austriaci, ora che ci | 
hanno spogliato di tutte le sostanze, vogliono fare del 
Lombardo-Vensto un cimitero. Nei nostri paesi ogni not- 
te si arrestano a trentino gli uomini dai 18 a 40 anti, 
e si cacciano subito fra i soldati. Tutti fuggono, e non 
avremo più braccia per lavorare le nostre campagne. 
Intanto le tasse continuano, e ci vuole una doppia cn- 
trata per pagare i soli pesi governativi e comunali, 

(La Bigen. Ital.) 


STATI ESTERI 
GERMANIA 


Vienna 5 Febbraro. — Anche i fogli ufficiali non 
fanno più un mistero dell'estrema agitazione della Ca» 
pitale, e dell'esacerbazione dei cittadini contro i militari 
e di questi contro quelli. Uno scoppio sembra imminen- 
te. Anche nella notte del 4 al 5 fu tirato sopra ua gra- 
natiere. La sera del 4 furono arrestate nel pieno teatro 
due persone per discorsi rivoluzionarj. 

I ministri residenti quì, e particolarmente il mini- 
stro di giustizia Bach sono occupatissimi. Alla frontiera 
Ungaro-galliziana fu arrestata una cassa con 80,000 fio- 
rini in argento e 10,000 ducati in oro destinati a fo- 
mentare fa rivoluzione. 1 prigionieri fatti alla fortezza 
Leopold-Stadt in numero di 1185 comuni cen 46 ufì- 
ciali sono arrivati quì: 300 uomini del reggimento Cce- 
copieri Infanteria che si trovavano nella fortezza come 
disertori, quantunque in grande mivorità, ricusarouo 
qualunque Capitolazione, Onore a questi bravi! 

Iornbostl già ministro di Commercio è stato eletto 
deputato a Francoforte. Austria si affretta di completare 
il suo numero di rappresentanti all' Asscuwblca Nazionale 
germanica. Troppo tardit 

Gli imperiali sono rientrati in Szolnok. Non v'è nulla 
d' importante dall' Ungheria. 


SITA TRI NERE N OE 


FrascoroRTE 6 Febbraro. — Il decreto contro l’espor- 
tazione di cavalli è soppresso. 

— Buosen sta per partire per Londra al Congresso 
mediatore fra la Danimarca ed i Ducati. La istruzi ne 
del Potere Centrale è questa : Indipendenza dello Sleswig 
in unione inseparabile con il Holstein. 


SVIZZERA 


Lugano 9 febbrajo. -- Riproduciamo un tratto del 
bel discorso pronunciato in oggi dal sig. Avv. Michele 
Pedrazzini, eletto presidente del Gran Consiglio: 

La sorte dell'armi non ancera fu propizia di trionfo 
a un popolo generoso ed infelice, a cui per identità di 
costumi, di linguaggio e di cìelo ci collegano i più dol- 


ci vivissimi sentimenti. Quando le belle terro di Lom- 


bardia, nuovamente cadute sotto il giogo dello stranie- 
ro, a torme gittavano fuori del seno i loro abitatori, 
nui accogliemmo i fuggenti sui nostri lidi con la pietà 
che infonde una si grande sventura, con l'amoro che 
insegna lo spirito di fratellanza, con la dignitosa reve- 
renza che deve una libera nazione ad uomini per desi- 
derio d'indipendenza dal loro nido esultanti. 

lo non farò ceuno delle lamentevoli vicende, che a 
cagione di questo beniguo procedere coi profughi ita- 
liani ne sovvennera improvvise: tacerò le iuique rap- 
presaglie del governo militare di Lombardia, e la de- 
testabile vendetta toltane dal medesime coutro il nostro 
cantone: nè giova cle io vi rimembri la calata delle 
iruppe federali, i consigli e fe misure prese dal cossato 
Direttorio, e per ultimo il decreto dell'Assembtea Fe- 
derale, suî diritto d'asifo, c la severità inespligabile con 
cui vuolsi applicato, i 

Ul Ticino ha piegato la fronte  venerando il voto 
della maggioranza legale e nel decreto che sanzionava 
la sua condanna accettò un mandato d’obbedienza pe- 
noso, ma sacro, 

In si amare contingenze non potova sfuggire alle 
nostre menti la considerazione che noi avevamo una 
patria, alla quale siamo tenuti in parte del dono di no- 
stra libertà e indipendenza, una patria di cni importa 
dividere la fortuna si prospera che avversa, una patria 
che non in altro ci offese se non nell'aver creduto ad 
uomini animati da iugiuste prevenzioni, una patria cui 
già facemmo largo sacrilicio dei nostri vantaggi finan- 
ziarli, e per la quale occorreudo siamo pronti di versa- 
re fino all'ultima stilla del nostro sangue, 
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Ma non però la Svizzera, questa nostra patria tan- 
to pretende da noi, che ci ueghi di aggiungere e scla- 
mare ad alta voce: 

Yinchè la virtù sulla terca mon sarà un nome vano, 
ce di ottima fra le virtù avrà fode l'ospitalità. bene a 
ragione il Ticino potrà consolarsi della caritatevole @- 
pera sua verso ciò che vi ha di più sauto uel mondo, 
l'infortunio, 


— 


Pubblichiamo la seguento legge decretata dalla Com 
missione prevvisoria di Governo fino dal 2. febbraio cor- 
rente, 


RLGOLAMENTO 
PER 
MOBILIZZARE La GUARDIA. CIVICA 7 
TITOLO L 
Mobilizzazione della Guardia Civica per servizio 
di distaccamento. 
Sezione IL 
Del modo di chiamare i distaccamenti, 
e del loro servizio. 


Articolo 1. La Guardia Civica deve fornire distacca» 
menti nei seguenti casi. 

$. 1. Quando la Forza politica e la Linea non ha- 
stino al bisogno, la Guardia Civica deve fornire in di- 
staccamenti quef numero d'uomini che occorre per scor- 
tare da una Gittà all'altra i convogli di fondi o di ef- 
fetti appartenenti allo Stato, e per prestare mano for- 
te alla scorta degli accusati, dci condannati € di altri 
prigionieri. 

$. 2. Deve pure fornire distaccamenti in aiuto dello 
Comuni, dei distretti, e delle Provincie lim trofe dove 
l'ordine pubblico fosse minacciato e turbato da movi- 
meuti sediziosi , e dalle incursioni dì ladri, briganti ed 
altri malfattori. 

Articolo 2 Allorquando avverrà che si debba portar 
soccorso da un luogo alia tro per preservare e ristabi- 
lire l'ordine, e la pubblica tranquillità, li distaccamen- 
ti della Guardia Civica saranno requisiti dai Governa- 
tori locali, se trattasi di agire nei limiti territoriali def- 
la propria giurisdizione ; dai capi delle Provincie , se 
trattasi di operare dentro la Provincia. 

Quante volte faccia d' uopo agire al di là dei con- 
fini della propria Legazione o Delegazione , un'Ordinano 
za Ministeriale lo autorizzera. 

In caso di urgenza, e sulla domanda scritta dal Ca- 
po della Magistratura del luogo in pericolo, e dose non 
abbia residenza nè un Guvernatore , né un Vice-Gover- 
natore . i Gonfalonieri e Priori dele Comuni limitrofe, 
dove egualmente non risiedano Autorità governative, po- 
tranoo fornire uno è più distaccamenti della Guardia Ci- 
vica, cui si potra iugiungere di recarsi immediatomen- 
te sul punto minacciato; salvo a dar parte contempora- 
neamente all'autorità superiore del movimento esegui- 
to, e dei motivi clie lu determinarono. 

Nelle Comuni ove risiedono Governatori , o Vice-Go- 
vernatori appartiene esclusivamente a questi 0 ai loro 
supplenti quanto in loro mancanza si è attribuito a Gon» 
falonieri e Priori. 

lu tutti qudsti casi li distaccamenti della Guardia Ci- 
vica non cesseranno d'esser soggetti all' Autorità gover- 
nativa, e fe Autorità militari non ne prenderanno il 
comando senza ordine dell'Autorità Governativa medesima. 

Nel caso che la Guardia Civica mobilizzata avesse ad 
impregarsi nel servizio di piarza , si dovrà osservare 
quanto è prescritto dall’ art. 68, e 69 del regolamento 
per la Guardia Civica 30 luglio 1847. i 

Articolo 3. Quando la Guardia Civica è chiamata a 
fare un servizio di distaccamento, come nei casì preve- 
duti dagli articoli precedenti, nell'ordine di molilizza- 
zione verrà determinato il numero dei Militi che abbi. 
sognano. 

Articolo 4. Fatta la richiesta a forma dei precedenti 
articoli l''Antorità Governativa, e in sua mancanza il 
capo della Magistratura assistito dal Comandante della 
Guardia Civica di ciascun Comune , e dal Comandante 
di Battaglione di più comuni riunito, se l'urgenza lo per- 
mette, formerà li distaccamenti scoglicadoli fra gliudi- 
vidui iscritti sul ruolo del servizio ordinario, avverteu- 
do di preferire se è possibile i ceribi, ed i più giovani. 

Articolo 5. Quando i distaccamenti , della Guardia 
Civica s' allontaneranno dal loro Comane per più di ore 
12 verranno pareggiati nel soldo e nel trattamento al 
Corpo politico. i i ì 

Gli Ufficiali, e Sotto-Ufficiali avranno il soldo dei co- 
muni, non che il soprassoldo, godranno egualmente dei 
foraggi, purchè la toro marcia abbia luogo realmente a 
cavallo. 

Articolo 6 Li distaccamenti nell’ interno della Pro- 
vincia non potranno esser richiesti di servizio fuori del 
loro domicilio per più di dicci giorui dal Governatore, 
e per più di vonti dal capo della provincia. Ua Ordi- 
nanza Ministerialo potrà prolungare il tempo di questo 
servizio, 


Sezione Il. 


Della disciplina dei contingenti mobilizzati, 


Articolo 7, Allorchè in conformità degli articoli ane 
tecedenti la Guardia Civica dovrà fornire dei distacca» 
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menti per la conservazione dell'ordine interno le pene 
disciplinari sono stabil.te nel seguente modo. 


Per gli Ufficiali. 
4. Li semplici arrosti fino a dieci giorni. 
2. L'ammonizione con inserzione nell’ ordine del 
giorno. NERE 
3. Gli arresti di rigore fino a sei giorni. 
‘A, La prigione non più di tre giorni. 


Per i sotto-Uffictali, Caporali e Comuni. 


4. La consegna per dicci giorni al più 

2, L'ammonizione con inserzione nell'ordine del giorno. 

3. La prigione semplice fino a sei giorni. 

A, La prigione di rigore , ossia segreta è da uno a 
quattro giorni, i 

Articoli 8. Gli arresti di rigore , la prigione, e l'am- 
moniz one colla inserzione nell'ordine del giorno non pos- 
sono infl’g;ersì che dal capo del Corpo ; le altre pene 
potranno esserlo da qualunque Superiore al suo inferio- 
re; con che però debba darne conto nelle 21 ore, 0s- 
servando la dehita trafila : restando fermo quanto è pre- 
scritto nell'art, 104 del regolamento 30 Luglio 1847. La 

rivazione del grado per le cause annunziato negli ar- 

ticoli 101 e 10% del medesimo sarà pronunziata da un 
Consiglio di disciplina, secondochè viene stabilito alla se- 
zione prima, titolo VIL Per tutti li distaccamenti for- 
mati dalle Guardie del medesimo distretto non vi sarà 
che un sol Consiglio di disciplina. 

Articolo 8, Se un Milite Civico designato a far par- 
te d'un distaccamento ricuserà di ubbidiro all intimo, 0° 
abbandonerà il distaccamento senza autorizzazione, sarà 
tradotto innanzi al consiglio di disciplina, e punito cola 
prigionia che non potrà eccedere il mese; dove si tratti 
di un Ufliciale , hasso Ulllciale, e Caporale sarà inoltre 

rivato del suo grado. 

Articolo 10, Tutte le volte che i distaccamenti della 
Guardia Civica saranno mobilizzati in sussidio dell'eser- 
cito anderanno soggetti alla di-ciplina militare ed ai Tri- 
bunali Militari. C ò non ostante se un Milite Civico ri- 
cuserà ubbidire alla chiamata , la punizione non potrà 
eccedere sei mesi di prigionla. Nel caso poi che un Mi- 
lite abbandoni senza permesso il Corpo , la punizione 
potrà estendersi fino a tre anni di prigionia secondo la 
gravità del caso medesimo, 


TITOLO Il. 
Dei cor) i di Guardia Civica mobilizzata, 
in sussidio dell esercito. 
Sezione I. 
Claamata e servizio dei corpi mobilizzati. 


Articolo 11. La Guardia Civica è obbligata a forni- 
ro i suoi contingenti per la difesa delle fortezze , dello 
costo, e delle frontiere dello Stato come ausiliare del- 
l'armata attiva. La durata del servizio di questi con- 
tingenti , come ausiliari dell’ esercito , non potrà oltre- 
passare un'anno 

Articolo 12. Questi contingenti non potranna csse- 
ro presi sulla Guardia Civica che in virtà d'una legge 
speciale emanata legalmente dal Governo, ed in caso di 
urgenza a mezzo di un Ordinanza Ministeriale. 

Artico'o 18. L'atto in virtà del quale la Guardia Ci- 
vica è chiamata a fornire li contingenti pel servizio di 
guerra determinerà il numero degli uomini che si ri- 
chiedono. 

Sezione fl. 


Designazione degl'individui che devono concorrere 


alla formazione dei contingenti 


Articolo 14. In seguito della chiamata fatta in vir- 
tù d'una legge, o di un Ordinanza Ministeriale confor- 
memente all'art. 12, li contingenti della Guardia Ci- 
vica si comporranno, 

1. Doi militi che si presentano volontariamente , e 
che siano dal Consigliodi arruolamento travati idonei al 
servizio allivo, 

2. Di quegl'iudividui della Riserva i quali ìn segui- 
to di un'ordine diretto dell'Autorità Governativa, e se- 
condo il disposto dall’artic. 14. del regolamento 30 La- 
glio si offriranno come volontari , e che saranao simil- 
mente trovati idonei al servizio attivo. 

3. Se ciò non bastasse a completare il contingente ri- 
chiesto, un' apposita legge sarà emanata , se 1 argen- 
za e la gravita delle circostanze domandano di prove- 
dere a una designazione speciale. Decretata la legge gli 
uomini saranno destinati secondo l' ordine prescritto nel 
seguente articolo. 

Articolo 15. La scelta dei Militi per comporre i con- 
tingeoti verrà fatta dal Consiglio di arruolamento di cia- 
scun comune fra tutti gl' inscritti su i ruoli del servi- 
zio attivo e di riserva sull'ordine cho segue, 


1. Classe 

LÌ celibi 
Î 2. Classe 
Li vedovi senza figli, 
3. Classe 


Gli ammogliati senza figli. 
: 4. Classe 
Gli ammogliati con figli: 
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Esnurita la prima classe saronno chiamati quelli del- 
le classi successive, finchè sia formato il contingente. 

Articolo 16. Per la classe dei celibi quando essi non 
sinno tutti chiamati, li contingenti saranno ripartiti pro- 
porzionalmente al numero d' uomini appartenenti a cia- 
scun' anno dai 18 ai 40. anni. 

Iu ciascun’ anno la designazione sarà fatta secondo 
l'età. 

Dai 18 ai 2% anni li vedovi e gli ammogliati sa- 
ranno considerati come più anziani dei celibi di que- 
stanno. 

In tutte Te altre successive classi le chiamate saran- 
no sempre fatte principiando dai meno anziani lino al- 
l'età dei 40 anni, 

Articolo 17. Il primogenito d'orfani di padre, e ma- 
dre, e minori, il figlio unico , o il figlio maggiore, o 
in difetto di figli il nipote, o il maggiore dei nipoti di 
una donna attualmente vedova, di un padre cicco 0 in- 
valido o di un vecchio settuagenario, dovranno costitui- 
re fa quinta classe dopo l'esaurimento delle precedenti. 

I metodo sarà eguale a quanto fu' stabilito por gli 
individui delta seconda classe co successive. 

Articolo 18.1 reclami contro le designazioni fatte dal 
Consiglio di arruolamento saranno portati innanzi al Con- 
siglio di revisione.» 

Articolo 19. Non sono atti al servizio dei contingen- 
ti distaccati. 

1. Ki militi Civici che non avranno la statura fissa- 
ta dalla legge pel reclutamento dello Stato. 

2 Quetli che infermità comprovauti rendono inabi- 
li al servizio militare, 

Articolo 20. Dell'attitudine al servizio giudicherà un 
Consiglio di revisione , che dovrà riunirsi nel luogo ove 
si forma il battaglione 

Questo Consiglio sarà composto di sette membri cioè: 

Del Capo della provincia con facoltà di delegare in 
sua veco un consiltore 3 di tre membri del Consiglio di 
arruolamento scelti dal capo della provincia tra li mem. 
bri dei Consigli di arruolamento di quei comuni che con- 
correranno alla formazione del Battaglione ; dell' Ufficia- 
le Superiore destinato al comando di questo corpo; più 
di due capitani scelti a sorte nel battaglione stesso, 

Li consigli di revisione giudicheranno anche dei mo- 
tivi di esenzione relativi al numero dei ligli. 

Articolo 21, 3 Milite Civico destinato a far parte 
di un corpo o contingente distaccato potrà venire sup- 
plito da un individuo che abbia la cittadinanza nello Sta- 
to; ce un ctà non minore di 18 anui e non maggiore 
di 40 anni ; questo cambio però dovrà essere approva- 
to dal consiglio di revisione. 

Articolo 22. Se il cambio è chiamato a servire per 
suo proprio canto in un contingente della Guardia Ci- 
vica , il sostituito sarà tenuto a fornire un'altro, 0 a 
marciare. 

Articolo 23, 11 sostituito in caso di diserzione sarà 
responsabile del fatto del cambio. 

Articolo 24 Quando un milite civico scritto sul ruo- 
lo del servizio ordinario si sarà fatto sostituire in un 
contiugente mobilizzato , nan sara per questo sciolto dal- 
l'obbligo di concorrere al servizio ordinario della Guar-= 
dia Civica, 

Sezione II. 

Formazione, nomine agli impieghi ed amministrazione 

dei contingenti mobilizZati, 


Articolo 26. Li contingenti mobilizzati della Guar- 
dia Civica in forza degli articoli 11 e 12 saranno or- 
ganizzati per battaglioni o Legioni d' infanteria , 0 per 
Squadroni ; o compagne di altre armi. 

Articolo 27, Apposite Ordinanze Ministoriali deter- 
mineranno l'organizzazione dei Battaglioni ; Legioni , 
Squadroni e Compagnie ; il numero, it grado degli Uf- 
ficiali, la composizicue, e l'installazione dei Consigli di 
Amministrazione. 

Articolo 28. Nella prima organizzazione li Caporali , 
Sotto-Ufticiali, Sutto-Tenenti e Tencati saranno eletti dal- 
la Compagnia a maggioranza assoluta di voti, nondi- 
meno li Forieri , li Sargenti Maggiori, e i Marescialli 
Capi, saranno designati dui rispettivi Capitani ce nomi- 
nati dal Capo del Corpo ; gli aiutanti sot Ulliciali sa- 
ranno proposti da tutti i capitani del Corpo e scelti pa- 
rimonti dal Capo del Corpo stesso. Gli Ufticiali contabili, 
gli Aiutanti-Maggiori, li Capitani, e gli Ufliciali Supe- 
riori saranno di nomina del Governo. 

Articolo 29. Gli Utticiali Ja cui nomina è riservata 
al Governo potranno prendersi indistintamente dalla Guar- 
dia Civica , dall esercito o tra i Militari in ritiro. 

Articolo 30. Li contingenti della Guardia Civica mo- 
bilizzata in sussidio dell'esercito sono parilicati alla Li- 
nea per soldo e per le somministrazioni în natura. 

Gli Uticiali riceveranno lo stesso trattamento pre- 
scritto dall'art. 5 tit. 1 sez. 1. Nello sciogliersi dei cor- 
pi mobilizzati dopo il servizio di guerra e di un anno 
continuo nell’ interno sarà accordato il saldo di un me- 
se agli Ulliciali , Sutt' UMeiali e soldati. 

Articolo 31. Un' Ordinanza Ministeriale determine- 
rà le prime somministrazioni, le masse , o gli accossor 
rii di soldo. 

Articolo 32. Li Militi Civici, a cui accada d' esser 
feriti por diretta cagione di servizio interno, o di guer- 
ra, avranno diritto ai saccorsi , pensioni e ricompen- 
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zio; e se cadranno malati per diretta cagione di servi. 
zio avranno diritto oltre alla continuazione del soldo a 
quel compenso che sarà fissato pei militari infermi ne- 
gli ospedali o nel luogo, 0 prossimi al luogo dove l'in. 
fermo consuma il tempo della malattia, qualora non pre- 
feriscano di esser curati negli ospedali medesimi. 

Articolo 83. Sim'Imente, le famiglie dei Civici mor- 
ti in combattimento o per diretta cagione di servizio a- 
vranno diritto a soccorsi , pensioni e ricompense como 
stabilisce la Legge summentovata. i 

Articolo 94. Gli Ufficiali , Sotto-UMiciali , e Soldati, 
i quali godono di una pensione di ritiro , la cumuleran- 
no tanto che dura questo servizio con iljsoldo di atti. 
vità dei gradi rispettivi che avranno ottenuto nel con. 
tingonte deila Guardia Civica mobilizzata. 

Articolo 35. L' uniforme, le insegne e i distintivi 
pei contingenti Mobili non differiscono da quelli della 
Guardia Civica in servizio ordinario, a meno che VA 
torità competente non credesse necessaria qualche modi. 
ficazione suggerita dalla qualità del servizio. 

Il Governo somministrerà il vestiario d' inverno e di 
estate a tutti ì militi cho non. possono farlo a proprio 
spese, e lo terrà pronto nei magazzini di deposito, nei 
quali dovrà restituirlo il milite al suo ritorno, 

Roma li 30 Gennaio 1819. 
4 Minsstro dell'Interno 
C. ARMELLINI 


ONGANIZZAZIONE 
DEI CORPI SPECIALI 


DELLA GUARDIA CIVICA 


Per completare il Regolamento per la Guardia Ci. 
vica nello Stato Romano, oltre lo contemporanee dispo- 
sizioni relative alla mobilizzazione, si stab.liscono lo se- 
guenti norme generali por | istituzione in quel Corpo 
della Cavalleri, Artiglieria e Pompieri. 

Ogni luogo avrà poi il suo regolamento approvato 
dal Ministro dell'Interno , che fra tutti essi regolamen- 
ti si studierà di mantenere la maggiore uniformità per 
quanto fo consentiranno fe differenze di numero, di mez- 
zi, e di Inogo. 

Art. 1. Potrà formarsi una Guardia Civica a cavallo 
in tutti quei distretti, e Comtini dove venga giudicata 
utile al servizio, e dove siano almeno dieci militi ci. 
vici cho s' impegnino ad equipaggiarsi a proprie spese, 
ed a mantenere ognuno il suo cavallo 3 sempre però in 
relazione a quanto si dispone nel susseguente articolo 6. 

Art. 2 L'impianto sarà per squadroni e per suddi- 
visione di squadroni. 

Art. 3. In tutte le piazze di guerra, in tutti i di- 
stretti prossimi ai littoralj potranno essere formate com- 
pagnie o suddivisioni di compagnie di A-tigl eria. 

Isistendo già in Roma uno speciale regolamento del 
l'Artiglicria Civica, un Ordinanza ministeriale potrà pre- 
scrivere la formazione e l'armamento delle compaguio 
di civica della stessa arma per altre città dello Stato, 
con i regolamenti analoghi a quello di Roma, e con le 
variazioni che potessero essere richieste dalle particola» 
ri circostanze dei luaghi. 

Tale Ordinanza darà le norme per la organizzazio- 
ne, la riunione, e la ripartizione delle Compagnie. 

Art, 4. Gli artiglieri saranno scelti dal Consiglio di 
arruolamento tra li militi civici che si offriranno volon- 
tarii a tal servizio, e che riuniscano, per quanto è pos- 
sibile, lo qualità che si richiedono per essere ammes- 
si nei Corpi di Artiglieria. 

Art. 5 Devunque non esistono Corpi assoldati di Pom- 
pieri il consiglio di arruolamenta dovrà , per quanto si 
può , formare compagnie o suddivisioni di compagnie di 
Pompieri volontarii facenti parte della Guardia Civica. 
Nel comporle si avrà principalmente riguardo agli anti- 
chi UMiciali e sotto-Uftliciali del Genio militare agl’in- 
dividui appartenenti ai vari gradi del Genio civile, 0 
agli artigiani specialmente muratori , fabbri-ferrari , o 
falegnami. 

Art. G. Nessun corpo speciale potrà avere una or- 
ganizzazione d'un importanza eguale a quella della ri 
spettiva Guardia Civica dinfanteria. Se questa sarà com- 
posta d'un battaglione, quello non potrà essere che di 
una compagnia, se di una compagnia non potrà presen 
tare che una suddivisione ; se iufiae questa stessa Guar- 
dia sarà una suddivisione di compagnia, il Corpo spe- 
ciale non dovrà comporsi che di una frazione , inferio» 
re però per numero , o per graduale. 

Art. 7. Tutte le compagnie speciali o suddivisioni di 
queste , concorrerauno per arma, e secondo la lora for- 
za numerica , al servizio ordinario della Guardia Civi> 
ca quando li corpi speciali non siano chiamati al lcro ri» 
spettivo particolare servizio. 

Art. 8. Le stesse Compagnie di Pompieri e Canno- 
nieri volontarii mon saranno comprese nella formazione 
dei Battaglioni della Guardia Civita. Ciò non ostante es« 
sc dipenderanno , del pari cho gli squadroni o suddivi- 
sioni di Cavalleria , dalli comandi dei battaglioni , nel 
cui circondario sono cainprese, 0 dai cumaudi superio» 
ri, @ generali, dave questi esistano; 

Roma li 30 Gennajo 1849. 
Il Ministro dell'Interno 
C, ARMELLINI 


F. Caucc Gerente, 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


CORSO N, 219. 


SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
noci 

ROMA ELO FPUIRL STATO 
sTATO l’ranco al couline. 

Un sanno sc. 720 | Un anno . sc. £0 &0 
Sei mosi. no 3 RO | Sci modi. n» Bb A40 
Tre mesi. » 2 00 Yre mosi. n 2 80 
Do mese, n» 20 } Un mese. » 400 


L’Associazune si paga anticipata. 

Un foglio seperato fiaiocchi cinque 

N. HH. 1 Siguori Associati di Rama che 
deviderano ligiornaie recava] domicilio pa- 
fherauno in aumento di associazione DA i. &. 
ai mesa. 

PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO -- Presso gli Uffici 

Postali, 
FURENZE — Gabinetto Vieusseur. 


TORINO — Gianini © Fiore. 
GENOVA — Gievanni Grondona 
MAPOLI = G. Nobile. È Dufrewne, 
"la 
dA 
EECCAI\ 
1° 26, aL) k 
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ROMA 16 FEBBRARO 


Ii Governo di Napoli non potendo fare 
aperta guerra ai liberali d’ Italia, ricorre alle 
arti vili e scellerate dei governi corrompitori 
e corrotti. In altra serie di articoli noi abbia- 
mo dimostrato come egli e per la resistenza 
della Sicilia, e pei moti delle Calabrie, e pel 
fermento cupo e incessante di Napoli si trova 
nell’ assoluta impossibilità di portar le armi 
fratricide contro gl’ italiani, e sparger di san- 
gue le nostre contrade, come quelle che esso 
domina colla prepotenza e col terrore. In man- 
canza di forze maggiori egli ha inviato un c- 
missario di nota infamia, d° iniqua riputazione, 
un’ Anjou compilatore del Tempo giornale di 
Napoli prostituito al potere, e l° ha inviato nel- 
le nostre provincie affinchè coll’ oro, colla se- 
duzione , e con tutti i mezzi della tirannia ma- 
scherata compri il braccio della plebe ad una 
pronta reazione, e sollevi i paesi e le città l'u- 
na contro l'altra alla guerra civile. 

Nel mentre che tal notizia, pervenutaci da 
certissima fonte ci desta un fremito nell’ ani- 
ma di orrore verso quei mostri d'inferno che 
si chiamano Ministri del Governo di Napoli , 
nel mentre che sentiamo il dovere e come uo- 
mini c come cittadini di scagliare una nuova 
e tremenda maledizione contro 1 empio Bor- 
bone che ultimo: della sua razza siedo sul tro- 
no più contaminato della terra; abbiamo però 
anco il conforto di riflettere e di ben com- 
prendere come fatto vero che se i re ei ga- 
binetti dispotici, lan bisogno di adoperare que- 
sti vigliacchi strumenti, questi mezzi indiretti , 
essi vedono vacillargli sotto il piedi il terreno 
del potere, e mancargli al disonesto ardimen- 
to e braccia, e nervi , e vigore e tutto fuor- 
chè la scelleraggine del pensiero. 

Vedono che mal si attacca di fronte un 
popolo libero che si difende in nome dei suoi 
dritti, in nome dell’ eterna giustizia ; vedono 
che più forti di quel che non osino confessa- 
re sono le moltitudini democratiche, e che get- 
tando il dado apertamente alla battaglia essi 
andrebbero perduti. 

Per lo che in questo senso, e sotto questo 
rapporto gioiamo delle stolte ire impotenti del 
re di Napoli; e ci accendiamo l'animo a mag- 
gior coraggio, e a maggior persistenza. 

La nostra fede nelle popolazioni delle no- 
stre provincie non è così scarsa, nè così mal 
fondata da temere che | oro, 1 insidie, i Lra- 
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dimenti possano smoverle dai loro propositi , 
dal loro stato d° imperturbabi:e sicurezza nei 
principi, e di progresso del bene della libertà. 
Gli emissari del tiranno nelle Romagne e nelle 
Marche troveranno ben gli uomini che sapran 
riconoscerglii a prima vista, e pagarli di mone- 
ta condegna alla loro missione. Ah sì per Dio 
contro tali iniqui propagatori di servità e di di- 
scordia fraterna | ira popolare è il più giusto 
castigo sulla terra ! 

Aggiungeremo di più che il Governo deila 
Repubblica, veglia iu tal modo sui paesi tutti 
dello Stato non si moverà un sol passo dal fa- 
migerato d’ Anjou e suoi compagni di fellonia 
quanti ne abbia, senza che la forza pubblica 
arrresti i perturbatori, e gli consegai nelle ma- 
ni inesorabili della giustizia. 

Per ciò noi medesimi in nome di Dio e 
del popolo, in quei due sacrosanti nomi che 
sono oggi la nostra insegna, facciamo appello 
alle Guardie nazionali, alle arme dei Carabi 
nieri, e di Finanze, a quanti vestono la divisa 
della Patria, e quanti amano la Patria, a_vo- 
ler raddoppiare la vigilanza e le ispezioni pub- 
bliche. 
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Un avviso contenente ingiuriose minaccie contro i 
Sacerdoti provocava jer l'altro una nouticazione del Mi 
nistro di Polizia in cui ripruovando altamente tal atto 
manifestava opinione che provenisso da wostra mascherati 
nemico Egli noa erasi mal apposto. L'autore è stato sca- 
perto, c latto prigione. E un Sacerdote, che ascoltando 
le insinuazioni della Camarilla di Gaeta perde i precetti 
dell' Evaugelo , cd invece di essere agnello è Jena siti» 
bonda di sangue cittadino. 

Una Ictiera del Gen: Zucchi diretta a persona che 
gli è familiare avverto. rilrovarsi esso al governo di 
Poutecorro ove non è alcun pericolo di essere aggredito, 

L'espressioni di questo proteo nemico nostro della no- 
stra Libertà debbono riufrancare gli animi de' troppo ti 
inorosi, e farli certi che forse lungi dall'esser noi aggre- 
diti, altri paventano le nostre aggressioni. 


__ 


AVVISO IMPORTANTE 


Un tale d'Anjou redattore del Giornale il Tempo di 
Napoli è partito di là sotto falso nome con trenta a 
quaranta mila Ducati, e con fa missione di spargerli nel- 
le itomagne in Toscana, e Genoa per far nascere 
de' torbidi, c chi sa se quei di Toscana, prontamente re- 
pressi, non sieno stati eccitati dagl' intrighi di costui. 

Avviso ai patriotti di tutti i Paesi d'Italia perchè 
veglino per scoprire il seminatore di guerra civile, e ai 
giornali perchè riproduchino questa nota. 
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REPUBBLICA ROMANA 
MINISTERO DELLE FINANZE 
NOTIFICAZIONE 

In esecuzione del decreto del Comitato esecutivo del- 
la Repubblica Romana 12 andante saranno aperti ad in- 
cominciare dal giorno 17 corrente gli Ollicj di cambia- 
valute nei tre seguenti Inoghi della Città di Roma. 

A. Presidenza regionaria del Rione Colonna - Palaz= 
zo del Cinque a Monte Citorio. 

2. Presidenza regionaria del Rione Campitelli in 
piazza di Aracocli, 

3. Presidenza regionaria del Rione Trastevere in 
piazza di S. Apollonia. 

H cambio verrà effettuato per i boni del tesoro non 
maggiori di scudi venti o in moneta o in piccoli biglietti 
a valore nominale compresi i frutti e senza alcun agg 0, 
ed a comodo dei capi d'arte e mestieri presso i certili» 
cati delle loro rispettive Presidenze vegionarie, iu cou- 
formità degli articoli 2 e 3 del decreto suddetto. 

I suedetti Olfiej di cambia-valute resteranno aperti 
dallo ore divei della mattina fino alle due pomeridiane. 

Roma li 15 Febbraro 1819. 
IL Ministro delle Finanze 
LIVIO MARIANI 


REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 


N Comitato esceutivo della Repubblica ordina quan- 
to seguo: 

Art. 1, La Presidenza di Roma ec Comarca, e la Pre- 
fettura di Polizia formeranno per l' avvenire un solo 
dicastero 

Art. 2. Il cittadino Livio Mariani è nominato Pre- 
side di Roma e Comarca. , 

Il Ministro dell’ Interno è incaricato della esecuzio- 
ne della presente. 

Roma 14 Febbraio 1349. 

I Membri del Convitato esecutivo 
C. Armellini. - A. Saliceti. - M. Montecchi. 


REPPUBBLICA ROMANA 
IN NOMÉ DI DIO E DEL POPOLO 


L'Assemblea Costituente , seguendo i principii più 
sani di moralità e d' interesse pubblico, decreta che la 
Repubblica Romana riconosce il Debito Pubblico, come 
Nazionale ed inviolabile. 

li Pressidente G. GALLETTI 
Il Segretario A. FAGRETTI 
Proposizione ammessa il giorno 14 Febbraio 1849. 


REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI D:0 E DEL POPOLO 
La Guardia Civica da ora innanzi prenderà în no- 
me di Guardis Nazionale. 
Il Presidente G. GALLETTI 
Il Segretario A. FADRETTI 
Questa proposizione è stata addottata per acclama- 
zione nella Seduta del 14 corrente 18149, 


n 
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REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
MD COMITATO ESBCUTIVO 
Notifica : 

Cho l'Assemblea Nazionale, in seguito della propo- 
sizione da Esso fatta, ha pronunziata la seguente leg- 
ge, ed ordina che sia senza dilazione eseguita , secon- 
do la sua forma e tenore. 

Qualunque alienazione di beni stabili o mobili del- 
le Case religiose e di altro qualunque stabilimento cc- 
clesiastico , Casa pia, e così dette mani-morte è proi- 
bita, sotto pena di nullità. 

Saranno prese misure di assicurazione per impedire 
la sottrazione o il trafugo degli oggetti mobili di pro- 
prictà di detti luoghi, 

Il Ministro provvisorio delle Finanze è incaricato del- 
la esecuzione della presente leggo. 

Fatto dall' Assemblea Costituente, 

Roma li 13 Febbraio 1849, 

C. Armellini. - A. Saliceti. - M. Montecchi. 
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Leggesi nel Monitore Romano Parte non 
Officiale : 


Noi abbiamo posto la prima pietra al grande edifi- 
cio della futura Italia. Fra la calunnia e la minaccia 
cho ci si aflacciava da ogni parte, nvi abbiamo sentito 
che il nostro cuore batteva del palpito di ventiquattro 
miglioni d' uomini ; e in questa idea ci siamo sentiti 
forti, e sull’ infranto triregno piantammo la bandiera 
italiana. 

Da questo momento l' Itilia veramente esiste. Che 
Dio e il Popolo la facciano grande! 

Noi credenti nell’ Unità dell’ Italia, avremmo deside- 
rato che la COSTITUENTE ITALIANA decidesse insic- 
me delle nostre sorti e di quelle di tutta la Penisola ; 
ma nell impossibilità di convocarla subito, e nell''ur- 
genza di consacrare col giudizio del Popolo la caduta del 
vecchio governo in faccia all' Europa, abbiamo pensato 
dover provvedere a noi da noi stessi, fidenti che il vo- 
stro amore avrebbe nazionalizzata l'opera nostra : e poi 
le rovine di Roma e la nascente Repubblica sono cir- 
condate della gloria ‘li tauto passato , delle speranze di 
tanto avvennire , e il Campidoglio è troppo alto, per- 
chè il tricolore che sventola sopra di lui non sia salu- 
tato dall’ Alpi al mare, 

Noi sappiamo , e ne abbiamo esempio în vicine na- 
zioni, che qualche volta i grandi mutamenti politici si 
compiono dal fremito istintivo delle moltitudini, e non- 
dimeno l'origine della nostra Repubblica è diversa. Et- 
Ja sgorga pensatamente, maturatamente, legalmente dal- 
la sovranità popolare, Talvolta un partito prende l' ini- 
ziativa , e solleva una bandiera cho poi il Popolo accet- 
ta: qui l'iniziativa non è d'un partito ma del Popolo, 
che non ha accettato un fatto , ma l'ha creato. La no- 
stra rivoluzione è la più legale che presenti la storia ; 
però noi non abbiamo lanciata in Jtalia Ja parola del- 
la discordia e dell'anarchia, ma della concordia , del- 
l’ ordine. 

La nostra condotta sarà conforme alla nostra origi- 
ne. Noi cercheremo sostituire la discussione fraterna al 
tamulto e alla lotta fra i varii partiti: trovata un’ au- 
torità capaco di sieder giudice, cessa la posssibilità del- 
Ja guerra civile. A questo saranno rivolti i nostri co- 
nati sì presso il popolo che presso i governi : noi in- 
tenderemo con tutta l'anima nostra alla più pronta con- 
vocaz'one della COSTITUENTE NAZIONALE ITALIA- 
NA. Proclamando un principio noi non abbiamo pregiu- 
dicato suî diritti di questa: se esisto una Ropubblica 
in Talia , esistono anche Monarchie ; sicchè la Costitu- 
ente nou resta soggetta all' esclusiva influenza di nessun 
fatto compiuto : e mentre noi abbiamo emancipato da 
un governo antinazionale il suolo dove questa deve con- 
vocarsi , professiamo tanta religione alla Sovranità Na- 
zionale , che, come adesso, sarà sempre garantita la 
più assoluta indipendenza dei deputati e doi partiti del- 
le altre provincie , e qualì che siono Je nostre creden- 
ze, rispettoremo negli altri quella sovranità popolare di 
che consacrammo l’opera nostra. 

Noi, ripetiamo , non abbiamo lanciato in Italia la 
parola della discordia, dell'anarchia ; ma della concor- 
dia, dell'ordine. Se, rifiutata Ja nostra parola d' in- 
vito, sarà impedita Ja COSTITUENTE e l'Italia ne 
verrà spinta in altre vie, tale responsabilità peserà so- 
vr altri che sulla Repubblica, 

Sotauto, quanti oggi in Italia e în ogni terra, cre- 
denti nella democrazia, combattono per la liberta, spe- 


L’EPOCA 


rano nell'avvenire, benedicano alla nuova vittoria del 
Popolo , e sulle infraute catene salutino la vita che è 
tornata ov'era la morte, c i caduti che si souo levati, 
e l'Italia ringiovanita d' uh’ altra giovinezza. 

Viva L'ITALIA, Viva la COSTITUENTE ITALIANA, 
Viva la REPUBBLICA! j 


again: Liand iz 
CITTADINI RAPPRESENTANTI 


IN NOME DEL COMITATO ESECUTIVO 
E DEI MINISTRI 


La Republica che abbiamo con voi inaugurata ha og- 
gi un governo; c a voi ci presentiamo oppressi dal grave 
incarico che ci fu col potere delerito, ma fidenti che per 
amore di quella causa che patrocinammo indefessamente 
per tutto il corso della vita nostra, voi vorrete soppo- 
rire alle deficienze in cui incorrer potremo, francheg- 
giandoci coi vostri [umi, col vostro buon volere in quel- 
la via che seminata di triboli prendiamo arditamente a 
percorrere, 

La politica di questa Repubblica che rergine e incruen» 
ta emerge dagli avanzi di un regime che l'alito potente 
della civiltà dei tempi nostri bastò a distruggere, non sa- 
rà per opera nostra che una politica franca , dignitosa , 
conciliatrice quale l'esigono i dettati eterni di quella de- 
mocrazia da cui desumemmo le nostre più care ispira- 
zioni, quale la vogliono i bisogni dell'età nostra, il su- 
premo bene d'Italia, Lungi da noi la codarda ipocrisia 
e le infinte simulatrici, noi adoriamo la Repubblica; ma 
adorandola, invaditrice non la vogliamo, civile e pia l’ 
abbiamo solo nell'anima scolpita. La Costituente Italiana 
quella magica parola che valse a tener fervida la vita 
dopo i disastri di Lombardia sarà il nostro perpetuo 
grido, e in quella Costituente, noi ogni sforzo concen- 
treremo sicchè Roma che a tanta rissurrezione nei no- 
stri fortunati tempi era serbata veder possa in breve 
l'accolta dei figli generosi che inviati fe saranno da tut- 
te parti di questa amata penisola, 

Colla Costitucate noi patrociniamo la guerra, nè ri- 
poso certo daremo alle anime nostre finchè tal guerra 
non sia stata condotta a lieto compimento A mostrarci 
non disuguali al gran conflitto che si apparecchia, e a cui 
ci incuorano i gemiti e il sangue che contrista le con- 
trado Lombardo, a non mostrarci disuguali a sì gran con- 
flitto diciamo per quanto dipende da noi, daremo ‘ope- 
ra affinchè si rannodino le forze delle milizie nostre, atfia- 
chè si riordinino quelle falangi che cogli altri fratelli d't- 
talia scenderanno alla seconda Crociata, affinchè lo stato 
che prima sollevò il glorioso grido di Repubblica compe- 
ter pussa con tutti gli altri nella manifestazione di quelle 
virtà guerriere che tanto aliignano in quei paesi soggetti 
a questa forma di reggimento. Le discipline civili che 
conseguita l* indipendenza possono assicurar sole alla na- 
zione una vera grandezza saranno con pari zelo da noi 


incoraggiato. Svincolata dalle cloricali influenze, V' istru- 


zione procederà di pari passo colla religione, elemento 
unico più che singolare ‘di "tduacazione allorchè non si a- 
dultera con falsi iuteressig allorchè si scevera da quella 
scoria che troppo lo deturpa e fo contamina, diciamo 
quella teoria delle passioni‘umane, delle umani cupidigie 
dalle quali rifuggì con tanto abborrimento l'autore di 
questa Religione celeste. L'estirpazione quindi di ogni 
reliquia del clericale sistema entra nel programma no- 
stro, e coll attendere a questa il grande augumeito che 
alla Religione ne verrà bastorà più d'ogni altro argo- 
meoto a render | opera nostra santa e illibata, 

Le oberate finanze saran prese da noi in rassegna , 
la crisi finanziaria che, dove ogni studio non vi si ponga 
potrebbe avverarsi, sarà per quanto è da nui allontana» 
ta e in breve il ministero e il Comitito esecutivo vi sot- 
toporrauno alcuni progetti tendenti a rimettere in cir- 
colazione il numerario , ad arricchire il pacse di quel 
danaro che è il nerbo di ogni guerra, e senza del quale 
assister dovremmo impotenti alle sevizie che addolorano 
i nostri fratelli d'ottre Po. { lumi vostri, cittadini ci sa» 
ranno in quest'arduissimo tema altamente necessari o sui 
medesimi contiamo com> sopra cosa richiestavi non da 
noi ma dalla patria. 

I Codici, la faraggine della giurisprudenza, attire- 
ranno eziandio tuita | attenzion® nostra. Una legislazione 
facile 6 semplice rende gli uomini forti e virtuosi; una 
legislazione dubbia e complicata I guasta, li corrompe, 
li sfata d'ogni sana morale. Noi alle leggi vogliando in 
vista avremo che le riforme nostre son fatte per vomi- 
ni schietti e repubblicani, onde gl’ impossibili disac- 
cordi ripudiando opra daremo a far sì che la terra di Bra- 
to e di Traiano non sia più da turpitudini forensi mi- 
nacciata. 

Quanto ai municipi una legge non ha guari promul- 
gata lascia ad essi tutta quella libertà che fu sempre il 
sospiro delle anime nostre, e senza toglierli alla provvi- 
da tutela dol governo consento loro di far fiorire e dif- 
fondere la vita in mille piccoli centri di questa Italia, 
civile troppo, anelante Lroppo di azione, e troppo glorio 
samente assetata di gloria in agai sua parte, perchè posise 
bile vi si rendesse questa mostruosa centralizzazione che 
pur scorgiamo in nazioni meno dai fati privilegiato. Le 
cleziani del 10. marzo porranno le fondamenta di quella 
nuova Jegge municipale e i frutti cho ce ne ripramet- 
tiamo degui saranno dei nostri tempi e dell'Italia, 

Le questioni sociali assorbiranno gran parte delle no- 
stre elucubrazioni Certo quella libertà che non migliora 
e sollova le classi numerose è libertà bastarda ; e noi tale 
libertà non vorremmo contro cui si alzerebbero incessanti 


le grida di mille abhandonati. I poveri, quella «serie inter. 
minata di fratelli nostri a cui la vecchia società preclude 
ogni ag'atezza della vita saran da noi assiduamente curati, 
cul alleviarno i mali fisici, 0 a vigenerarli moralmente 
vorrem consacrate le nostre più religiose meditazioni, 

Ma in quella guisa che da un pensier fraterno animati 
fenderemo fa mano verso chi langue, in quella stessa in- 
stancabile opera daremo a correggere, a riformare chi 
impingua dello stato, chi ne spolpa le viscere, immemo- 
re c ineurgyole del sozzo egoismo di cai si fa colpe 
vole. La repubblica esige forti e maschie vietà perchè è 
lo stato della perfezione sociale , di quella . perfezione 
diciamo che è umanamente possibile di conseguire quag- 
giù ; onde a mettere in onore tali virtù, a sbandire le 
colpe della concussione e dell'' egoismo tenderemo con 


+ tutte quelle forze cho ispira all'anima un pensier santo. 


Col carattere educatore che per tal modo assumerà il 
governo, col levare il lezzo che l'antica macchina ne brat- 
tava, noi mostreremo all' Europa che intemperanti non 
crano i nostri reclami di un tempo nè che per sostituir 
vizio a vizio imprendevamo il mutamento che con gloria 
abbiam consumato, - 

La proprietà sarà posta sotto la salvaguardia della re» 
pubblica nostra; l'intera amministrazione dello stato verrà 
riformata; la repubblica nostra diverrà la Provvidenza vi- 
sibile del popolo, e in queste tendenze stringendoci fare» 
mo in esse risiedere quella propaganda d' idee 0 di virtù 
alla quale sola aspiriamo, La henelicenza si convertirà co- 
sì in dovere e la carità in istituzione; e abiurando tutti i 
privilegi, e onorando solo il merito personale noi faremo 
fare un gran passo al nostro paese verso que’ destini da 
cui lo tennero fin quì diviso le sbarre della superstizione 
e dell'ignoranza La libertà dei culti, il rispetto dello opi- 
nioni; la tolleranza, questa santa tolleranza che è la nia- 
dre di ogni virtà saran da noi poste in cima di ogni studio 
nostro, © a tutelar le persone e gli averi anche di chi 
non sente in cose politiche come noi volgeremo ogni 
cura; puichè nati dalla più pura delle rivoluzioni altra 
via seguir non potremmo scuza sconoscere e falsare le 
origini nostre, L'Europa ci guarda, l'italia tien volti 
in noi gli occhi; Italia e Europa ‘veggano qual è questa 
Repubblica Romana che succedute a un soverno di ca- 
sta, che compiutasi fra la letizia e la serenità di tutto 
un popolo dalla tradita nazionalità nostra prese le mos= 
se, col rispetto degli uomini e delle cose seguì il suo 
corso, col grido di Costituente e di Nazionalità Locche- 
rà quando a Dio piaccia la sua meta gloriosa. 

L'Italia e l' Europa ci guardano, Ebbene ch'esse yog- 
gano intere l' opere nostre e disconoscano se il possono 
la santità dei nostri diritti, l'inviolabile fede delle ani- 
me nostre, 

Cittadini Rappresentanti, cecovi raccolto in breve qual 
è il programma nostro, francheggiateci e col potente aiu- 
to vostro lo attucremo, chè senza di voi ogm opera no- 
stra, ogni nostro conato non ci farebbe raggiunger mai 
il desiderato nostro intento. a: 

I Membri del Comitato esecutivo. 
C. AnMeLLINI -— A. Sariceti - M. MonTECCHI, 
I Ministri 

C. E. Muzzarelli — €, Rusconi - ‘A. Saffi - Giovita 
Lazzarini - L Guiccioli - P. Sterbini. - I°. Campello. 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA | 

CIVITAVECCIRA 15. Foebprajo . 

Col S. Giorgio è giunto stamane.jl Gen. Antonini in- 
viato, dicesi, dal governo provvisorio, Toscano in Roma 
onde stabilire le basi dî una fusione fra i due Stati; ed 
è tosto partito per la Capitale, riverito da tutta l'uf- 
fizialità. 

Collo stesso vapore è pure arrivato, ma senza sbarcare 
in terra il Card. Dupont, Arcivescovo di Bourges, 
ed ha continuato il suo viaggio per Napoli e Gaeta... 


NOTIZIE ITALTANE 
FERRARA 11 sonpraro, 

Gi perviene da Pontelagoscuro la seguente osafta 
notizia di quanto avvenne colà nel giorno 7 andan- 
te, in seguito de'fatti qui avvenuti e narrati ‘nel no- 
stro numero 17, . 

Alle 12 meridiane arrivarono a tutta corsa tre 
ussari in ipuesto Paese, e passavano il Po, giacché 
nessun ordine ancora cera stato emanato circa alla 
sospensione delle corrispondenze e comunicazioni e- 
stere. Poco dopo gli ussari retrocedevano inviandosi 
per la cittadella, [utanto il Capitano della nostra Guate 
dia Civica riceveva dispaccio dal Superioro Coman- 
do di Ferrara, col quale gli Veniva ingiunto d'impe- 
dire ogni corrispondenza e comunicazione Allo dispac- 
cio riceveva il Sig. Sindaco locale, relativo a. far ri- 
tirare alla nostra sponda il Passo. Ricevuto appena 
l'ordine d'interrompere la corrispondenza, il nostro Ca- 
pitano fece battere a raccolta, e corsero i Civici ad 
armarsi, i più risoluti e coraggiosi. Un picchetto ‘di 
essi veniva subito inviato a guardare il Passo; alcu- 
n, altri venivano ordinati in pattuglie per girare sulla 
linea ‘del Po; gli altri stavano al Quartiere, ‘pronti 
ad a carrore ove imponesse il bisogno, E quando re- 
spiuti quei tre ussari da Ferrara presentaronsi per 
ripassare il Po, gagliardemento si oppose il piechét- 
to Civico che aveva in guardia il Passo, quindi una 
delle Pattuglie che girava iu poca distanza, co quindi 
il rinforzo delle brave Guardie di Finanza; lo quali 
essendo presenti al fatto prostarone nano forte, sus- 
sidiarono la Civica, fecero insomma quello sforzo che 
in tali cimeuti dere fare ogni buon Italiano. E a 
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fregio del vero il £ f. di Vice-Capo, Domenico Col- 
fantoni, più di tutti si distinse, chè afferrò per lo 
petto uno degli ussari, e lo trascinò fuori del Passo. 

Gli ussari vennero disarmati e condotti al civico 
Quartiere, dove furono guardati, 

Alle ore 4 e mezza si presentò alla destra del 
Po un corpo di truppa austriaca di circa 200 uomini 
di fanteria, e 25 a cavallo, chiamando il Passo: e 
tornando vane lo ripetute chiamate, il Comandante 
quel corpo inviava un dispaccio al Sindaco locale, în- 
timandogli l'immediata restituzione degli ussari, mi- 
nacciando di bombardare.,. la Cittadella di Ponte- 
lagoscuro 1? 

li Sindaco del paese rispondeva di non poter ri- 
lasciarli senza un'ordine della Commissione Governa- 
tiva di Ferrara, 

Alle ore Se mezza venivano riaporte fe comu- 
nicazioni e le corrispondenze Poco prima i nostri Ci- 
vici fermarono tre frugoni cho veaivano dalla citta» 
della, accompagnati da pochi militari, c da un uffi 
ciale Austriaco. 

In tutti questi fatti la Guardia Civica locale mo- 
strò la maggiore intrepidezza. 

Tutta la Guardia Civica di Polesine ci attesta di 
non aver preso parte alle infamie dell'austriaco; e 
noi ripetiamo qui anco per Ici quanto abbiam detto in 
particolare a quella li Massa. Siamo contenti che 
siasi conservata onorata, c che le notizie pervenuteci 
sul di lei conto non sieno vere. 

L'animo mostrato dai Ferraresi nei fatti del giorno 
7 ha destato le simpatie degli altri Paesi della nostra 
Provincia ‘e nel nostro Stato. Fu veduto da tutti che 
il coraggio non bastava a supplire, e ia mancanza 
d'armi e d'armati, e la posizione svantaggiosa della 
Città, offesa direttamente dagli austriacì. Tutti quindi 
si offrivano ve'enterosi a volare in nostro aiuto quan- 
do minaccia il pericolo e noî non bastassimo a com- 
batterlo. Lode ai generosi, e faccia Dio che come 
tutto il nostro Stato è pronto a unirsi per combat- 
tere l'eterno nostro nemico che ci insulta nella nostra 
terra: tutti si mniscano gli Italiani per cacciarig ol- 
tr'alpi e terminare una guerra da cui dipende l'ono- 
re Italiano. 

12 detto — L'annunzio della proclamazione della 
Repubblica Romana riuscì per noi come il più fausto 
ed avventuroso. La città nostra vantò sempre di es- 
sere italianissima, ed in ogni incontro lo ha addi- 
mostrato cofatti; fra quali di recente distingyonsi le 
vistose somme offerte per Venezia, i provvidi soc- 
corsi per l'emigrazione lombarda; le feste per la Co- 
sUtuente, da votazione sortita la più ubertosa di tutto 
lo Stalo Romano, ed infine la recente lotta sQ:lenu» 
ta coll’immondo Croato che ne passeggiava le vie con 
insopportabile oltracotanza. Della «quale fanno testi 
monio le barricate tuttora esistenti, improvvisate all' 
atto del cimento. Non poteva dunque essere accolto 
diversamente il faustissimo annunzio dalla Città une- 
stra; e già fin da icri, appena avevasene sentore, il 
popolo festeggiò {a proclamazione della Repubblica Re- 
mana pubblicamente per le vie con vivissime accla- 
mozioni; ed ogzi che venne ufficiaImente annunziata, 
la cità si mosse tutta a festa; nella sera fu sponta- 
uca e generale la illuminazione. In piazza il popolo 
venne allegrato dalla valente Banda Civica che ad altrj 
scelti musicali concenti alternava il gradevole suono 
cella Marsigliese. Nè la truppa di linea e gli altri 
corpi militari furono alieni dal prender parte dela 
festa comune. Nel Teatro Comunale, splendidamente 
illuminato, ebbe maggiormente a manifestarsi l'ade- 
sione del nostro popolo al novello democratico Go- 
verno, che assunse il glorioso titolo di — Repubbli- 
ca Romana. 

— Un espresso giunto dal Ponte lago Scuro alle 
dicci di notte di jeri ha recato la notizia che gl'Au- 
striaci sì sono impadroniti di tutti i Passi del Pò. 


BONDENO 11 Febbraro, 


I tedeschi si spinsero in N. 100 circa di fanteria 
e pochi di cavalleria accompagnati da 2 pezzi di Can- 
none fino a Fellonica, Fra le inchieste che fecero, ad- 
dimandarono se a Stellata v'era truppa romana; pa- 
reva non si contentassero alla risposta negativa che 
loro fu data. Ieri sera ritornarone a Sermide; di |a a 
quanto si dice, si sono ritirati dirigendosi non sì sa 
dove. Sta tranquillo che se duvesse succedere qualche 
cosa di rimarchevole non si dormirà. Ieri subito # 
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crano date disposizioni per avere notizio sulla mossa 
austriaca, per poi rendervene cdotti se vi fosse stata 
cosa di momento: ma non essendovi nulla dimpor- 
tante fu ritenuto prudente il non spedire espressi 
anche per non mettere allarmi, 

(Corrisp. della Gazz.) 


FIRENZE 12 Febbraro, 


Wa ordine del Governo Provvisorio dichiara cessata 
la missione affidata al cittadino Scipione Bargagli in No- 
ma, ed in Gacta, e quella affidata al cittadino Giulio 
Martini presso îl Governo Sardo, ed al Congresso di 
Bruxelles. Dovranno ambedue restituirsi a Firenze, ed 
ivi attendere le nuove disposizioni governative. 

— Il cittadino Ludovico Frappolli è nominato Ple- 
nipotenziario al Congresso di Bruyclles. 

— Il cittadino Francesco Pandollini è dispensato dalle 
funzioni di Segretario della Legazione Toscana in Roma, 

— Segretario della Missione Toscana in Roma è stato 
nominato il cittadino Tito avy. Menichetti Capitano della 
Guardia Nazionale. 


13 Febbraro. — Nog chbe appena il Governo Prov 
visorio pubblicato un invito ai buoni cittadini dì accor- 
rere a segnarsi a fine di prendere le armi in difesa 
dell'ordine pubblico , che la popolazione di Firenze ae- 


corse numerosissima e sollecita ; sicchè in meno di do-. 


dici ore la lista fu coperta di oltre a duergilatrecento 
firme. 


nr 


Siamo lieti di annunziare che tutte le città c comuni 
della Toscana, eccetto pochissimi luoghi i più reconditi 
e fuori di mano, si manterigono nella più grande tran- 
quillità. 

Icri 12 stanto le truppe prestarouo giuramento al 
Governo Provviserio Toscano, salvo poche eccezioni. Co- 
loro che recalcitrarono furono respinti in fortezza a fu- 
ria di popofo, ed i loro cemmilitoni ricusarono riceverli. 
Questo amore alla disciplina ed all'ordine fa onore a 
quelle milizie le quali consacrarono già il proprio sea- 
gue per la causa Italiana. La popolazione fiorentina è 
lietissima di questo atto spontaneo e quasi unanime delle 
milizie assoldate, cd ha riprovato i pochi che, odiando la 
disciplina e la fatica, hanno ritusato di giurare colla 
speranza di non servire ulteriormente la Datria. 

Noi viviamo nella certezza che tutte le altre truppe 
stanziali non si faranno invitare a ‘seguirne l' esempio, 
giacchè, qualunque cosa avvenga, lo Sfato rimane , ed 
allo Stato appunto deve ogni Cittadinò consatrare Lutto 
sè stesso. Ù 

Una mano di facinorosi moveva dalla Città d’ Empoli, 
e dai d’intorni e con fatti veramente barbari incendia- 
va e guastava le altrui proprietà. Appena una forza im- 
ponente si è mostrata nelle vicinanze, tutto è ricatrato 
nell'ordine, I Governo è deciso a punire con tutto il 
rigore i colpevoli, non farà distinzione alenva tra preti 
e secolari, anzi i primi più meritevoli di punizione, per- 
chè rinegando il proprio carattere, e la dignità si son 
fatti eccitatori del Popolo a perdizione anzichè a salva- 
mento — Le campane che hanno guanato a stormo per 
la consumazione di un'opera cosi nefanda saranno fuse 
in cannoni, i campanili segnati d' infamia — e tutti co- 
loro che con detti o fatti si sono opposti ai facinorosi 
saranno solennemente premiati. (Mon, T'osc.) 


—_————__—_— 


GENOVA 13 Febbrara 


Teri era annunziata una dimostrazione in favare del 
Ministero, Verso le 4 pom.buan numero di cittadini 
stanziava sulla piazza Fontane Amorose facenda capan- 
nelli ; da un nucleo di persane sorgea un evviva a Mon- 
tanelli, da altro a Gioberti. Le opinioni diverse erano a 
fronte e doveano necessariamente nascere dei disordini -- 
così avvenne. 

Un individuo che gridava viva Gioberti corse peri- 
colo della vita; un altro fu malmenato e percosso var 
lurasamente da dieci o dodici individui, e salvato a stenta 
-- è giustizia i] dirlo -- da chi parteggiava per la Cogti- 
tyente di Montanelli. Più tardi un altro dicesi per aver 
gridato evviva il Ministro fu assai mal concio. 

I dimostranti eran pochi ma audaci, forse un cento, 
percorsera le vie della città senza traysi dietro gran fol- 
la. Dicesi siensi fatti tre arresti. 

La sera chbe luogo la festa di ballo a pro di Vene- 
zia; rare accorsero le signore, naturalmente in seguito 
dei fatti del dopo prauzo, (Corr. Mac.) 
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ALESSANERIA li Febbraro 


Qui corre voce che il Gen. Do Asarta possa essere 
nominato Ministro di Gaerra, e Marina invece del Gen. 
Chioda. 


VEVEZIA 


Il Governo Provvisorio di Venezia, 
Decreta + 
L'assemblea dei deputati della provincia di Venezia, 
istituita col decreto 3 giugno 1848, è disciolta. ‘ 
Venezia 9 febbraio 1819. 
Manin = Graziani - Carvedalis. 


Il Governo Provvisorio di Venezia 

Essendo compiute le operazioni elettorali per la nomi» 
na dei rappresentanti all'Assemblea dello Stato di Vene- 
zia, istituita colla legge 21 dicembre 1818; 

Veduto l'articolo 44 della leggo stessa, e l'articolo 4 
del decreto primo febbraio corrente 

Decreta: 

A' termini dell'articolo 44 suddetto, l'Assemblea dei 
rappresentanti dello Stato di Venezia è convocata pel 
giorno 15 corrente. a ‘ ' 

Venezia, 9 febbraio 1819, : 
Manin = Graziani » Cuvedalis 


cà 


ù 


NAPOLI 12 Febbraro 


La Camera dopo una seduta che si protrasse sino 
alle sette della sera, preso in considerazione la propo= 
sta di legge sulle imposte e sull'indirizzo al Re. Pro- 
cedutosi all'appello nominale si ebbe il seguente risul- 
tamento, 

Numero de’ votanti 99 -- Pel sì 73 — Pel no 26. 

Oggi la stessa Camera si è riunita per procedere al- 
la nomina della Commissione che dovesse riferire sul- 
l'una e f'altra proposta. Non trovatasi una prima volta, 


. in numero legale, è stato mestieri che il Presidente la» 


cesse premuroso invito d' intervenire ai Deputati assen- 
ti. Difatti mezz'ora dopo 1 appello nominale proclama» 
va il conseguito numero legale e s' iniziavano fe deli- 
herazioni. In seguito di che sonesi nominati come ap- 
presso i supplenti alla Commissione delle Finanze: Man- 
na con voti 76 -- Mauro 59 -- Paerio 46 -- De Via- 
cezi 45 - Bellelli 88 -- Pisanelli e Polsinelli han conse- 
guito pari numero di voti: il sorteggio ha quindi 
fatto risultar Pisanelli. 

La Commissione nominata oggi puro per l’ indirizzo” 
è composta come segue: Giardini con voti 60 - De Bla- 
siis 54 -- Avossa 52 -- Mancini 41 -- Imbriani 43 - Sa- 
varese 29 -- Pepe 25, i quali due ultimi non avendo con- 
seguito la maggioranza assoluta, sarà risoluto dalla Ca- 
mera se debbano rimanere. 

La tornata si è sciolta all'imbrunire. 

All'ordine del giorno della seduta annunciata per do -, 
mani sta la Relazione che a nome della Commissione 
della Finanze leggerà il deputato Scialoia. i 


TORINO ji Febbraro 
DICHIARAZIONE POLITICA DEL MINISTERO 
LETTA DAL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


nella tornata della Camera dei Deputati del 10febbraio 1819, 


‘ 


Signori 

Investiti dal Principe della pubblica amministrazione, 
noi abbiamo l'obbligo e sentiamo il bisogno di ‘esporvi 
candidamente ì principi politici che ci governano, Das- 
sato è il tempo che le cose di Stato coprivansi con denso 
velo, e i popoli ignorarano le sorti a cui erano avvia- 
ti. Non che dolercì della necessità che ci stringo a di- 
vulgare i nostri andamenti, ne siamo lieti; perchè essa 
è principio di forza e argomento di coltpra. La politica 
moderna dei paesi più ingeatilti consiste nell incarnare 
coi fatti il senno dell'universale; ondè ragionevole ce 
l'indirizzo degli affari sia palese, e che movendo dalla 
pubblica opinione colà ritorni onde nacque. 

Che se anche oggi i rigaardi che corrono tra i po» 
tentati, la natura di certi negozi che abbisognano di so- 
gretezza, la gelosia propria delle pratiche diplomatiche, 
non ci cansentano di dir tutto; le nostre parole basterau» 
no a chiarirvi che la politica da noi seguita è savia, one» 


‘sta, nazionale, conforme non solo agli interessi del Pie» 


monte, ma a quelli di tutta Italia, 
E veramente l'Italia ed il Piemonte sono indivisi nel 
le nostre cure, tome nei nostri affetti e nei nostri pen- 
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sieri. 11 divorzio delle provincie e dello Stato dalla pa- 
tria comune e dalla nazione, ci pare innaturale e funesto. 

Nei tempi addietro esso invalse, perché il senso della 
mazionalità era languido, e predominava il vezzo muni- 
cipale. Oggi questo non è tuttavia spento; ma viene con- 
trario. Noi ci studicremo di svolgere quest'ultimo, di e- 
ducarlo con sollecito zelo; onde il primo carattere della 
nostra amministrazione sarà quello di essere naziona'e, 

Ma in che modo questo dee farsi, o Signori? Egli è 
d'uopo che ci permettiate di svolgere in tal proposito al- 
cune parti del nostro programma, e di mostrarvi in quale 
guisa ne abbiamo impresa la esecuzione. 

Ci restringeremo a punti più essenziali, sia per non 
abusare la sofferenza vostra, sia perchè questo è tempo 
di azione e non di lunghi ragionamenti. 

Prima di tutto, o Signori, giova osservare che in o- 
gni rivoluzione civile havvi un segno fisso, oltre il quale 
non si può trascorrere, Quando il mondo sociale è giunto 
A questo tratto, che è come il colmo dell'arco, esso dec 
fermarsi; che altrimenti invece di salire e vantaggiarsi, 
peggiora e declina. Quindi è che coloro che si brigano 
di trapassarlo, fanno opera vana, auzi nociva, perchè fon- 
dano sul falso; preparano una riscossa dei vecchi ordini, 
ed il progresso diventa regresso, l'edificio torna a ruina, 
la civiltà riesce a barbarie, e ilriscatto si trasmuta in un 
servaggio maggiore. 

E che meraviglia, o signori, che ciò accada? Nulla è 
durovolo nella società umana se non ha il suo fondamento 
nella verità eflettuale delle cose e non risponde al grado 
in cui la civiltà è condotta. Chi travalica questo grado 
e fabbrica sulle idee sole, non sulla realtà, s'inganna: e 
scambia la politica colle utopie, mostrandosi difettivo di 
quel senno pratico, che è ladote più rilevante dello statista. 

Il risorgimento italiano abbraccia quattro idee capi- 
tali e corse sinora per altrettanti aringhi che loro rispon- 
dono; cioè le Riforme, lo Statuto, l'Independenza e la 
Confederazione. Questi quattro capi comprendono tutto 
ciò che vi è ragionevole e di effettuabile nei nostri voti e 
nelle nostre speranze; Îl resto negli ordini presenti d’ Ita- 
lia è sogno e utopia. Niuno dica che noi vogliamo fermare 
il corso delle cose, misurandolo coi concetti che ne avemmo 
in addietro; si confessi piuttosto che facemmo vera stima 
del paese e del secolo, prefiggendogli il detto termine sin 
da principio e antivedendo ehe non si può oltrepassarlo. 

Ma benchè non ci sia dato di audar più oltre, il com- 
pito assegnatoci non è piccolo, nè leggiero, e può anzi pa- 
rer soverchio, e sbigotlire l'ambiziosa ignavia della nostra 
età. Anche nei tempi più operosi esso saria bastato al la- 
voro assiduo e fervido di moltegenerazioni. Forse le rifor- 
me utili e dicevoli sono compiute? Forse i nostri istituti 
hanno tocco il segno della perfezione, e non ab isognano 
di sviluppamento? È vinta forse la guerra dell'Indipenden- 
za? È stretto il nodo della Confederazione? 

Voi vedete, o Signori, che quantunque sì potesse pro- 
cedero piu innanzi ragionevolmente, saria almen senno 
che il nuovo si differisse finchè sia fornito l'incomintiato, 
il lasciare imperfette le cose che si fanno per impreuderne 
altre, è opera nou da politici, ma da fanciulli, 

Eccovi, o signori, come il risorgimento italiano sia 
giunto a quel segno che dee guardarsi di valicare, se non 
vuol distruggere sè medesimo. Noi dobbiamo proseguir 
l'opera salutare dei miglioramenti, esplicare glì ordini del- 
la monarchia civile, redimere l'Italia dagli esterni. co le- 
garo i vari suoi Stati in una sola famiglia. L'impresa, lo 
ripeto, è grande, difficile, faticosa, e non che sottostare alle 
nostre posse, forse le avanza; e se ci è dato di condurlo a 
fine, essa basterà certamente a procacciarsi la lode, dei co- 
etanci e l'invidia dei l'uturi. 

Si trovano però alcuni spiriti più ardenti che consiglia- 
ti, i quali non si contentano di tale assunto e vorrebbero 
spingerci ancora più avanti. A senno loro il ristauro non 
sarà compiuto finchè tutta la penisola non è ridotta a uni- 
tà assoluta di Stato, e ai troni costituzionali non sortentra 
la repubblica. Nè essi riserbano già questo carico ai lunta- 
ni nostri nipoti; ma vogliono che wvi l'adempiamo. Non 
abbiamo scaccia fedeschi,edessivogliono esautorare i prin- 
cipi. Non abbiamo acquistato perfetto uso e possesso del- 
le libertà costituzionali, cd essi vogliono darci le repubbli- 
cano. 


E chi non vede che per unizzare compitamente l'italia 
e ridurla a repubblica, converrebbe violare i diritti di tut- 
ti i nostri principi, distruggere i variì governi della pe- 
n'sola, mutare in un attimo le inveterate abitudini dei 
popoli avvezzi a Monarchia e tenaci delle loro metropo- 
ii, spegnere affatto gli spiriti provinciali e municipali e 
superare inline il contrasto di Europa, a cui un' Italia 
repubblicana e unitaria darebbe per molti titoli gelosia 
e spavento? Or, se ciascun di queste diflicoltà è gravis- 
sima, come si potria confidare di vincerle tutte insieme? 

(Continua). 


ASSEMBLEA COSTIYUENTE 


Tornata det 16 Febbraio aperta alle 11 e1/2 antim. 

Pescantini chiede un permesso d' assenza per mis- 
sione straordinaria. È accordato. — 

Il Presidente comunica alcune lettero che provano 
la buona accoglienza della Repubblica nelle provincie. 

Si legge un Indirizzo di l'erugia , ed altro di Fro- 
siuone (applauso). 

E° invitato il relatore della commissione per le pe- 
tizioni a leggere il suo rapporto : esse vertono sopra 
soccorsi ed impieghi. Le prime si rimettono alla Cassa 
di Beneficenza , le seconde al Ministero dell'Interno. 

Si dà lettura d'un progetto d'istituzione d'una ban- 
ca nazionale del cittadino avv- Bonfigli : è rimesso al- 
la commiss'one delle finanze perchè riferisca. 

Le Camere di Commercio di Ancona , Bologna e 
Perugia, chiedono soccorso La commissione propone il 
corso coattivo dei Boni della Banca romana. 

Si legge inoltre una petizione d’ un individuo, pro- 
testante contro la violazione di domicilio e 
dividuale. 


libertà in- 
E rimessa al Ministero di Grazia e Giustizia. 

Si passa alla votazione sul progetto Bonfigli perchè 
venza rimesso alla Commissione delle Finanze , ed è 
ammessa l'opinione. 

Bonaparte parla contro la proposizione sovraesposta 
del corso forzoso dei biglietti: — 

H Ministro del Estero Carlo Rusconi dà lettara del 
programma miuisterialo. 

Bonnparte vorrebbe bene spiegata l' idea della re- 
sponsabilitàj ministeriale , che opina dover esser solida- 
le tra î ministri c il Comitato esecutivo colleltiva- 
mente. 

S' impegna una lunga discussione, dopo la quale è 

accettata | opinione di Bonaparte. 
* Gabussi propone che la finanza dia un quadro de- 
gli impiegati e pensionati , unito a quello degli introiti 
e delle spese perchè è ben necessario di chiarire le 
partite dell’ erario, per depositarsi nella Segretaria del- 
la Presidenza onde i Rapppresentanti possino prendere 
cognizione dello Stato vero e reale della finanza. 

Bonaparte propone che ciò sia fatto nel più breve 
termine 

Vinciguerra li vorrebbe a norma di statistica. 

Guiccioi dice che fra cinque giorni potrà dare il 
quadro degli impiegati di Roma, e fra un mese di quel- 
li dello Stato. 

Manzoni dà sufficienti spiegazioni alle varie inter- 
pellazioni in proposito. 

Politi chiede su quali basi il Ministro di Finanza 
per ottantasei gicrni ha firmato i Mandati. 

Manzoni dichiara che i mandati sono stati firmati sul- 
le requisitorie dei Ministri dei vari dicasteri , e che cs- 
si potranno risponderne individualmente. 

Saffi propone due leggi di questo tenore. 

1. L'attua'e Consiglio di Stato è sciolto. 

2. Il Comitato esccutivo e il consiglio dei ministri 
sono incaricati di nominare sotto la propria respoosa- 
bilità una commissione che adempia provvisoriamente 
l'Otticio del consiglio di Stato fino alla promulgazione 
della legge organica. 

Dopo una lunga discussione questi due soggetti so- 
no approvati, 

Carpi invita il Ministro delle finanze a voler pro- 
porre un progetto per ristorare l' crario. 

Alcuni osservano che ciò è di competenza della Com- 
missione delle finanze. 

Carpi risponde che ieri non sè adunata , ed invita 
i membri che la compongono ad adunarsi. 

Manzoni produce verbalmente lo stato della cassa 
delle finanze, e dice esser deplorabile, e propone il 
corso coattivo dei Boni delta Banca in via d’argenza, 

All' interpellazione se le esigenze dello Stato siano 
in corrente, risponde che tutte le amministrazioni siano 
concentrate, e ciò procede parte per le condizioni ge- 
nerali, parte perchè i cursori si rifiutano di prestarsi 
per ragion d'un ultima leggo cho gli toglie certe pro- 
bende. 

Audinot crede che domani stesso il Ministro debba 
portare un progetto di provvedimento. 

Il Ministro accetta. 

Si passa alla votazione per la nomina del Vice Presi- 
dente. È eletto il cittadino Bonaparte, 


F. Cauca Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ARTICOLO COMUNICATO 
SORIANO 12 febbralo. 

A registrare un fatto memorabile di storia della pa. 
tria ad a manifestare lo spirito della popolazione di que. 
sta città per: conforto dei buoni e per esempio di tut. 
ti giova pubblicamente conoscere, che appena nella mat 
tina di ieri per via straordinaria giunse il decreto fon. 
damentale dell'Assemblea Costituente è in cui è procia. 
mata la REPUBBLICA ROMANA, il nostro Guverna. 
tore Emidio Avv. Cesarini sebbene fosse alquanto di sa. 
lute indisposto, balzò di letto e fidando.i dell'aria di u- 
na giornata bellissima , corse ad ordinaro il pronto ab. 
bassamento dello stemma. pontificio nella sua residenza 
ed in tutti gli altri luoghi di pubblica ragione. Si recò 
quindi al palazzo musîicipale , dove rinvenne il Gonfa. 
loniere Luigi Calucci ed sl Segretario Domenico Corsi 
e coll’opera di questi veramente informati di animo pa- 
triottico si poterono prendere le misure opportune per 
solennizzare colla più possibile magnificenza un giorno 
di fetizia somma senza dar tempo a qualche ma'igno di 
fare atti di reazione per iutocbidaria con qualche disor- 
dine. Sul momento il governatore diramò gli ordini al 
Vicario Foranco ed alla guardia civica I preti così sor- 
presi e scompigliati dovettero tutti cedere alla conosciu. 
ta energia del Governatore nostro , eccettuato il parro- 
co Don AMessanilro Fauti, che , vedendo come in addie- 
tro non es-ere possibile di suscitare disordini, fuggi con 
altri due emnonti disperato è frettoloso a nascondersi nel 
convento lontano dei Passionisti , distinti col meritato 
nome di Gesuiti della campagna. 

Poco dopo le ore quattro pomeridiane il suono ge- 
nerale per un'ora intera dei sacri bronzi annunziò al po. 
polo il principio della solenne funzione L'autorità gover. 
nativa in mezzo all'inticra magistratura , che dai lati 
aveva l'accompagno della truppa civica, ben montata e 
numerosa sotto le armi, e che precedata era dalla ban- 
da musicale, si recò al Duomo , dove uno dei parrochi 
con altri chierici si trovava in aspettazione del maesto- 
so ricevimento. La truppa civica , coi carabinieri allea 
tellati con essa , restò momentaneamente di fuori, dove 
in gran tenuta chbero luogo | evoluzioni militari e la 
prima scarica. Intanto collo sparo dei mortari dai luoghi 
contigui di eco del moute Cimino estesamente si diffuse 
alla gente detle sottoposte valli Y' avviso dell''esultanza 
popolare. 

Nel Duomo nobilmente addobbate accorse una calca 
infinita di popolo, ed i leviti coll’ assistenza della trup- 
pa ivi sopravienuta e tanto dal Capitolo , alla testa di 
cui stava il vicario forane», quanto da tutta fa copio- 
sa famiglia dei Minori r.formati , e dei PP. Agostinia- 
ni fa intuonato e cantato innanzi all''esposto Veuerabi- 
le l'Inno Ambrosiano in rendimento di grazie a Dio 
per il fausto avvenimento della Repubblica Romana. Chiu- 
sa la cerimonia ecclesiastica colla Benedizione, vi fu- 
rono nuovamente le militari evoluzioni, e furono ripe- 
tuto le scariche dei fucili, e quindi voll’ ordine stesso 
e collo stesso dignitoso contegno le autorità costituite si 
restituirono alla resldenza municipale donde sì erano 
mosse. 

H ponolo allora sviluppò Y' entusiasmo in gridi ge- 
nerali di Viva la Repubblica Rimana, viva pur la To- 
senna (essendo Soriane gia cilla etrusca) vi fu innalza- 
mento insieme da por tutto di berretti e cappelli, ma la 
givia non solfferse violazione di modi, e si procedette 
sempre con calma festosa. La notte a stendere già co- 
minciava le sue tenebre; mn dai favchi e dalle faci ac- 
cese perfino nei vicoli più rimotì le tenebre furono to- 
sto e lungamente fugate. Anche nel convento degli A- 
gostiniani era ivalberata la nazionale bandiera con illa- 
minazione a giorno Il governatore, di recente soggior- 
no e ricoverato per ora in casa ospitale sulla piazza più 
ampla, non potè coricarsi per la salute sua , e dovet- 
te rispondere alle cortesi acclamazioni dell innumerabito 
popolo, che in mezzo al chiarore dello faci cd al suo- 
no della banda di musica l invitava impaziente ad af- 
facciarsi. Egli dalla ringhiera riograziò come gli conve- 
niva: e poi, come la salute gli permettava , disse al 
popolo , che il dispotismo era sepolto , che ta Repubbli- 
ca Romana aveva reintegrato | uomo nei suoi diritti , 
che raccomandava l’impogno di cacciar lo stranicro per 
la nazionalità sospirata ; che lo stesso impogno si era 
ora fortemente accumulato inToscana ed in Genova, che 
abbisognava la conservazione dell’ ordine anche tra cit- 
tadini e la fratellanza con tutti dichiarò di essere com- 
mosso dalle dimostrazioni del popolo per ta venuta di 
quest epooa gloriosa, e promise di far conoscere al su- 
periere Governo della Romana Repubblica il contegno 
ed il carattere de Sorianesi degni veramente di tutto 
lo lodi. Ad ogni proposizione rispondeva ii popolo con 
parole analoghe di assenso e di plauso. Le acclamazio- 
ni si rinnovarono, e si rinnovò necessariamente la com- 
parsa del Governatore in ringhiera, e la festa così del- 
la proclamata Repubblica fu terminata, ma non avereb- 
bo avuto la stesso elletto , so dal Governatore si fosso 
prorastinato, come i preti facevano caldamente istanza, 
essendo alcuni di costoro in questa mane in fretta par- 
titi ad implorare l'assolazione dalla curia vescovile di 
Orte, che l'ha loro negata, per cui l’ attendono dal. 
l' Apostolica Peaitenzieria : ed intanto si astengono dal- 
la Messa e dai divini oftizi per essere scomunicati. La 
popolazione di Soriano non è pei preti. Essa è stabilmen- 
te tranquilla, ed è infiammata di amore per la Repub- 
hlica Romana « VIVA LA REPUBBLICA ROMANA, 
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DOMENICA 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
Dea ucesi 

ROMA E LO FUIRI STATO 
STATO l’ranco al confine, 

Un anno sc. 720 | Un anno .sc. 40 40 
Sei masi. n 3 RO Sci mesì. » Bb 4640 
1ro mesl. n 200 | Tre mosi. » 2 80 
Va meso . n 70 Un mese. n 400 


L’Associazone si paga anticipata. 
Un foglio separato Balocchi cinque. 
N. B. I Sighori Associati di Roma che 
HIS ilgiornate rocato aî domicilio pae 
eranno in aumento di associazione ba i. b. 
al mese 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 
gotato PONTILICIO «» Presso gli Uttici 
- Postali. 
FIRENZE «- Gabfnetto Vieusseux. 
TORINO — Gianini 0 Fiore, 
GENOVA = Giuvanni Grondona 
NAPOLI» G. Nobite. E Dufresne, 


ROMA 17 FEBBRARO 


Il Ministero Piemontese per voce dell’Aba- 
te Vincenzo Gioberti ha fatta al Parlamento 
dei Deputati una dichiarazione dei suoi prin- 
cipii politici. È la terza che noi vediamo uscire 
alla luce a forma di programma, e c° insegna 
quanto mai egli si crede mal fermo e vacillante 
se ad ogni ora ha bisogno di ricorrere alle arti 
dell'eloquenza, sublimi quando rivelano un gran 
pensiero di vita all'umanità, stomachevoli quan- 
do servono di velo al concetto schiavo di chi 
nei nomi sacrosanti della patria traveste o l'am- 
bizione, o l'egoismo, o l’ abito antico del pla- 
gio e dell’ adulazione ad un’ idea fissa e per- 
imanente. 

Come tutti gli uomini che stanchi dei troppo 
lunghi, e troppo amari disinganni han bisogno 
di credere e di sperare; fummo per un momento 
così confortati dalle parole di democrazia e 
d’ indipendenza italiana che osammo attribuire 
all'autore del Primato sentimenti del popolo e 
di libertà, e pensare che egli pure avrebbe 
potuto e voluto comprendere e scecondare la 
virtù dei tempi e dei movimenti - quella dol 
dritto civile sostituita al dritto divino - quella 
dell’ ordine morale sostituita all’ ordine tiran- 
nico e materiale della violenza e della forza. 

E n’ avevamo ben ragione considerando ai 
momenti nei quali quel Gabinetto era sorto da 
una vile caduta del Ministero Pinelli, conside- 
rando alla guerra aperta ed insistente che i 
presenti ministri avean fatta ai passati - in vo- 
me sempre di quei principii che ora sorgono 
e trionfano in Italia e in Europa. 

Ma pur troppo per nuova fonte di nuovi 
disinganni non è da oggi che ci siam potuti 
accorgere che le armi adoperate da costoro 
contro i membri del Ministero Pinelli non eran 
quelle della lealtà liberale, ma sì vergognosa- 
mente quelle della sordida speculazion perso- 
nale; non era la guerra dei principii , mala 
guerra degl’ Individai ; non gli uomini della pa- 
tria, ma quelli della dinastia e dell’ interesse 
privato. 

Maledizione a un secondo disinganno sulle 
stesse persone! Tutta la buona fede d' italiani 
e di serittori, liberali per Dio della coscienza 
e non della vigilia o dell indimani, non regge 
a queste prove acerbe e dolorose; ed è ora 
che la maschera sia tolta dal volto degli ipo- 
criti, e che il Gesuila moderno venga confuso 
col suo autore che n'è caposetta per l' insi. 
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NUM. 275 


AVVERTENZE 


de 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPOCA : Palazzo Buonaccorsi Via de 
Corso N. 245. 


Racch lellere 8 gruppi satanno invisti 
(franchi). 


Nei gruppi 8! noterà linome di chi gl'ia- 
a 


Il prezzo pet gli antugzi semplic) Tal, 20. 


Le dichiarazioni aggiuutuvi Bai. B per ogni 1 


Leuere 6 manoseritti presentati alia DI- 
REZIONE uon saranno in conto alcuno resti. 
(TA 


fi) tuttociò che viene inserito  sutto |a 


KO IKN A E rubrica di ARTICOLI COMUNICATI è AN- 
{ ì i Pa | d 1 UAzI uo4 risponda in veruo modu la DIR. 


N 
ZIONE. 


die politiche e pei tradimenti. Sì, lo diremo ad 
alta voce, pei tradimenti; perocchè le cose van 
chiamate coi propri nomi. La morale non ha 
due fronti sulla terra, non ha due linguaggi nè 
due scuole la libertà. 

Il celebre Gioberti quando tra le voci d° un 
popolo che gridava democrazia potè salire al 
Ministero, egli ebbe prima cura di conciliarsi 
l'animo e la fiducia di questo popolo istesso 
chiamandosi democratico ! 

Democratico secondo ogni più naturale de- 
finizione, per chi non è gesuita nell’ animo, val 
quanto l'uomo del popolo, l'uomo delle masse, 
l'uomo della nazione. 

Chi non avrebbe potuto credere che lo 
scrittore del Primato, il gran corriere di Carlo 
Alberto per la istituzione del Regno dell’ Alta 
Italia, il sostenitore del Papato morale, indi del 
Principato guerriero ; visti mancare ai fatti il 
primo e il seceudv principio avrebbe accolto 
il più positivo, il più logico , e il più sicuro, 
quello della democrazia vera, @ della Costi- 
tuente ? 

Eppure non appena declinò per un istante 
il movimento della Liguria e del Piemonte, 
nun appena si vide circuito da quell’'attenta 
fede, che egli interpretò per istanchezza e per 
quiete, ma che di dritto non significava altro 
che attente speranze; Gioberti cambiò coi fat= 
ti il senso delle primitive parole , ed entrò a 
poco a poco in quelle stesse vie, nelle quali 
fu altamente combattuto e dannato a perire 
il suo antecessore. 

Diteci, o propugnatori di quell'uomo , o 
difensori arditi della sua politica, che fece egli 
più dell’ aborrito Pinelli per la guerra , per 
I’ indipendenza, per la salute e la sicurezza 
d' Italia ? ... 

Ma l’opere sue ben furono invece quelle 
di procrastinare ogni giorno le trattative con 
Roma e Toscana per la Costituente nazionale; 
ben furono quelle di colorir con parole vane, 
ambigue, sibilline la sua avversione all’ assem- 
blea del popolo ; indi l' audacia crebbe coi 
giorni e colla consuetudine del potere. Indi 
sì giunse a rompere aflatto ogni quistione in 
proposito con i duo sopra detti governi del- 
l'Italia centrale, sotto pretesto che la Costi- 
tuente piemontese non era quella del cittadi- 
no Montanelli, che differivano essenzialmente e 
capitalmente fra di loro ; quasi che se egli di- 
cevasi democratico potessero esistere due de- 
mocrazie contrarie fra gli uomini, quasichè il 


giudizio della nazione non fosse stato di drit- 
to e di dovere il solo che dovea stabilire i 
confini prefissi dall’ opinione e dal volere dei 
paesi e degli stati. 

Gioberti nell’ anzidetta dichiarazione, qua- 
si in compenso della fellonia che sente di aver 
consumata ritirandosi così dall' assunto incari- 
co democratico , fa conoscere che in proposi» 
to della quistione romana egli ha protestato 
contro tutti gl’ interventi stranieri che si mi- 
nacciavano nelle nostro provincie. Ma questo, 
per tutti i Gesuiti del mondo, non è che il 
merito del tiranno il quale ti dice; ringrazia. 
mi perchè io non l' ho piantato un pugnale 
alla gola. 

E qual infamia più grande di quel che un 
Governo che si vanta italiano avesse tollerato 
il concorso delle armi contro i fratelli delle al- 
tre provincie, o fatta causa cogli oppressori 
contro la ragione degli oppressi? E vuol che 
gli si sappia elogio Vincenzo Gioberti di non 
aver compiuto un' infamia ? 

Egli conchiude col dire che non aversa in 
principio la Repubblica, ma che nella condi- 
zione attuale I Ivalia deve proclamare la fede- 
razione coi principi, come mezzo di naziona- 
lità. E mezzo di nazionalità sarebbe quello di 
venir a patti vergognosi con un Ferdinando 
Borbone sozzo di sangue e delitti, contro cui 
anco la terra grida esecrazione e vendetta al 
cospetto dell’ Eterno ? 

È questa la dottrina dci filosofi ? È que- 
sta la salvezza d'Italia ? 

Ah no essa è consegnata nelle mani di Dio 
e del popolo - Questi due decideranno e presto 
le nostre sorti. 


REPUBBLICA ROMANA 
MINISTERO DELLE FINANZE 
AVVISO 
La necessità di accorrere prontamente con una quanti- 
tà corrispondente al bisogno dei Boni da scudi Due, © 
scudo Uno, ha obbligato di destinare  straordinariamente 
alla firma dei medesimi duc Impiegati della Direzione Ge- 
nerale del Debito Pubblico, cioè Per a Direttore Generale 
MicueLe Gui, Per il Segretario Generale Ennico CANALE. 
Roma li 17 Febbraro 1849. 
Il Ministro delle Finanze 
Iawazio GuiccioLi 


MINISTERO DELL'INTERNO 
CIRCOLARE 
N. 48116. 


In adempimento della legge emanata il 18 corrente 
dall'Assemblea della Repubblica Romana con la quale è 


2092 


L’EPOCA 


pae niat SREIIRENETIITVZIA SOIIATIO RICEZIONE, 


proibita ogni alienazione dei beni Ecclesiastici oto. Voi 
o cittadinoPresidente ordinerete,cheogniSuperiore od Am- 


| ministratore dei Corpi morali Religiosi, Ecclesiastici, dei 


Luoghi, o cause pie di qualunque specie debbano dare 
un'esatto e circostanziato inventario di tatti i mobili com- 
muni, e preziosi, non ehe degli arredi sagri, e suppel- 
lettili: fo debbano egualmente dare doi semoventi, o cre- 
diti di ogni sorte, che sono in proprietà del corpo re- 
tigioso o luogo Pilo, in somma di ogni altro effetto cho 
si deserive in un Inventario legale, 

Assegncrelo nn congruo ma brevissimo termine per 
la esecuzione, ordinando al tempo stesso che l'inventa- 
rio debba esser convalidato dal giuramento del Superio- 
ro ed Amministrati ro rispettivo il quale dichiari che nien- 


te fu sottratto, niente. venduto o nascosto, sotto le pene. 


comminate dalle leggi contro i falsi giuramenti. 

Decorso infiuituosamente il termine da Voi stabilito 
provvederete che l'inventario sia eseguito di officio per 
atto di pubblico Notajo a spese del corpo o stabilimen- 
to Religioso, Ecclesiastico, 0 casa Pia intendendosi che 
ne'due casi, fatto l'inventario cssì se ne costituiranno de- 
positari e come tali saranno considerati nelle consegacn- 
se tutte che derivano da siffatta qualità, e i complici 
delle sottrazioni o occultazioni saranno sottoposti alle 
punizioni in vigore delle leggi vigenti. 

Gl'inventarj che Vi saranno consegnati, o avreto fat- 
to eseguire di officio li trasmetterete a questo Ministe- 
yo con le Vostre osservazioni, e con quelle cognizioni 
che vi saroto procurato în proposito. 


Roma -14 Febbraro 1849. 


Il Ministro dell'Interno 
CARLO ARMELLINI 


IL COMITATO ESEGUTIVO 
: DELLA 
REPUBBLICA IOMANA 


Vista l'Ordinanza del 12 Febbrajo corrente 

Considerando che la medesima ha dato luogo alla do- 
manda di alcuni schiarimenti e modificazioni. 

Che è stata interpetrata da alcuni erroncamente o 
che si cercherebbe da molti commercianti e bottegaj con 
una speculazione dì lucro a grave discapito dell'erario, 
abusare di una misura provvida in sollievo unicamente 
dei lavoranti poveri, e di quei soli capi che dalla ri- 
sirettezza del numero de'loro lavoranti si deve presume- 
re che manchino de'mezzi per sopperire all'aggravio pro- 
veniente alla loro mercede da! cambio delle valute in 
aggiunta, supplemento, e dichiarazione di quanto prescri- 
vo l'Ordiuanza suddetta. 

ORDINA 

Art. 1. J soli capi d'arte, i quali tengono lavoranti 
a pagamento settimanale e le cui mercedi uon oltrepas- 
sino complessivamente la somma di scudi venti la set- 
timana avrauna dritto di cambiarla in moneta o in vi- 
glietto d'infimo valore a termini in tutto il resto dell’Or- 
dinanza precedente. 

Art. 2. 1 Prosidenti Regionarj si adopreranno con 
tutta la diligenza por ta fedeltà ed esattezza delle note 
che dovranno certificare grefuitamente e rammenteranno 
ai capi d'arte le peno che la leggo cominina in caso di 
abuso e di falsità contra la scroccheria per le false sup- 
posizioni o altre frodi che potessero commettere. 

Art. 3, Le noto da certilicarsi conterranno l’ elenco 
nominale dei lavoranti col rispettivo soldo e dovranno 
rinuovarsi ad ugni settimena. 

Art. 4. Quanto agli altri capi d'arte e mestieri sarà 
a loro carico di saldare le opere senza aggravare i mer- 
cenar] e senza dar motivo a disordini per il modo di pa- 
gamento. 

Art. 5.1 Ministri sono incaricati rispettivamente ael- 
la parte che li riguarda della esecuzione, 

Fatto a Roma nella nostra residenza li 16. Febb. 1849. 

I Membri del Comitato Esecutivo Na 

Carlo Armellial - Aurelio Saliceti » Mattia Montecchi 

AL Ministro dell' Interna 
Aurelio Salfi 
IRE CID GI 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
Napoli 15 Febbraro 1849 

Qai si dice, che il Gran Duca di Toscana od il Du- 
ca di Modena sono pure a Gacta. Intanto ogni notte cd 
©5hI giorno partono dy questa Capitale delle truppe e 
delle Bulterie di Gampagua per fe froutiere. Qui voglio- 
uo, alcuai che si cambierà il Ministvio Napulitano, cd 


| qualche cosa, non è necessario che 


altri dicono che fra giorni si scioglicranno le Camere, 0 
si porrà lo stato d'assedio. Questi soldati seno quelli che 
comàndano indisciplinatamente dando sciabolato ai galan- 
tuomi è allazzari, i quali sono quasi tutti del volere de' 
galantuomini. Sabato scorso e Martedi anzi ieri i solda- 
ti saccheggiarono diverse case. Ti assicuro che desideria» 
mo bea presto vedere ristabilita la tranquillità, perchè 
non sc ne puo più. ò 

N Commercio è avvilito, i palpiti continui in cui sia- 
mo ci fanno odiare la csistenza. 


RR ZED) È (SÉ RR mmie inni 
Leggiamo nella Concordia; 


A chi credo ancora nella meciazione anglo-franco- 
se, e pensa che ai mediatori si debbano ancora dei ri- 
guardi. noi facciamo preghiera di leggero il soguento 
brano di lettera, scritta da persona degnissima di tutta 
fede, sì per prosato amor patrio, come per ingegno 0 
per relazioni. 

__———————_——_ 

onuxeLues 26 gennaro, — Il ministro d'Inghilterra 
di qui crede che dovremmo chiamarci felici se avessi- 
mo uu regno lombardo-veneto con un principe austria- 
co. Ma la politica attuale dell'Austria sembra essere 
la formaziono di una monarchia ceutralizzata; e se 
essa continua avere il vento in poppa, come lo ha di 
presente, noi cadremo, o piuttosto resteremo nella boc- 
ca del lupo. Ma l'impresa dell'Austria è però difficile, 
e speriamo che non abbia a compiersi. Egli è au- 
cora un enigma se vi sarà o non sarà cungresso 0 
mediazione. lo non potrò nulla se non  ruceogliero 
qualche notizia, e comunicarvela; ma se pur potessi 
) vi assicuri che 
sarebbe pel maggior bino della cara patria nostra. 


d—_ 009 Delirnzonoà 


GLI STUDENTI TICINESI 


All' Università di Pisa 
AI Lodeveie Consiglio di Stato 
DELLA REPUBBLICA E CANFUNE DEL TICINO. 


Onorevoli sig. Presidente e Consiglieri} 


Le note poco umane del Consiglio Federale a suoi 
Commissari nel nostro Cantone indirizzate, la critica 
severa, schbene giusta, fattasi da alcuni giornali sviz- 
zeri alla politica federale, il malumore e le callunie spar- 
se intorno alla Svizzera da chi doveva benedire alla sua 
ospitalità, e finalmente la partenca di novelle trnppo al 
servizio del ro Bonbardatore, a viva indignazione com- 
mossero gli animi, non della so'a Toscana, ma dell''Ita- 
lia. Le SS. LL. 00. conoscono la protesta del ministero 
piemontese, e a quest'ora saranno pur note a Loro quel- 
le dei circoli ‘Toscanì e della Associazione italiana, i 
quali ultimi minacciano di rappresaglie la vostra Confe- 
derazione se non richiama le truppe che ora sono le fide 
esccutrici degli ordini crudeli del re di Napoli. 

Quando nei circoli e specialmente in quello degli stu» 
denti agitavansi tali discussioni il nostro volto copriva- 
si del rossore della vergogna: e sebbene mutoli non re- 
stassero laddove il dovere ci chiamava a parlare in di- 
fesa della Svizzera intiera fin dove ci era concesso, ma 
più particolarmente del nostro cantone, pur tuttavia la 
contraddizione è troppo palese per non dover far ragio- 
ne alle loro giuste querele. Ed infatti, ora che una na- 
zione illustre memore dei propri diritti fa ogni sforzo 
per acquistargli, ed ha giurato di scuotere il barbaro 
giogu della schiavitù, saranno i figli di una libera na- 
zione quelli che si prostituiscono carnefici alla tiranni- 
de per abbattere queste animo generose? Oh ignuminia, 
diciamolo pure con repubblicana frauchezza , oh ‘igami- 
nia per una libera naziane! 

Neil' aula del Consiglio Federale dovranno dunque 
agitarsi le questioni sulle protesto dei circoli Italiani, Se 
la Svizzera non potrà richiamar le truppe che già tro- 
vansi a Napoli, potrà almeno impedire che altre non 
sì aggiuugano a quelle che già stanziana colà Ecco ciò 
che presentiamo alle vostre considerazioni, o Signori. 
Persuasi che le LL, SS. 00. non giudicheranno inoppor- 
tuno questo nastro alto, noi vorremmo supplicario od 
interporre l'opera c |’ autorità presso il Consiglio Fe- 
deralo perchè cessi questa turpe inercato di soldati sviz- 
zeri. E viva fa nostra fiducia cho il Consiglio Federale 
non potrà resistere alle preghiere ed alla protesta cho 
l'intiora Italia gli dirige, egli dovrà cedere all’ autori- 
tà del tempo e della necessità. 

Non possiamo chiudere questo nost ro indirizzo sen- 
za esprimere alle SS. LL. VO. i sentimenti della viva 
Lora s.mupala e gratitadino per il contegno franco; no- 
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bile e dignitoso nel momento difficile e nello gravi cir- 
costanzo in cui si trovarono. Lode e incoraggiamento a 
Chi tanto bene rapprescata la volontà del popolo. L'ap- 
poggio del popolo , la benedizione dell' oppresso, l' am- 
mirazione , il plauso dell' Europa , l''ajuto onnipossento 
di Dio, non mancheranno mai a quel Governo che se- 
gue la via tracciatagli dall’ umanità , dal diritto e dal 
la giustizia. 

Accolgano le SS. LL. 00. il sentimento del nostro 
ossequio e della nostra obbedienza. 

Pisa, il giorno 4 febbraio 1849. 


Dr 


NOTIZIE ITALIANE 
rinevze 14 Febbraio. 


Leggiamo nell' Alba 

Unione con Roma ! Unione con Roma ! 

Domani forse sarebbe troppo tardi. Una nota diplo- 
matica potrebbe barricarci il cammino, distruggere con 
un tratto di penna i nostri voti, i voti di Roma, le 
comuni speranze. 

Unione con Roma ! Unione con Roma! 

Domani forse l'annunzio della invasione nemica po- 
trebbe chiamarci tutti alla frontiera, potrebbo impedir- 
ci di convocare, di riuniro la nostra Costituente, e co- 
sì stringerci a rimettere l’ uniono ad cpoca indefinita. 

Un Governo solo di Roma e Toscana ; uno scopo so» 
lo a quel giorno; la guerra ; una patria sola ai gover- 
nanti e ai governati: l'Italia! 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


Lieto di avere avuto favorevoli circostanze per fare 
nel Corpo della Ullicialità premozioni numerosissime; sic- 
chè non siavi quasi Uffiziale, che dietro i decreti di que- 
sto giorno non truvisi elevato ad un posto più lucruso, 
e più splendido : 

Persuaso d' altronde che le milizie compongono un 
corpo di cui gli Uficiali sono l'anima, o da essi appun- 
to ricevono movenza e vita: 

Nella suprema necessità di poter contare sulle sol 
datesche siccome scudo precipuo deli’ordine , ec all'uo- 
po siccome braccio propugnatore dei comuni diritti, e 
della Nazionale indipendonza: 

Intendo far responsabili gli Ufficiali di ogni arma del 
contegno , della subordinazione, e disciplina dei lord 
sottoposti, 

Il Governo Provvisorio spera , e ne ha bon d'onde, 
che i Toscani soldati sapranno corrispondere ai bisogni 
del tempo, cd alla espettativa dello stalo; ma ovo qual- 
che corpo dlegradasse comunque l'onore della divisa, 
severe pone fino alla destituzione non tarderebbero a col- 
piro quei superiori per la cui trascuranza venissero a 
frustrarsi i voti della Patria. 

Dato in Firenzo, li dicci febbraio milleottocentoqua- 
rantanovo. 

‘Il Presidente del Governo provvisorio 
F. D. GUERRAZZI 


[entra annate 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


Cansiderando che l' entusiasmo col quale la gioven- 

tù Toscana nell'anno decorso accorreva alla Guerra del- 
l'Indipendenza , fa sperare non inutile la chiamata che 
ora le rinnova la Patria : 
Considerando che sebbene colui il quale servo la Pa- 
tria abbia premio nella coscienza e nella gloria che ac- 
quista , pure è giusto che la Patria stessa gli dimostri 
la sua gratitudine ; . 

4. In ogni Manicip'o Toscano, a cura del Gonfalo- 
niero o dell’ Autorità governativa, saranno aperta note 
nelle ‘quali sinscriveranno tutti coloro che vogliono pro- 
staro servizio militare per la difesa nazionale. 

2. Per fa loro ammissiono si richiederanno i requi- 
siti "dell'arruolamento militare. 
a Una deputazione d'arruolamento composta del me- 
dico, d'un Uffiziaie e di un altro Cittadino , sarà a tal 
uopo istituita, a cura dol Gonfaloniere e doll' Autorità 
governativa, in ogni Comune. 

4.1 Ruoli saranno chiusi dopo otto giarnì dalla pub- 
blicazione del presento Decreto nelle respettive Comunità. 

a. Un Regolamento a parte determinerà i luoghi di 
deposito noi quali i militi iscritti saranno inviati, e or- 
ganizzati, come puro lo normo per la formazione dei 
battaglioni, il loro cqripaggiamento è la nomina dei gradi. 

6. Appena entrati in servizio i volontarii saranno 
sottoposti a tutte le rego'o della disciplina militare, 

7. Il loro servizio durerà per un anno ed un giorna, 
i & Avranno il soldo delle Compagnie scelto, 


9. Sui boni immobili dello Slato è destinata tanta par- 
te quanta corrisponda al valore d'un milione di Lire 
per assogni da farsi in natura agli operaii , o alle loro 
femiglie, che abbiano bene meritato della Patria nella 
Guerra della Indipendenza. 

10. Il modo e i titoli di questa distribuziono saran- 
no determinati da apposita Legge. 

1L. I Ministri Segretarii di Stato pei Dipartimenti 
dell'Interno, delle Finanze cce. e della Guerra sono in- 
caricati, ciascuno in quanto lo riguarda, della esccuzio- 
ne del presente Decreto, 

Dato in Firenze, dalla Residenza del Governo Prov- 
visorio, questo dì 18 Febbraro 1849. 

F. D. Guerrazzi — F.C. Marmocchi — P. A, Adami 

Mordini. 
Ani A I I OI 


PISA 14 Febbraio 


La città nostra è tranquilla: la campagna però, in 
alcuni punti, difetta di questa quiete perchè vi circo» 
lano dei fogli di stampa clandestina fatti spargere dai 
cogniti perturbatori , che insinuano negli abitanti di 
questa delle massime erronee. La Dio mercò il nostro 
Democratico e lrovvisorio Governo provvede energica- 
mente ; noi intanto ud Esso ci uniamo per coadiuvar- 
lo, colte nostre forze e col nostro sangue, ed annichi» 
lare l'ardire di questi retrogradi. . 

A Firenzo in questa mattina (14) il popolo si è 
portato presso la fortezza da dasso, ed ha atterrato l'al- 
bero il più alto, e trascinatolo in piazza stava por i- 
nalzarvelo , allorchè i Cittadini Guerrazzi e Montancl- 
ti accorrevano a persuadere il popolo non essere anco- 
ra tempo d'impiantarlo; che faceva duopo attendere al- 
meno fino alla metà di Marzo avvenire, onde, metlter- 
sì prima in perfetto accordo con Roma. — Il popolo re- 
stato convinto dille due parole dei due Cittadini patriot- 
ti applaudiva, e poncva quest’ albero sotto la loggia dei 
Laozi per valerseno all'uopo, (It. dei giovani) 


Livorno 14 rebbraio 


ll vapore arrivato questa mattina da Genova porta 
la notizia di una collisione ivi avvenuta fra Popolo Co- 
stituente , e Popolo non Costituente nell’ occasione di 
avere replicata nella giornata di Lunedì la dimostrazio- 
ne per la Costituente Montanelli. 

Qualche contusione ed una ferita ne furono i più 
deplorabili effetti, ma il partito demoeratico ha preso il 
disopra sull’ aristocratico, La Truppa e la Guardia Na- 
zionale consegnate nelle respettive caserme non vi pre- 
sero alcuna parto attiva. (Nostra Corrisp.) 


atti 


NAPOLI 14 Fehb, 


Il Granduca di Toscana partito sopra un vapore in- 
glese è sbarcato all'Isola di S. Stefano il 12 di questo. 
Un altro vapore è anlato a rilevarlo per portarlo iu que- 
sta capitale con la sua famiglia. 


GAETA 10 Feb, 


In questi ultimi giorni ebbe luogo un Concistoro 
Segreto , a cui assistettero il S. È. o tutti i Cardinali , 
ed in cui fu deciso d' invocare apertamente l'intervea- 
to armato di Austria, Francia, Spagna e Napoli, esclu- 
dendone il Piemonte, Scopo di questo intervento sarch- 
be di riporro il Papa nel possesso dei suoi pretesi do- 
minii. "(«/0u) 


GENOVA 15 febbraro, 

Ieri una nuova dimostrazione 1! 

I nemici della Costituente Italiana annunziarono sugli 
angoli della città che alle tre e mezzo avrebbe luogo un' 
avazione al Ministero, perchè nemico anch'esso della Co- 
stituente Italiana, il qual annunzio voleva diro un car- 
telio di sfila. Verso l'ora fissata fu affisso un secondo 
cartello in cui si dicova che la dimostrazione era dille 
rita; ma cra troppo tardi; sulla piazza designata con- 
venivano gli amicì e i nemici della Costituente Italiana ; 
gli uni alzavano il grido Viva Montunelli! gli altri. Viva 
Gioberti La folla si urtò, si striuse, ed alcuni la fecero 
a pugni .,,., Grando vergogna !1 

ll grida di Viva la Costitueate parve primeggiare, e 
primeggiò di fatti perchè i Giobertiani, in maggior nume- 
ro, sì ritirarono 0 lacquero. 

Venne la sera, ec successero nuovi urti, scambio di 
ingiurie, scambio di violenze, per cui alcuni furono 
posti e malmenati, 

Noi deploriamo altamente questa cittadina vergo- 
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gna; ceco i primi sintomi della guerra civile ; oh fra- 
telli nostri, con questi elementi vorremo noi redimere 
l'Italia dallo straniero ? ? 

Mezzogiorno. - In questo momento ha Inogo una di- 
mostrazione. Si grida: Viva Gioberti ec. Oh quando la fi- 
niremo con quoste dimostrazioni ? 

Oramai noi siamo fatti un popolo di gridatori! ... 

{ Pens. Ital.) 


romimvo 12 rebbrajo 


Sabbato vennero dalla cancelleria degli affari csteri 
trasmessi i passaporti ai signori Pinto c Spinti rappre- 


. sentanti del Popolo Romano presso il nostro governo. Noi 


ci astcniamo ‘per ora da ogni osservazione sovra questo 
fatto che ci addolora profondamente. (Concordia) 


DICHIARAZIONE POLITICA DEL MINISTERO 
LEFTA DAL PRESIDENTE DEL CONSIGLYO DEI MINISTRI 
nella tornata della Cameradei Deputati del 10 “ebbraio 1849 
(Continuazione del numero ‘Pre cedente) 


Speriamo che venga il giorno, in cui cessino le pre- 
tensioni di municipio, c l'egoismo nazionale degli esterni 
più non sj opponga alla compita felicità d'Italia. Ma que- 
sto giorno è ancora lontano: che tali mutazioni non si 
effettuano nei popoli che con lentezza e gradatamente. 
H volerlo affrettare è indugiarle; perchè ogni progresso 
precipitoso e non secondato dalla natura delle cose vie- 
ne, tosto o tardi, seguito da un regresso. 

Quanto alla repubblica, noi confessiamo ingenuamente 
che negli ordini della civiltà moderna essa ci pare ana 
forma di reggimentoassai meno perfetta della monarchia co- 
stituzionale bene ordinata, come quella che la viuce a 
grande intervallo di unità, di forza, di credito, di pro- 
sperità, di quiete e di sicurezza. Laonde non ravvisia- 
mo noll'idea repubblicana quel progresso che molti le 
attribuiscono; e se la dignità di quest'aula lo permettes» 
se, potremmo in coscienza restituire ai fautori di quel- 
la il titolo di retrogradi Oltre che, se appo i popoli g'a 
assueti alla vita libera e ridotti a centralità rigorosa di 
stato, la repubblica non fece sempre licta prova, ciascu- 
no avvisa che nell'Italia smembrata e serya da tanti se- 
coli essa accrescerebbo le divisioni invece di scemarlo, 
e sarebbe apparecchio di tirannide, fomite di discordia 
e seme di debolezza. 

Non crediate però, 0 Signori, che coll'assoluta unità 
e colla repubblica por noi.si vogliono ripudiare le idee 
ragionevoli che talora le acereditano presso il volgo inet- 
to a distinguere i concetti che si somigliano. Sc l'unità 
d'Italia ci pare oggi una chimera, la sua unione ci sem- 
bra possibile; se abbiamo la repubblica per un sogno, 
stimiamo egualmento che il principato nou può durare 
se non viene informato dal genio del popolo; Quindi è 
che fJeygmmo sin da principio la doppia insegna della 
Costituente federativa e della democrazia. 

Da queste avvertenze voi potete raccogliere, o Signo- 
ri, quali siano le note proprie della nostra amministra- 
zione. Essa si stringe fra i limiti ragionevoli dell'Italia- 
no risorgimento, ed è risoluta di non oltrepassarli: e quin- 
di ripudia francamente e risolutamente le utopie degli 
unitari e dei repubblicani. Ma nel tempo stesso clla mi- 
ra a compiere esso risorgimento in ogni parte; epperrò 
vuole che le riforme siano savie, ma Lendano principal- 
menfe al bene dei molti; vuole che il principato civile 
sia forte. ma popolano e benefico: non si contenta di una 
mezza indipendenza, e la vuole intera. compiuta, guar- 
data dal presidio del Reguo italico: vuole infine la Con- 
federazione fraterna di tutti gli Stati della penisola,e una 
Dieta italiana che la rappresenti, 

Perciò da un lato la"nostra amministrazione si dis- 
tingue da quelle che ci precedettero; lo quali (benchè aves- 
sero per capi uomini alfamente onorandi) o trascuraro- 
no alcuni dei detti capi, o mollemente li promessero, o 
li dimezzarono, o anche li contrastarono, e spesso sosti- 
tuirono i municipali governi alla politica nazionale. Dall' 
altro lato ella si divide da coloro che vorrebbero sviare 
il moto italiano da'suoi principii o metterlo per un sen- 
tiero diverso, impossibile o funesto. Questa, o Signori, 

è la nostra forza, questa, se rinsciam nel'intento, sarà 
l nostra lode, atteso che ogni Ministero che avosse un 
indirizzo diverso dal nostro, dovrebbe essere necessaria - 
mente demagogo 0 retrograto, 

Stabiliti i nostri principîi, resla, o Signori, a di- 
chiararvi iu che medo ci siam siavra adoperati per 
mandarli al esecuzione, Auche qui ci studieromo di es- 
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sere brevi, lasciando da parte le cose di minor rilievo, 
o discorrendo solo di quelle che più importano e occu- 
pano in questo momento il pensiere di tutti, 

Prima nostra cura fu quella d'intenderci coi vari 


Stati Italiani in ordino alla Costituente federativa, Mane 
diamo a tal effetto uomini assennati ed esperti a Fi- 
renzo cd a Roma, e conferimmo con a'tri.egregi che di 
colà convennero in Piemonte. Le nostre pratiche col go- 


verno Romano già volgevano a buon fine; già consen 


tivano intorno alla universalità del suffragio, onde do- 
vea nascere la Costituente medesima: laonde potevamo 
sperare un prossimo ce pieno accordo tra le due parti. 


Vero è che il Ministero toscano ci opponeva che la 
Costituente a cui si cra obbligato differiva sostanzial- 
monte dalla nostra, e che non poteva mutarla senza ri- 
pugnare al proprio programma, Ma ci fu agevole il ri- 
spondere potere i Toscani unirsi a noi per fa Costituen- 
te federativa; essere in loro arbitrio di dare quindi o- 
pera a un'altra Assemblea loro propria; parer ragione- 
vole che le Diete di tal sorta indirizzate a modificare 
gli ordini interni siano particolari; solo il Consesso fe- 
derativo dover essere comune td universale; tanto più 
che anche i Subalpini hanno assunto obbligo di con- 
vocare, finita la guerra, una Costituente loro propria 
per definire fo Statuto monarchico costituzionale che 
dee reggere il Regno dell'Alta Italia. 


Così le pratiche erano egregiamente avviate; 0 ben- 
chè per l'assenza del Papa non si potesse venire. con 
Roma a conclusione definitiva, tuttavia speravamo cho 
tal pendenza non potesse essere di lunga durata. Ci go- 
deva anzi l'animo a pensare che le nostre trattative po- 
tessero agevolare la via a una decorosa riconciliazione 
del popolo romano col Santo Padre; quando la sorgente 
Confederazione sarebbe stata la tutela più ferma dei 
diritti e l'accordatrice più autorevole dello differenze 
pate frd le due parti. Ci rincorava il sapere che Pio 
IX non solo è propizio al concetto federativo, ma ne 
desidera l'esecuzione; di che fece buon segno al nostro 
Governo, quando il conte Casati ci risedeva. Per tutto 
queste ragioni credevamo che le nostro trattative lusso» 
ro grate al Padre Santo, e che sarebbero state in bre» 
ve compiuto dal suo ritorno nella metropo'i 

Te cose erano in questi termini, allorchè sorse il 
grido della Coutituente romana che accrebbe dulorosa- 
mente la scissura sorta fra il popolo e il sovrano suo 
capo. Poco stante Te tenne dietro la convocazione della 
Costituente toscana, i cui membri debbono essere for- 
niti di un mandato senza limiti. Noi credemmo di dé- 
ver subito sospendere le pratiche intavolate coi due 
paci per la comune confederazione: al che, o Signori, 
ci condussero molte e gravi ragioni, cho vi esporremo 
succinlamente. 

La fermezza, o Signori, e la costanza ne’ suoi 
positi è la prima dote di ogni buon governo, che aspi- 
ri ad avere la fiducia e la stima dei nazionali e degli 
sterni. Noi non potevamo assentire alle nuove Gostilu- 
enti dell'Italia Centrale, seuza dismettero il nostro pro- 
gramma e abbracciare un altro non pur diverso , ma 
contrario. Imperocehè l'Assemblea da noi proposta è stret- 
tamente federativa ; quella di Toscana e di Roma suno 
o almeno possono essere politiche. L'una lascia intatta 
l'autonomia de' yari Stati e i loro ordini interni ; lo al- 
tre sono autorizzate dal loro priucipio ad alterarli 6 an- 
che a sovvertirgli. Speriamo che non siano per farlo ; 
ma certo se il faces-ero non ripugnerebbero alla loro 
origine. La nostra Costfuente è dunque inaccordabbi- 
le con quelle di Roma e di Firenze ; 0 se nvi aves- 
simo surrogato al nostro l'altrui concetto; ci surem- 
mo posti in contradizione colle nostre massime , € a- 
sremimo dato opera a una di quelle variazioni capi» 
tali, che bastano a distruggere la riputazione di un 
governo. 


pro. 


Egli è noto che i più fervidi movitari del disegno — 
sono i partigiani dell'unità assoluta o della repubblica. 
I quali vedenda che le loro idee son ripulsate dal scue 
no unanime della nazione , sperano di poterle intro- 
darle sotto la maschera della Costituente, E si confi- 
dano per tal via di attuare i loro concetti , inducens 
do colle arti e col timore la futura Assemblea ad ac- 
clamar la repubblica italiana , e facendo che un pic: 
colo stuolo di audaci sovrasti, como accade uci (em- 
pi di rivoluzione. 

Niuno dica, o Signori, che queste sono calunnicy 
perchè i fatti parlano. A che tornò in pochi giorni la 
Costituente Toscana nata c promossa da ut tumulto, 
senon a scene indeguissimo di vielcaza e di sangue 
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e alla foga miserabile del mitissimo principe, che un 
anno addietro dotava i suoi popoli di libere institu- 
zioni ? 

Le papolazioni di Toscana e di Roma sono certo 
sane , savie, affezionato ai loro principi, e lontanis- 
sime dall'approvar tali eccessi. Ma ciò non toglie che 
le Assemblee disegnate non possano esser complici d' i- 
dec rovinose, e nou siano piene di pericoli per l'e- 
sito loro, Or come potremmo noi addossarci tale com- 
{ plicità e tali rischi, senza mutar dottrina senza ve- 
nie meno a quella fede monarchica-costituzionale , di 
cui siamo persuasi, che abbiamo giurato, e in cui 
dureremo costanti sino all' ultimo spirito ? 

Nè giova il dire che il Piemonte potrebbe circoscri- 
vere la balla de'suo! delegati; imperocchè chi ci assi- 
cura che in un Assembtcea mista, tale circoscrizione sia 
per aver il suo effetto? Chi ne accerta che quelli, at- 
territi da fazioni nudacissime, o da furia plebeia, non 
siano per trapassaro le facoltà proprie? Mancano forse 
esempi di consensi strascinati a votare contro coscienza 
dalle minaccie e dal terrore? Stoltezza sarchbe l'allida- 
re senza necessità estrema i più gravi iuteressì all'e- 
roico coraggio di pochi uomini, Senza che, come si può 
discutere e doliberare, se non si ha un soggotto comu- 
ne? Un'Assemblea composta di membri eterogenei, gli 
uni dei qualî avrebbero un mandato schiettamente fo- 
derativo, e gli altri un potere politico senza confini, 
mai si può intendere; e correrebbe rischio di riuscire 
non un concilio, ma un caos 

La partecipazione alla nuova Costituente  importe- 
rebbe inoltre dal canto nostro una violazione manifesta 
del voto dei popoli e del potere parlamentare. lmpe- 
rocchè l'atto di unione fra gli antichi sudditi dolla Ca- 
sa di Savoia e i popo'i Lombardo-Vencti, assentito da 
questi e rogato dal nostro Parlamento, ha per condì- 
zione che, finita la guerra, un'assemblea Costituente e 
votanio a universalità di suffragi fermi i capitoli dello 
Statuto monarchico che dee reggere il Regno dell'Alta 
Italia. Togliete via questa condizione; e il decreto del 
Parlamento è rotto, gli abitanti della Venezia e della 
Lombardia vengano sciolti dal Joro giuro. Ma l'aderire 
all'assemblea presente di Toscana e di Roma è quanto 
un rinunziare all'assemblea futura; imperocchè le une e 
l'altre essendo politiche, quelle escludono necessariamea- 
te questa. Nè si può dire che le prime suppliscano alla 
seconda; essendo impossibile che ci convengano regolar- 
mente gli abitatori delle provincie ocaupate ed oppres- 
se dall'inimico Ora il rompere uno Statuto parlamen- 
taro è delitto, l'annullare anticipatamente quel Regno 
dell'Alta Italia che dee riuscire il maggior presilio della 
comune indipendenza, sarebbe non solo delitto, ma scel- 
leratezza, E noi, Mivistri di uno Stato civile, oserem- 
mo assumere un tal carico? E in grazia di una Costi. 
tuente improvvisata da altri, verso la quale non abbia- 
mo impeguo di sorta, rinunzieremmo a quella di cui 
mon siamo arbitri, e che si collega coi maggiori inte 
ressi della patria? 

Ma l'unione di Toscana c di Roma farebbe pure ot- 
timo effetto nell'opinione generale; e se non può reca- 
re aiuti materiali al principiar della guerra, potrà al- 
meno conferire al suo preseguimento, 

Certo, si, o Signori e niuno più di noi desidera 
quest'unione, niuno l'ha chiesta e promossa più arden- 
temente; e da noi non è rimasto che il Piemonte non 
sia gà stretto di patto fratellevole non quei due po- 
poli italici, l'uno dei quali ha sugli altri il vanto della 
gentilezza, 6 l'altro fu in addietro il primo popolo del 
mondo e serba tuttavia i semi della virtà antica. 

Ma a tal fine non si ricerca una Cestituente poli- 
tica; la qualo destando le passioni è gli studi di parte, 
spaventando i savi , inanimando gl' immoderati, perico- 
lando le nostre institazioni , può più nuocere che gio- 
vare. E invano si opporrebbe , che if primo suo peri- 
olo da fornirsi innanzi che si venga alle armi non si 
dee occupare che degli apparecchi della comune difesa. 
limporocchè il mandato essendo incircoseritto, niente ci 
assicura cho si abbia a stare fra questi limiti; sovratut» 
to sc si parla della Costituente romana , la quale sarà 
costretta innanzi tratto a decidere sulle liti insorte col 
Dontetice, Oitre che sebbene i termini dei militari pre- 
paramenti nun si trapassassero , siccome il primo arin- 
uo dell'Assemblea è moralmente indiviso dal secondo, 
e questo è non meno autorizzato di quello dal decreto 
di canvocaziune, ne segue che nou si può approvar l' u- 
è i 


—_————_—_————_—_——_ _——_»—»—»—ro*‘°_’ _mea ———_———t€—t1@_@z-_tttttt=—x——€È_—_—____—mÈ&_—————____———6 ____—_————_———————__€€& 


ROMA - STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZ 


no senza assentire all' altro e rendersi sindacabile di 
tutti i mali che ne possono nascere. 

1 quali sono infiniti e diflicili a misurare. Imper- 
ciocchè se la nuova Costituente piglia un cattivo indi- 
rizzo, chi antivede i disordini nei quali potrà trascor- 
rere? Chi avrebbe presagito che dalia Costituente fran- 
cese del secolo scorso, incominciata sotto auspici così 
felici, fossero per uscire gli orrori di una demagogia 
sfrenata, e torrenti di sangue, e il regicidio? Certo si 
è che la Costituente toscana e romana male si avvia in- 
vece di unir gl'Italiani, accrescerà i loro scismi, e ac- 
cenderà il fuoco della guerra civile. Invece di assodare 
le nostre instituzioni, le spianterà dalle radici, sostituen- 
do al principato civile un vano fantasma di repubblica. 
Inveco di suggellare quella concordia dei principi e 
dei popoli, della civiltà e della religione; che fu il ger- 
me fecondo del nostro risorgere, cessa ricambierà d'in- 
gratitudine 3 primi autori del rinnovamento italiano, 
metterà in conflitto gl'interessi della patria con quelli 
del Papa e della Chiesa, suscîterà contro di quella tutti 
gli uomini e tutte le classi più affezionate e devote alla 
monarchia, alle credenze cattoliche, e cì renderà av- 
versi sehza rimedio quei Principi e quel Pontefice, 
che chbero pure le prime parti del nostro riscatto. 
Invece inline di redimere l'Italia dallo straniero, essa 
renderà dificile l'evitare l'intervento; coonesterà in ap- 
parenza la causa dell'Austria, accrescendo col simulacro 
di un'idea religiosa la forza delle sue armi; imper- 
ciocehè chi potria contrastarle quando le sue schiere 
si all'acciasscro alle nostre porte come tutrici della 
religione offesa e viudici dei diritti violati del Ponte- 
fice? (Continua). 
ec. ta 

ASSENDLEA COSTITUENTE 
Tornata del 17 febbraio. 
PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAPARTE 


La sessione si apre alle Ore 11 e mezza. 

Si leggo il processo verbale della tornata preceden- 
te ed è ammesso dietro lieve osservazione d’Ercolani, 

A termini dell' ord. del giorno è chiamato alla tri- 
buna il relatore della Commissione incaricato della re- 
dazione di un progetto di legge sulla responsabilità del 
Comitato esecutivo , e del Ministero. 

Sturbinetta sale la tribuna , e legge un rapporto con 
ogni particolarità esposto. 

Si ordina che sia stampato, e passato alle sezioni. 

Manzoni in nome del Ministro delle finanze legge il 
rapporto sugli impiegati della Repubblica Romana e 
ne produce gli stati che deposita alla Segreteria per 
norma della Assemblea. Propone di dare un quadro di- 
mostrante la varia Categoria dogli impiegati soldo , so- 
prasoldo, accessorii , soldi duplicati ec. viene acclamato 
il progetto in genere da rimettersi però alle sezioni. 

Alcuno propone che tosto si abbia da sospcadere il 
pagameuto a quelli impiegati che ne perccpissero più 
di uno, 

Manzoni dichiara che non essendo completato il qua- 
dro non potrebbero adottarsi che delle misure specia- 
li e converrebbero prendere delle misure generali. 

Aggiunge che al Marzo prossimo sarà pronta una 
legge stabile ponderata e risoluta dalla Assemblea. — 
Viene accolta la risposta Manzoni. 

Si propone dal Presidente il progotto di Leggo sul- 
la adesione alla Repubblica per parte degli impiegati ci- 
vili, e giuramento formale per parto dei Militari. 

Vinciguerra cd altri sostengono la necessità di adot- 
tare questa legge , Audinot, Ercolani Agostini ed altri 
sostengono essere improvida la leggo stessa , inopportu- 
na, e forse immorale. — 

Dopo lunga discussione l'Assemblea è chiamata ai 
voti rimano incerto il resultato. — Si ha ricorso all'ap- 
pello nominale, e vince la prova con 68 contro 67. il 
partito che sostiene doversi richiedere in iscritto da cia- 
scun impiegato la formale adesione alla Repubblica e 
viene in proposito adottata così. 

L'Assemblea Costituente Decreta 

1, Ogni impiegato civile dovrà dare la sua adesione 
son atto scritto alla Repubblica Romana, 

2. Ad ogui Militare dovrà deferissi un giuramento 
solenne. 

3. Formola 

Dichiaro di aderire alla Repubblica Romana procla- 
mata dall'Assemblea Costituente, o prometto di servirla 
fedelmente per bene della patria commune, l° Italia, 

A. Pei Miltarì si dirà invece 
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lo giuro in nome di Dio è del Popolo di riconoscere 
la Repubblica Romana proclamata dall'Assemblea Costi- 
luente, e giuro di servirla fedelmente pel bene della 
commune patria l'Italia. 

5. 1 presidi di ciascuna Provincia e i comandanti dei 
singoli corpi s'incaricheranno della immediata esecuzione. 

Roma 17 Fobbraro 

È consegnata al banco la seguente proposta. 

Attesa l'urgenza delle circostanze si chiede che il 
Ministro della Guerra e Marina prescali il quadro sinot- 
tico di tutti gli OfMiciali dell’Armata, 

Il Ministro Campello aderisco alla proposta, 

Carpi. Chiede cho venga dal Ministero prodotto un 
Budget pel 1819 catro otto giorni. 

Manzoni. Dice che il Budget del 1849 fa già distri- 
buito alla passata Camera sebbone non è tntto, che ne 
rimangono ancora 100 copie che saranno distribuite, e 
si farà stampare tutto quello che fu quindi completato. 

Il medesimo legge un progetto di decreto intorno alla 
esibizione dello stato degl’ Impiegati. 

Viene rimessa alla Comaussivae delle Finanze. 

Cajani, Propone che i beni goduti dalle Corporazio- 
ni Religioso, luoghi Pii ce. qualora fossero di jus patro- 
nato debbano non essere ammensati , ma restituiti alle 
rispettive famiglie cui il jas patronato appartiene. 

La proposta vieno acclamata 
Altra proposìzione è fetta concepita così 


Art. 1. E' proibito l'accattonaggio per tutta la Ro- 
pubblica. 

Art. 2. Tutti i poveri assolutamente inabili al Ja 
voro saranno ricevuti in Casa di ricovero, 

Applaudita. Da rimettersi ad altra tornata, 

Leggesi altro progetto consistente, in chiedere se l'As- 
semblea erede solennizzare l' inaugurazione della Repub- 
blica Romana col diminuire la Pena ai Coudannati di 
certa determinata categoria . ., No. no. no. 

Idem. Che venga fissato alle Comuni dello Stato, un 
termine di giorni 15 a dare il relativo contingente per 
completare |’ armata: quale trascorso infruttuosamente 
attivarsi una regolare e ccattiva coscrizione. 

Si rimette ad altra tornata. 

Audinot, Chiede al Ministero perchè non abbia pub- 
Blicato il Decreto che abolisce i tribunali eccezionali 
già sanzionato. 

Sterbini Dico che non fu sanzionata la proposta, ma 
passata alle Sozioni. 

Il relatore è invitato alla tribuna. 

L'opinamento è per l’ abolizione do' Tribunali Ec- 
closiastiti senza toccare materie religiose, e che tutte le 
cause pendenti avanti que’ tribunali debbano essere ri- 
portate in stato e termini avanti i Tribunali Civili, 

L'Assemblea applaudisce. 

Si legge un proggetto di legge, che determina che 
alle Casse Pubbliche non si abbia a pagare se non coì 
Boni del Tesoro, e si rimette ad altra tornata. 

Berretta Legge un rapporto col quale ritenendo che 
nella Repubblica vi sia un contrabbando organizzato , 
protetto ed assistito dagli stessi impiegati del Governo 
abbiasi onde ottenere la repressione ad adottare la Ta- 
rilla Doganale Toscana, potendo dalla uniformità de'Da- 
2} ottenersi l'intento. 

Rimettesi ad altra tornata. 

La seduta è sciolta alle 3 e 1jt. 
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UN GIUSTO LAMENTO 


Noi Siciliani , cui amiamo la patria nostra sino a 
sacrificare per essa non che la propria vita, ma pur 
quelle sostanze medesime che denno nutrire i nostri vec- 
chi ed i nostri bambini, siam noi dolentissimi nel sea- 
tire slogicare cotanto stranamente il Generale Antonini, 
narrando fatti che assai palesano , a chi lo intende, la 
di lui invereconda parzialità , tramestata ad una falsa 
dose di politico discernimento e manipolate dalle proprie 
tendenze! Egli osa dir male del Governo Siciliano, cui 
uomini celebrati per altezza di mente e per maschiezza 
e purità di cuore oggi lo costituiscono, ad eterna fortu- 
na della Sicilia nostra; e non tralasciando il Generale 
veder con occhio armato le cose nostre strappa fuori 
delle conseguenze che mettono paura solo a'cani. Per- 
tanto, noi senza volere per propria virtù scendere a 
dettagli dispiacevolissimi ad ogni buon Italiano, e ne'pro- 
senti momenti inopportuni ci accontentiamo per ora strin- 
gere il Generale Antonini nel seguente dilemma, dicen- 
dogli: Sig. Antonini, 0 voi cessate dal calunniarci si impe 
nemeie o noi pubblicheremo documenti tali, che ci rinfran= 
cheranno a vostre spese. — Sceglieto. 

Roma 17 Febbraro 1849. 

Per tutti i Siciliani in Roma 
Saro Zagani, 
-——@———_—_nmm@@@croms@-@m-cmi neon" |] 
F.C avccI Gerente. 
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Ci è giunta per mezzo de’ giornali Napole- 
tanì la protesta che il Pontefice Pio IX cmet- 
teva alla presenza del Collegio de’ Cardinali, e 
del Corpo diplomatico in Gaeta il dì 14 cor- 
rente. Se dall’un canto non ci meravigliamo che 
un Principe spodestato si quereli solennemente 
del perduto Principato, non possiamo dall'altro 
nascondere il nostro dolore, veggendo la degra- 
dazione a cui si lascia precipitare il più auto- 
revole personaggio della Cristianità, pronun- 
ziando parole di vendetta e di odio, quando 
vede mancargli quella potenza, di cui non mai 
Cristo lo rivestì. Una tale degradazione noi Ja 
riconosciamo negli assurdi in quella protesta 
contenuti, nelle ingiurie scagliate contro di noi, 
nelle minaccie mal celate, in tutto l’ assieme, 
che è un capo d' opera di malizia e di stol- 
tezza. 

L’ atto dell'Assemblea Romana viene carat- 
terizzato d’ ingiusto, d’ ingrato, di stolto e di 
empio. 

Ingiusto? E perchè ? Perchè sdegnò di sog- 
giacere più a lungo all’ oppressione d° un po- 
tere che non aveva sussidio che l’ inganno e la 
frode. Perchè ricusò di sostenere ancora quelle 
catene che da secoli e secoli gli stringono fa 
mente ed il cuore: perchè seppe respirare 
un’alito di quella libertà, che è il primo effet- 
to della Religione di Cristo, c che a nome di 
Cristo gli veniva rapita. 

Ingrato poi viene denominato il popolo no- 
Stro perchè aveva conceduta l'apoteosi ad un 


nome che doveva disgraziatamente e volonta- | 


riamente avvoltolarsi nel fango. Intendiamolo 
una volta. Il popolo quando è sodisfatto nei 
giusti suci voti, riconosce solo che il Principe 
ha esercitato un atto di giustizia , e l'atto di 
giustizia non porta seco dovere di gratitudine. 
Ora a questa giustizia si è interamente mau- 
cato, perchè al popolo non sono state date che 
parole ambigue o vote di senso, e istituzioni 
monche e sformate. 

Stolto poi il popolo nostro ? Egli fu messo 
mella durissima perplessità: o di sottostare al- 
l'anarchia, o di scegliersi un governo omogeneo. 
Ha scelto. Ed è stolto ? 

La nota poi d’ empietà come applicarla a 
‘chi intese sceverare per sempre gl’ ioteressi 
«del tempo da quei dell'eterno, nelia confusione 
de’ quali sta ogni sorgente d'ogni più nefanda 
empietà ? 


Noiì piangiamo amaramente veggendo il 
Rappresentante di Gesù Cristo, il tutore natu- 
rale e legittimo de’ diritti de’ popoli circondato 
dai Rappresentanti della diplomazia, ed a quel- 
li indirizzare parole ossequiose e benevole, e da 
quelli elemosinare un regno che non può soste- 
nersi se non a prezzo del tradimento del suo 
divino mandato. 

E quello che più ci trafigge si è l° udire 
che nell'ordine presente di Pr Liv si ren- 
de quel Regno NECESSARIO pel libero eser- 
cizio dell’ Apostolato Cattolico. Dunque le pro- 
messe di Cristo andranno fallite, se il suo Vi- 
cario non inalza un trono, appiè di cui si ag- 
gioghino i popoli dello Stato Romaco ? Dunque 
non è più vero che la Sapicuza increata verrà 
in sussidio alla povertà ed alla miseria dell’Uo- 
mo per | adempimento della missione Aposto- 
lica, se non si conforti d'un Regno terreno ? 
Dunque ai successori degli Apostoli fallirà la 
virtù della parola, se non si sussidi d' uno scet- 
tro e d'una spada? Dunque sbagliò il Figlio 
di Dio, quando agli Apostoli faceva coraggio : 
dicendo non temete : io sarò a voi, c forza € 
vigore, ed eloquio e sapienza, cui ogni potenza 
umana non varrà a resistere ? Senza un Regno 
terreno tutte queste promesse saranno vane ? 

Ora a noi non resta che a deplorare la ce- 
cità sotto la cui impressione furono dettate 
quelle parole : parole che noi consegniamo 
alla posterità perche ne dia irrevocabile e s0- 
vero giudizio. 

-_—P—_———— > tfaume———€————€—- 
PROTESTA DI S.S. PP. IX, 


La serio non interrotta degli attentati commessi con - 
tro il dominio temporale degli Stati della Chiesa prepa- 
rati da molti per cecita, cd eseguiti da quelli che più 
maligni e più scaltri avevano da gran tempo predispo- 
sta la docile cecità dei primi ,, questa serie avendo oggi 
toccato l'ultimo grado di fellonia con un decreto della 
sedicento Assemblea Costituente Romana in data 9 feb- 
braio corrente, nel quale si dichiara il Papato decadu- 
to di diritto e fatto dal Governo temporale dello Stato 
Romano, erigendosi un così detto Goveruo di democra- 
zia pura col nome di Repubblica Romana; Ci mette nel- 
la necessità di alzare nuovamente la Nostra voce con- 
tro un atto, il quale si presenta al cospetto del mondo 
col molteplice carattere della ingiustizia, della ingrati- 
tudine, della stoltezza e della empietà; e contro’ il qua- 
le Noi circondati dal Sacro Collegio e alla vostra pre- 
senza, degni Rappresentanti delle l'otenze e Governi 
amici della Santa Sode protestiamo ne’ modi più solenni, 
e ne dichiariamo la nullità, come abbiamo fatto degli 
atti precedenti. Voi fuste , 0 Signori, i testimoni degli 
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deploraste e li condannaste ; Voi confortaste il Nostro 
spirito in quei giorni funesti ; Voi Ci seguiste in quo- 
sta Terra, ovo Ci guidò la Mano di Dio, la quale in- 
nalza ed umilia, ma che però non abbandona mai quel- 
lo che in Lui confida; Voi Ci fate auche in questo mo- 
mento nobile corona, e perciò a Voi cì rivolgiamo, af- 
finchè vogliate ripetere i Nostri sentimenti e le Nostre 
proteste alle vostre Corti e ai vostri Governi, 

Precipitati i sndditi Pootificii per opera sempre del- 
la stessa fazioue, nemica funesta della umana società 3 
nell'abisso più profondo di ogni miseria, Nui come Prin- 
cipe temporale, e molto più come Capo e Pontefice del- 
la Cattolica Religione, esponiamo i pianti e le suppliche 
della massima parte de'nominati sudditi Pontiflicii, i qua- 
li chiedono di veder sciolte lo catene che li opprimono. 
Domatdiamo nel tempo stesso che sia mantenuto il sa- 
ero diritto del temporale dominio alla Santa Sede , dol 
quale gode da tanti secoli il legittimo possesso univer- 
salmente riconosciuto, diritto che nell’ ordine presento 
di provvidenza si rende necessario e indispensabile pol 
libaro esercizio dell’ Apostolato cattolico di questa San- 
ta Sede. L'interesse vivissimo, che in tutto l'Orbe si è 
manifestato a favore della Nostra causa, è una prova lu- 
minosa che questa è le causa della giustizia , e perciò 
non osiamo neppur dubitare che essa non venga accol- 
ta con tutta la simpatia e con tutto l’ interesse dalle 
rispettabili Nazioni che rapprescutate. 

Gacta 14 febbrajo, 1819. 
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Era pur riserbato al Ministero Gioberti il funesto 
avviso , che stando salda la nostra Repubblica non po- 
tremo evitare un intervento. Le sue parole coperte di 
benevolenza , e di rispetto pel nostro Stato non ci ter- 
ranno nel silenzio facendoci bere quelle lusinghe che la 
politica versa a suo piacere. Noi lo sappiamo; il primo 
nemico della Republica Romana è Carlo Alberto. Nello 
scorso anno egli si appose alla Repubblica Milanese po'- 
chè dicca una Repubblica in Milano essere una Repub- 
blica in Torino. Milano ora è come un deserto, come un 
nulla , cd il grido di Roma facilmente lo traversa vo- 
lando inoffeso sulle baionette austriache, e tuona nel Pie- 
monte. La nostra Repubblica altera di sua origine, e dei 
suoi progressi stassi innanzi alle Monarchie , e queste 
si vergognano , e femono, come l'uomo colpevole ed au- 
dace innanzi all'uomo giusto, e venerando, 

O perisco la Repubblica Romana, o perisce la mo- 
narchia Piemontese.Questo pensiero pesa nel cuore dì Car- 
lo Alberto e tanto più gli pesa cho giunto alla sommi- 
tà e vicino ad afferrare la corona d' Italia è stato re- 
spinto negli abissi dell’ esecrazione. Conseguentemente 
Egli, cd il suo Ministero adoprerannosi a tutta forza per 
evitare una finale mira, Dallo spirito del discorso trae- 
si certezza che lungi il Ministero dall'aver dato opera 
di allontanare da noi l' inserveato , lo ha con ogui ar- 
dore provocato, È noi teniamo quasi ad insulto, che il 
ministero d' un popolo , a cui ci legano mille vincoli di 
affetto , e di fratellanza vengaci a dire non già che sia- 
si opposto ad un intervento , ma che ha pregato prima 
di scendere a questo si adoperino modi amichevoli accià 
sonza strage ripongasi il grau Prete neltrono , cui sie- 
de la Repubblica. 
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Senon che speriamo le tarpi moneriescano a nulla, e 
la ispirazione di cotanta scelleraggine non balzi ad ef- 
fetto contro una Sovranità generata dalla necessità del- 
la tutela de'sociali diritti, che il Pontefice avea vilmen- 
te disertata. La qual nosira speranza sarebbe del tutto 
vana ove la regione politica non si opponesse a qualun- 
que intervento; ove | alletto per noi, c la stessa pro- 
pria utilità non consigliasse i Piemontesi a disconoscere 
i sentimenti manifestati dal ministero, c correre con noi 
contro ogni straniero , che venisse ad opprimerei. 

Credere che un sentimento religioso informi i po- 
poli cattolici, o li spinga ciecamento alla difesa del Pon- 
tefice, è follia. Ognuno sa in che, cd in quanto sì dif- 
ferenziano lo astrazioni celesti dalle realtà della terra, 
è la cosoja del tempo (permettasi tal espressione) ha ta- 
gliato il manto pontificale così , cho non può ricoprire 
lo colpo e gl’ inganni co’ quali i Grandi Preti deturpa- 
vano la virtù, e la natura. 

Or dunque il principio politico deve essere il solo 
motore dell’ intervento, Interverrebbe l'Austria, Napoli , 
e la vecchia Spagna spiranto ferocia inquisitoriale , e 
lorda di sangue cittadino. y 

L'Austria occuperebbe per lo meno la Romagna, e 
lo Stato Fiorentino, L'Austria per tal fatto possedereh- 
be le più belle provincie d'Italia. Ciò per certo non tol- 
lererà la Francia gelosa, e specialmento di Essa, che al- 
‘cuno entri conquistatore novello, o di nuovi dominii in 
Italia, nè lo sopporterauno i Irancesi che non istanno 
vicini alle Alpi per lo sevpo di udire i lamenti dell'I- 
talia straziata. E se mai volgessero all'Austria amiche le 
sorti dell' Ungheria sarebbe forse facile ritorle questi do- 
mini, de'quali fu sempre bramosa per giungere alla in- 
tera signoria dell'Italia ; questi dominii da' quali in o- 
gni di trarrebbe tesori? 

Il Governo Napol'tano ossia il Re non dovrebbe ag- 
gredir noi, ma temer di essere da noi aggredito. Sc una 
nostra bajonetta negli Abruzzi c nelle Calabrie alzerà il 
peso , che ora grava sulla fiamma compressa , questa 
sorgerà grande, e spanderassi per tutto il regno fatto 
arido dalle regie crudeltà sanguinarie, e dalle insoppor- 
iabili avanie. E potremo poi credere, che le truppe Na- 
politane, quelle che nel'o scorso anno faccano a gara 
per venir con noi a combattere lo straniero, ora fatte 
amiche di questo vengano a trafiggere quei petti, a'qua- 
li li stringemmo fratelli? Vero è che le loro armi so- 
no macchiate da sanguo siciliano ma un antico impla- 
cabilo odio fra l'un regno , e l'altro li fa correre bra- 
mosi a strage vicendevole, 

La Spagna divisa da tante parti, e che dovrebbe 
pur troppo riconoscere essere stato il pretismo la ca- 
gione di tanti suoi danni , e guerre civili dee tener 
fisso lo sguardo all’ ardito Cabrera, e pensare che non 
son» corsi e sevoli, e secoli sicchè la memore ira dei 
Sacerdoti abbia posto in obblio e Carlo V, e li milio- 
ni sped'tigli inutilmente, 

Tali ragioni francheggiano la Repubblica da ogni inter- 
vento, al quale come accennammo devonsi opporre i Pie- 
gmontesi se nan vogliono mancare allo scopo della na- 
zionalità Taliana, cd alla unione del loro Stato con la 
Lombardia, — Se l'Austria, Napoli, c Spagna o chiun- 
que altro occupasse lo Stato Romano , e quello Fio- 
rentino chi ne sarebbero li oppressi so non coloro da cui 
si formarono 6 saran per formarsi le Italiane soldate- 
sche? Dove il Piemonte troverebbe alleati, e compagni 
dove i prodi di Goito, e di Vicenza ? 

Ceco adunque il ministero Sardo, che non si oppo- 
no gagliardamente a qualunque intervento nella speran- 
za; che per esso tengasi illuso il trono di Carlo Alber- 
to dal turbine che intorno gli fuma instancabile, e cre- 
scente. Ma tale speranza non è logica S'egli è vero che 
i Piemontesi desiderano ardenti la nazionalità Italiana, 
e la loro waione conla Lombardia non dovranno rove- 
solaro il trono di colui, che opprimerebbe i popoli a- 
mici e nocessarii a conquistarli. 

O Re Carlo Alberto che è tanto timore d'una Re- 
pubblica non corrotta, che L'offre ingenua leale amici. 
zia? Se il tuo regno li ama non moverassi a strappar- 
ti quello scettro di cui non sento gravezza ; se l'odia 
prudenza ti consigli, giustizia ti persuada a rendere 
ad altrui ciò ch'è d'altrui. Deponi la corona. 

U desiderio di nazionalità, che scalda gl'Italiani è 
gacro cd universale, Se ora si opprime scoppierà pre- 
sto e tremendo, Il fumo che s'alza dalle caso incendia- 
te dei cittadini non offusca che per momenti l'astro del- 
la libertà, cho imperturbato siogue, e più lucidoil suo 
superno viaggio. Le sacerdotali persecuzioni non faranno 
che darci quella fierezza dì cul sveutaratamente per lo 


L’EPOCA 
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passato fummo sforniti. — L'intervento non avverrà, 
ma se avvenisse, quelle milizie che difesero la nazio- 
nalità de' nostri fratelli sono pronte a difendere la pro- 
pria. Esse feriranno primamente i falsi amici, Così tra- 
manderassi all eternità la loro infamia. Ciò sappiano i 
popoli tutti, e specialmente quelle nazioni che unica» 
mento intente al commercio non curano purchè questo 
non sia allicrolito , che le consorelle siano turpemen- 
te straziate. Lo sappia coluî, che imitò l'Imperator Fer- 
dinando, e non Cristo « Gesù sapendo che il popolo ve- 
nia per toglierlo, e farlo Re, fuggio » (S. Giov.), co- 
lui per non perdere il regno giù disertato verrà prece- 
duto dalla luce di straniere baionette ? Ch' ci venga ! 
‘Troverà fiori udirà plausi — Le vie coperte da sangue, 
e da cadaveri, le imprecazioni, e le bestemmie. 


——_ ed 


Una nostra corrispondenza da Torino ci riferisce che 
al sulo vociferasi, aver Roma proclamato Repubblica pro- 
pagossi nelle Camere una certa esultanza  manifestandosi 
più vivo, e più numeroso l'odio contro l'attual ministero. 
Fra il popolo poi le simpatie per lo Stato Romano si ac- 
cesero in guisa che gridossi morte a Gioberti. 

Questa notizia ci assicura, che il Piemonto antepo- 
nenndo all'alfetto che nutriva per la Casa di Savoja 
il dir tto dell’ Umanità non è ritroso al nuovo ordine 
delle cose nostre; che le dicerie del Ministero Sardo con- 
tro il sentimento popolare rimangono schiette dicerie ; e 
{sc non è superba la nostra speranza) che la Repubblica 
Itomana sarà veramente una scintilla di universale , cd 
inestinguibile incondio. 

-- In questa mattina si era sparsa voce, cho gli Au- 
striaci avevano occupati tutti i passi del Pò, anzi la stessa 
Ferrara. Noi possiamo assicurare che il Ministero non 
solo non ha ricevuto alcuna notizia di simil natura, ma 
inveco sà che sulle linee dei Passi del Pò non evvi un 
Austriaco. 

La popolazione di Ferrara è tranquilla, ma pronta 
nel suo coraggio. 

Altra voce pure s'era sparsa che fossero incominciato 
presso Terracina le ostilità fra le nostre truppe, c quille 
nemiche che diconsi condotte dal Gen: Zucchi a nome 
di Pio IX; c persino davasi la particolarità, che nello 
scontro avevano perduta la vita 30 de' nostri Legionari. 

Noi possiamo assicurare in forza di lettere pervenu- 
teci da Terracina, che niuno scontro è avvenuto, che anzi 
non v'è alcuna grave probabilità che possa avvenire. 

Queste erano le voci, che correano o per meglio dire 
che spargeva una malignità ipocrita, che impotente a 
rovesciare il nuovo ordine delle cose tenta turbare la 
pubblica quiete. Coloro che hanno intelletto ridono di 
queste favolette delle quali videro ne'scorsi giorni pas- 
sarne vanamente una serie infinita. 

a si 
Notizie @el Congresso di Brusselles. 


BRUSSELLES, — 7 feb. — Se dietro il modo con 
cui f'Italia è giuocata e corbellata col nostro preteso 
congresso, essa persiste ancora a credere ai mezzi diplo- 
matici, allora essa meriterà la sua morte! Non è con 
dei discorsi, delle note, dei protocolli che si fondano le 
nazionalità, ma colla spada. Così fecéro Milziade e Lceo- 
nida, così fecero i Scipioni e tanti altri Romani; cosi fe- 
ce Washing'on, così fecero Guglielmo Tell, Gustavo wa- 
sa, Bolivar cc. . 

L'Italia conta sopra il congresso di Brusselles. Que- 
sto congresso è una finzione! Il signor Drouin do Lbuis 
ha inviato il signor Hauman ad Ollmatz per far partire 
finalmente il plenipotenziario austriaco,il conte Colloredo. 

Diffatti egli si e messo in viaggio ma per Londra, e 
non per qui, 

Di modo che sir Ellis ed il sig. Lagrente attendono 
a Parigi, non volendo parere d’essersi recati invano al 
luogo di convegno. Il marchese Ricci sta pure a Parigi 
aspettando, con ai fianchi un segretario d'ambasciata, il 
quale, dicesi, è un prodigio di belle maniere, di bon ton 
e di spirito, il conte Toffetti. Jo dico questo dietro la 
pubblica voce che lo proclama tale, imperocchè la stampa 
l'ha dichiarato Zion, ciò che equivale ad un brevetto 
d'eleganza. Probabilmente l'abbate Gioberti avendo saputo 
che un gran numero di principesse impiegato dalla Rus- 
sia nella sua diplomazia, erano giunte a Bruxelles, ha 
voluto conquistarle colle grazie e lo spirito del Lion pic- 
monteso. Ebbene! lutto questo. fece fiasco 1! — Il con- 
gresso non si riunisce: il conte Toffetti sta a Parigi nel 
palazzo d’ambasciata di Sardegna, come un brillante far- 
fallone vello stato di crisalide. 


In verità nulla di meglio vi poteva accadere. AI di 
l'oggi tutte le potenze sono più o meno ammalate; una 
ha il male del comunismo, l'altra quello del repubblica. 
nismo. Nel Nord sono ammalate di febbre costituzionale; 
nelle Isole Britanniche hanno il male della miseria, per 
cui — tutto temono la Guerra. Esse affettano una falsa 
filantropia; esse dicono che è per amore dell'umanità, che 
vogliono impedire la guerra; ma la verità si è che esse 
la temono per la loro propria esistenza, Esse quindi im- 
maginarono le mediazioni. Sotto questo pretesto esse len- 
gono i popoli nello stato quo per lasciare svaporare l'en- 
tusiasmo, e ridurli allo stato d'inerzia. 

Di tutte questo mediazioni la più goffa è quella a 
cui la nostra capitale diede il nome. 

S. M. Belgica è di questo parere. 

Leopoldo si è scomodato dalle sue abitudini del suo 
castello di Lasken: egli è sortito dallo suo pantofole e 
dalla sua veste di camera per fare onore ai plenipoten- 
ziarii: egli ha fatto tappezzare in nuovo le sale del Pa- 
lazzo del Principe d'Orange, ed ceco che tutto ciò e in 
pura perdita, e rende il nostro re ancor più annoiato 
del solito, e sì che pochi principi hanno uno spleen più 
inglese di Lui! 

Disingannatevi sull'eficacia dei congressi. Egli è colla 
spada, è sul campo di Battaglia che si fondano le nazio- 
nalità. To vi posso citare cento popoli cho si sono costi- 
tuiti col ferro alla mano, e voi non me ne citerete un 
solo che debba la sua fondazione alle chiacchere di un 

"congresso, (Cart. del Pens, Jtal.) 


NOTIZIE ITALIANE 


BDILOGNA 13 Febbraio 
REPUBLICA ROMANA 


Provincia Di BoLuGNna 


Visto il Dispaccio del Ministro della Guerra, col 
quale annuncia ess re dileguata la speranza di avere i 
quattro Obusieri che restituir dee Venezia; 

Considerate le disposizioni in esso contenute 

IIo deliberato, e decretato quanto segue: 

1. Sarà fusa, c fabbricata in Bologna una mezza bat» 
teria completa di quattro pezzi da otto a spese del 
Governo. 

2. Gli aspiranti ad intraprendere sia la fusione dei 
pezzi, sia la fabbricazione degli affusti, dovranno presen 
tare le loro proposizioni d'offerta entro il giorno 25 cor- 
rente in apposite schede sigillato a questo Comando Ge- 
nerala della Divisione, ove saranno ostensibili entro il 
giorno 20 corrente il capitolato e le condizioni tutte da 
adempiersi dagli intraprendenti. 

Bologna 15 Febbraio 1849. 

Il Presidente Comandante la 3 Divisione Militare. 
G. Berti Picuat Ten. Colonn. 


CIRCOLARE 
REPUBBLICA ROMANA 
Provincia pi BoLoGna 


Le funzioni di Preside rendendomi impossibile di at- 
tendere con ellicacia agli obblighi e doveri di Comandante 
la 3 Divisione: 

Rimetto ed affido questo stesso Comando, fino a Supe- 
riore disposizione al seguente ì 

Consiglio Militare Comandante la 3 Divisione. 

Bignami Generale Presidente. Lentulus Colonnello Ca- 
po dello Stato Maggiore. Gigli Tenente Colonnello dei 
Dragoni. Disere Comandanto la Batteria Nazionale. 

IL Preside 
G. Berti Picuat Tenn, Colonna. 


ANCONA 135 Febbraio, 


La marina Anconitana, ha innalzato con grande festa 
l'albero dolla Libertà, I contadini che lavorano al'cam- 
po trincerato per le nuove fortilicazioni, e che anche 
essi con melto giubilo festeggiavano la Repubblica Ro- 
mana si sono uniti ai marinari, ed hanno fatto com- 
piuto spottacolo di popolare esultanza. 

Regna fra noi la più perfetta armonia , € sincera la 
gioia brilla sul volto del nostro popolo. L' albero della li- 
bertà fu innalzato nella piazza maggiore con pompa e col. 
l'intervento delle Autorità o della truppa di ogni arma; 
jeri il popolo ne collocò altri in varj punti della Gittà e 
sobborghi. Le dimostrazioni di un popolo intero sono sem- 
pre imponenti e maestose; noi no ammirammo l’ ordine 
fra più vivi clamori, 


NADOLI 16 Febbrajo 


Abbiamo ogni ragione di credere che il governo Na- 
politano ha finalmente accettato le proposte della media- 
zione Anglo-Fraucese per gli allari di Sicilia ; gli articoli 
della quale sono: un amministrazione, un parlamento, un 
armata separata, sotto la corona del loro legittimo sovra- 
no. Propabilmente l'Ammiraglio Baudin sarà incaricato di 
proporla al governo di Palermo. (Libertà) 


GARTA 13 febbraro, 


Nei passati c correnti giorni vi è stata in questa 
rada arrivo e partenza frequenti di vapori esteri c no- 
strali, da guerra e mercantile. I TAénare vapore fran- 
cese, ed il Lepanto. spagnuolo, sono andali © ritosnati 
nel eorso di pochi giorni. Il vapore portoghese, Mondel- 
lu, partì, Un vapore sardo l'altro giorno è venuto. I 
nostri piccoli vapori fanno al solito un frequente traf- 
fico, portando passaggieri e masserizie domestiche. Teri 
maltina giunse il vapore Muria Cristina, che portò il 
Ministro Torella, e verso l'una p. m. arrivò sul  piro- 
scafo di ferro il Capri il Teneute Generale Filangteri, 

Le voci che qui corrono sono contradittorie. Iddio 
sa la verità. Quel che pare certo si è che il mal tempo 
non finirà si presto. 


TI Governo Provvisorio Toscano. 


Considerando che nella scarsezza delle forze orga- 
mizzato è urgente cercare appoggio nella energia po- 
polare; 

Sentito il parere della Commissione militare di di- 
fesa; 

Salla proposizione del Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento della Guerra; 

Ia decretato e decreta 

1. Inogni Compartimento della Toscana è inviato un 
Commissario speciale all'effetto di risvegliare î sentimen- 
ti generosi della nazione, mettere a profitto i mezzi 
sparsi in tutto il pacse, facilitare lo cquipaggiamento e 
la mobilizzazione delle Guardie nazionali e l'arruolamen- 
to dei Volontarj, colla facolti di nominare dei Sotto- 
Commissarj e dei Comitati d’armamento. 

2- A tale effetto i Commissarj si metteranno solle- 
citamente in comunicazione coi Parrochi, coi Circoli 
popolari, creandone dei nuovi ove non ne esistessero, coi 
Gonfalonieri e colle Autorità governative. 

3. Si sforzeranno persuadere i Comuni a consacrare 
i loro fondi finanziarj, i loro oggetti di armamento o di 
vestimento, alle singole Colonne militari organizzate dai 
medesimi, e a metterli a disposizione del Governo cen- 
trale. 

4. Finchè dura la loro missione i Commissari spe. 
ciali avranno un appuntameuto mensile di Lire fioren= 
tino dugente. 

5. Sono nominati: 

Per il Compartimento Fiorentino: Dott. Lorenzo Pa- 
mattoni. 


.» Senese; Dott. Lorenzo Fabbrucci. 
» Grossettano Avv. Lemmi- 

» Pisano. Avv. Bartolomeo Trinci, 

» Lucchese: Dott. Girolamo Cioni, 

» Massese: Capitano Spinazzi. 


6. Il Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento 
della Guerra è incaricato della esecuzione del presente 
Wesreto, 

Dato in Firenze dalla Residenza del Governo Prov- 
visorio, questo di 14 febbrajo 1846: 

F. D. Guennazzi, 
Mordini 


ll Governo Provvisorio Toscano 


Considerando che la unione della Italia Centrale già 
operata nei comuni desideri e nei comuni bisogni, a- 
spetta il suo compimento dall'invio de'nostri Deputati 
alla Costituente Italiana; 

Considerando che questo invio sarchbe {troppo ritar- 
dato sc la Legge per la Costituente dovesse esser de- 
cretata dall'Assemblea Legislativa Toscana prima di pro- 
cedere a nuove elezioni. 

Considerando che i poteri del Governo Provvisorio 
sì estendono quanto la necessità lo richieda; 

Ia decretato e decreta: 

1. La Toscana manderà 37 Deputati a Roma per 
l'Assemblea Costituente Italiana. 


2. Questi Deputati saranno eletti nelle Assembleo 
comunali convocate il cinque marzo p. », per l'Assem- 
blca Logistaliva Toscana, 


n LEROTA 


3. Ogni elettore porterà due schede, in una delle quali 
saranno nominati i Deputati per l'Assemblea } Legislati- 
va, o uell’altra i Deputati per la Costituente Italiana. 

A. La scheda per i Deputati alla Costitucute  con- 
terrà 37 nomi. Saranno però valide le schede che ne 
quali un numero minore 0 maggiore, } e nel secon 
do caso non si ammetteranno nello squittinio î nomi che 
nella serie progressiva saranno scritti dopo iprimi 37. 

5. E elegibile alla Costituente Nazionale ogni 
Cittadino Italiano. 

6. Nelle Assemblce elettorali si terranno doppie urne 
distinguendo , con una iscrizione soprapposta , quella o 
quelle in cui dovranno deporsi le schede dei Candidati 
all'Assemblea Legislativa Toscana , dall'altra od altre 
in cui dovranno doporsi le schede dei Candidati alla 
Costituente Italiana. 

7. Tatto quanto è prescritto dal Regolamento del 13 
Febbraio intorno alla elezione dei Rappresentanti Tos- 
cani alla Costituente gtaliana fino alle operazioni inclusive 
della Commissiene compartimentale di che parla lart. 39 
del citato Regolamento. 

8. Il risultato delle votazioni e dello scrutinio per 
la propagazione dei rappresentanti Toscani ‘alla Costi- 
tuente Italiana si farà costare per liste distinte da quelle 
che concernono la elezione dei rappresentanti alla Assem- 
blca Legistativa Toscana. 

9. Una Commissione centrale che sicderà iv Firenze 
è incaricata di effettuare uno spoglio generale delle liste 
che conteranno i nomi dei proposti alla Costituente Italia- 
na da tutti i Compartimenti , e che le saranno portate 
da ciascuna Commissione Compartimentale appena abbia 
compite le proprie operazioni, 

10. La Commissione centrale sarà composta dei 
Gonfalonieri di tutte le città capo-luogo di Comparti- 
mento, di due Consiglieri di Stalo delegati all'uopo 'dal 
Governo , e di cinque Auditori del tribunale di Prima 
Istanza di Firenze da delegersi dal suo Presidente. 

11. La Commissione medesima terrà la sua seduta 
nel palazzo Communale di Firenze, sarà presieduta dal 
Seniore dei Consiglieri di Stato, ed incaricherà uno dei 
propri membri di assumere le funzioni di Segretario. 

12. Ricevuti che abbia gli atti, liste e processi verbali 
di tutti gli squittini compartimentali , la Commissione 
centrale procederà allo spoglio generale proclamando i 37 
cittadini Deputati della Toscana. 

13. Di tutto si farà constare per mezzo di un processo 
verbale in triplo originale da depositarsi respettivamente 
nel Tribunale di Prima Istanza di Firenze , nell'archivio 
delle Riformagioni e nel ministero degli Affari Esteri, 

14. Ai Deputati eletti la Commissione centrale por= 
gerà immediatamente avviso della loro nomina, la farà 
pubblicare col mezzo del Monitore Poscano. 

15. Gli eletti deputati alla Costituente Italiana hanno 
dovere morale e patrio di accettare l'alto mandato loro 
conferito. 

16. Per le accettazioni, rinunzie e sostituzioni si 
osserverà quanto è prescritto dal Regolamceuto del 13 
f<bb, corr. il quale dovrà far parte integrale del presente 
Decreto in tutto ciò che non sia incompatibile. 

47.1 Deputati all’ Assemblea Costituente riceveranno 
dallo Stato una indennità di viaggio per recarsi a Roma 
e lire dieci al giorno per tutta la durata dell' Assemblea. 

18. Il ministro Segretario di Stato pel dipartimento 


dell'Interno è incaricato della esecuzione del presente 
Dccreto. 


Dato in Firenze dalla Residenza del Governo 
Provvisorio questo di 14 febb. 1849. 
GUERAZZI. 
F. C. Marxoccuni 


—— _—t———r——6 
FIRENZI& 16 rebbraro 


Quest'oggi il Circolo del Papolo teneva una pubblica 
seduta in Piazza, sotto alla Loggia de' Lanzi, ad oggetto 
di eccitare questa popolazione ad decorrere in gran nu- 
mero alla difesa della patria, facondosi inserivere nei Ruoli 
dei Volontari aperti a quest' uopo dal Governo Provvi- 
sorio di Toscana. Un numero considerevole di cittadini 
assisteva all'adunanza; parecchi Oratori presero la parola 
e procurarono d'inspirare negli astanti quell’ entusiasmo 
che è necessario in chi devo prepararsi ai grandi sacri- 
fici che la salute della Patria impone ed aspetta. 

Sciolta l'Adunanza parecchi tavoli farono stabiliti in 
Piazza ed in altri luoghi per ricevere e registrare lo 
soscrizioni. Ci si assicura che in poche ore qnesti Ruoli 
si coprirono di oltre cinquecento firme. Noi siamo lieti 
di questo risultato, o desideriamo che il concorso dei 
volontari, i quali si dispongono a combattere sotto la 


bandiera della libertà italiana; si aceresca e moltiplichì 
‘in modo di autorizzare a sostenere in Firenze che i 
i futti corrisposero alle parole. i 

Oggi è stato pubblicato il segnento Proclama. 


Moscani? 


La nostra bella contrada si disfà se quanti hanno 
cuore italiano non sorgono animosi a salvarla. 

Bande di facinorosi col pretesto della fuga di Loo- 
poldo Il, cd anche senza pretesto irrompono al saccheg. 
gio e allo incendio. H Governo ha represso gli scellerati, 
e saranno puniti. 

Alcuni soldati figli di questa terra a noi dilettissimi 
abbandonarono le Bandiere, e con sacrilegio maggiore 
disertavano i confini alla fede del sacramento loro affi- 
dati. Una cosa sola conforta l'animo travagliato ed è 
questa, che i più, pentiti sono ritornati. Possa iu brove 
ua battesimo di fuoco reintegrarli nella pienezza dell'onore 
che non doveva mai rimanere offeso, 

Ora corre il momento solenne. Momento di eterna 
inlamia o di eterno onore, Non sapremo noi spargere 
altro che lamenti corlardi, e lacrime vane? Vorremo noi 
offrire di nuovo lo spettaculo allo straniero di una omi- 
grazione troppo spesso derisa? 

No, i mali son grandi, ma minori alla costanza 
del buon Cittadino. Non è mai lecito disperare della 
salute della Patria. 

Coraggio! La Legge intorno ai volontarii fu pubbl: 
cata; breve lo ingaggio, di un anno e un giorno, la ri- 
compensa giusta, l'onore grandissimo. 

Non più parole ma fatti. So trentamila Toscani vo- 
lontarii non corrono alle armi, chi è quaggiù che ardirà 
parlare di Libertà? 

Se il Popolo sarà pari alle sue promesse il Governo 
non mancherà al suo dovere, 

Egli saprà vincere l'anarchia interna, egli si difen- 
derà aggredito dalle invasioni strauiere, farà quanto Dio 
e la coscienza gl'impongono. 

Rammentin i tepidi, c gl'infingardi, e gl'inerti, che a 
tale siamo noi che restare è peggiore che andare, e che 
il partito più fecondo di moli sta nel non far nulla, 

Voi yi ritirate nelle vostre case, sciagurati! Chi ve 
le salverà dallo incendio? Voi nascondete il vostro de- 
naro e lo negate alla voce della Patria, chi vi dilenderà 
se lo avrete è dare al bastone croato? Voi pervertite il 
cuore dei campagnoli e li dissundete dalla guerra, chi 
preserverà i colti dalle scorrerie dei cavalli nemici? 

Non ci credete? guardate la Lombacdia, e vedrete 
sc questa è verità. 

Firenze, li 16 Febbraio 1849. 

Il Governo Provvisorio. 

F. D Guerrazzi — G. Mazzoni — G. Montanelli. 

— Il Governo solennemente dichiara che non ha ri- 
cevuto nessuna Protesta di Leopoldo IL e che qualun- 
que «tto oficiafe gli pervenga lo pubblicherà immedia- 
tamente come è suo doverc. 


Dalla Frontiera Parmense 12 febbraio. 

Vi avviso d'un fatto importante. « 

A S. Donnino, e borghi adiacenti del Parmigiano, 
vi fu sollevazione contro i Tedeschi, e si scambiarono 
fucilate. 

In questo punto giunge avviso che anche i nostri 
solilati, prossimi, al luogo erano stati aggrediti. 

È poi certissimo che Radet/ky ha intenzione di as- 
salirci, e che qui si prendono disposizioni in proposito. 

Il ponte sul Po fu rimesso. 
(Corr. Merc.) 


mr 
VENEZIA 

Un avviso del Governo Provvisorio fa nota, che l'As- 
semblea dei rappresentanti della Stato di Venezia terrà 
la prima pubblica adunanza nel giorno 15 corrente ad 
un ora pomeridiana nella sala del maggior consiglio dol 
Palazzo Ducale. 

anlalic i ae 


MODENA 


— Leggiamo di colà che la sera del 13 corrente [eh» 
braio il Duchino , ed il comandante di piazza austriaco 
l’uffer, sognarono , non si sa come, che i Bolognosi in 
massa marciassero sopra Modena, Fu una sera di terro- 
re. La cassa di finanza trasportata in cittadella, straor» 
dinarie pattuglie d' ogni arma perlustravano la sittà, i 
cannoni erano pronti , sellati i-cavalli dei carabinieri 0 
degli ulani. 1 popolo intanto . . rideva. l 

Ciò che è un fatto incontrastabile è che il popolo di 
quella città è cnergico , fermo cd unita in un sola vo» 
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lere e non aspetta che il momento opportuno per alza- 
re terribilmente la testa. Un decreto dei Ministro De 
Buoi stabilisce, cho tutti quelli che evasero dagli Esten- 
sì dominii o in prossimità delle truppe Austriache , 0 
successivamente allo scopo di reagire contro il Duca'e 
Governo , e mantener viva l'agitazione negli animi del 
popolo , non potranno rientrare, o rientrati non potran- 
no rimanere nello Stato Estense senza aver prima otte- 
nuto dal Ministero stesso l’opportuna abilitazione la qna- 
le sarà , o hò rilasciata secondo le circostanze. I con- 
travventori saranno soggetti alla pena non minore di sci 
mesì di detenzione in un forte. 

— Ecco una piccola pruova della giustizia che in- 
forma il Governo Estense. Si stabilisce uno solo degli e- 
stremi della pena cioò il minimo. L'arbitrio potrebbe, e 
conseguentemente alla legge ; spingere il suo potoro si- 
no alla pena di pena. 

— Qui si dice che il general Sossez spedito a Mila- 
no per trattare l'accomodo dei 95 milioni per le spese 


della guerra abbia trattato ancora per la pace , e con 
successo. 
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TRIESTE 11 Febbraio 


Il Ministero ha niegato l’ istituziono di una facoltà 
politico-legale , e d' una facoltà matematica in Trieste 


Le ragioni non andiamo a cercarle le' sappiamo anche 
troppo. 


LDG 


DICUIARAZIONE POLITICA DEL MINISTERO 
LETTA DAL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
nella tornata della Camera dei Deputati del 10 febbr.1849. 
(Continuazione. Vedi il numero preceden:e.) 


Dirassi che tali eccessi non avranno luogo? Noi lo 
speriamo; ma non può negarsi che siano possibili e ne 
corra il debito di antivederli e di antivenirli, Il Gover- 
no Sardo non può rendersi complice in alcun modo di 
tante sciagure, alle quali se ne aggiungerebbe un'altra 
gravissima, che l' Esercito subalpino , fondamento delle 
nostre speranze, si alienerebbe forse da noi, Chi vorrà 
credere infatti che una milizia così devota al suo Princi- 
pe, così zelante della libertà legale e del principato , sia 
per vedere con occhio tranquillo un'assemblea suscitata 
dalla setta repubblicana, e autorizzata dai suoi principii 
a manomettere le istituzioni che ci reggono? 

Non crediate però, o Signori, che per noi si rigetti in 
modo assoluto la Costituente Italiana di Roma. Noi ri- 
fiutiamo per ora di concorrervi, perchè le sue origini, 
il mandato, le circostanze la rendono pericolosa, e sarebbe 
temerità il partecipare a deliberazioni le quali s' ignora a 
che debbano riuscire. Ma noi facciamo voti con tutta l'a- 
nima affinchè essa pigli un buon avviamento, e torni a 
quello idee sapienti 6 moderate, delle quali siamo e sa- 
remo sempre mantenitori, Che ciò sia per essero, ce lo fa 
sperare il senno degli uomini che reggono quella provincia 
e la bontà squisita delle popolazioni. Se alle nostre bra- 
me risponderanno gli effetti, noi porgeremo amica o sin- 
cera la mano al Consesso d' Italia contrale, e niuno ci 
vincerà di zelo per secondarlo e nel promuoverlo, c po- 
tremo farlo dignitosamente senza contraddire ai nostri 
principi, perchè la Costitucnte di Roma ridotta a tali 
termini, sarà appunto quella Costituente federativa che 
fu il primo pensiero della nostra politica, ed è il voto 
più caldo del nostro cuore, 

Nci” non tralasceremo di fare ogni opera per condurre 
le cose al bramato fino. Le idce che vi esponiamo, o Signo- 
ri, le abbiamo espresse più volte a chi può valersene. 
Abbiamo detto a Firenze ed a Roma, che se la monar- 
chia costituzionale non è salva, se il Papa non ritorna 
al supremo suo seggio, l'intervento straniero sarà difli- 
cilo a cansare ; essendo follia il credere che nei termini 
presenti di Europa questa permetta la ruina del princi 
pato italiano e la civile esautorazione del Pontefice. Ab- 
biam detto a Gaeta cho il Vicario di Cristo, il Padro 
supremo dei Cristiani non potrebbe dignitosamente ricu- 
perar la sua sede coll’ aiuto delle armi straniere, nè rien- 
trar tra suoi figli senza aver prima tentate tutto le vie 
della mansuetudino e della clemenza. Noi portiamo viva 
fiducia che questi sensi patrii ed evangelici siano per 
trionfare nell'animo di Pio IX. 

Nè a ciò si restrinsero le nostre cure ; poichè pro- 
cedendo più innanzi usammo tutti i mezzi che sono in 
facoltà nostra per impedire l'intervento forestiero, e of- 


frimmo a Roma e al Santo Padre gli uflicii bonevoli e 
conciliativi del Liemonte. 


è - PRE inni 


RR TRARNE TINTI RIE RIETI ITEM I avevi casi inni 


ROMA - STAMPERIA DI RAYFAELE PIERRO. PALAZZO 


E qui ci sia lecito il dirvi , senza preoccupar l'av- 
venire e prevaricare i riguardi che ci sono imposti, aver 
qualche fondamento di credere le disposizioni personali 
del Santo Padre e del Governo romano esser favorevoli 
alla riconciliazione ; entrambi abborire dall' uso profano 
della forza ed esser pieni dì riverenza verso i diritii co- 
stituzionali l'uno dell'altro. 

Guardiamoci, o Signori, di confondere coi rettori di 
Roma pochi faziosi che talvolta si aggiudicano il loro no- 
me. Certo molte opere illegali, dolorose , funeste attrista- 
rono la città santa ; ma sarebbe somma iugiustizia | at- 
tribuirle a quel generoso popolo e agli uomini onorandi 
che lo reggono. I quali accettarono l' ufficio pericoloso , 
non già per porre in dubbio e meno ancora per usur- 
pare la potestà legittima, ma per ovviare ai disonori e 
impedire che durante l'assenza del capo il maneggio del- 
le cose cadesse alle mani dei tristi. Essi sortirono in par- 
te l'intento e ostarono che l'anarchia regnasse in Roma; 
pietoso ufficio di cui tutti dobbiamo loro es ore ricono- 
scenti, e che a niuno dee 'lornar più grato che al cuore 
paterno del Poutelice, (Continua) 


ASSEVBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 18 febbraio. 


PRESIDENZA DELL''AVV. GALLETTI 


Si dà lettura del processo verbale - Si fa 1° appello 
e i deputati si trovano in numero legale, 

Do' ministri non v'è che il Cittadino Sterbini. 

Manzoni sostituto det Ministero delle Finanze - Pre- 
senta un progetto di legge in 14 articoli per la vendita 
de' beni dell''appaanaggio nel valore di sc 200 mila per 
estinguersi boni d’altrettanto valore - La divisa di un 
governo dev' essere onora e lealtà, ma a fatti non a pa- 
role. Il progetto presente è l'esecuzione d’ una legge an- 
teriore, d'una promessa’ già fatta - Domanda in ultimo 
pochi minuti di tempo per presentare uu altro proget- 
to finanziario. 

L’ enunciato progetto verrà stampato. 

Varii deputati dal loro posto e a mò dì coro fanno 
delle osservazioni che ngn si ascoltano. 

Bonaparte - Ogni passo che facciamo prova l’ incon- 
veniente d'aver posto il carro innanzi a’ buoi - Finchè 
non si decreterà l'incameramento de'beni ecclesiastici qua» 
lunque altro dettaglio è vano. 

Mancando il Ministro dell’ interno per dar rapporto 
su la violazione del domicilio di un cittadino giusta l'or- 
dine del giorno, e quel delle Finanze per dare de’ pro- 
getti, il Presidente annunzia che passando innanzi nel- 
l'ordine del giorno bisogna discutere sul progetto per 
la Costituente italiana. 

Bonaparte - Che significa far un ordine del giorno 
quando i ministri sono i primi a non curarne l’ osser- 
vanza ? Così non si può camminare: io domando che 
l'Assemblea provveda alla sua dignità e al bene del pac- 
se (applausi). 

Sterbini - Dirò qualche cosa per scusare in parte 
la mancanza degli altri ministri. Essi son nuovi , han 
molto da lavorare e specialmente a prender notizia do- 
gli allari. 

Manzoni - To aveva domandato pochi minnti di lem- 
po per presentare un secondo progetto finanziario... 

Bonaparte - To non aveva inteso questa domanda. Del 
resto niuno più di mè conosce lo zelo del sostituto del- 
le Finanze sig. Manzoni ( applausi ). 

Audinot - Propongo si mandi un messaggio per in- 
vitaro i ministri a venire. 

Presidente - Lo farò. 

Audinoi Finchè sì attenderanno, sì può discutere il 
progetto che statuisce doversi fare alle casse erariali il 
pagamento solo con boni del tesoro. 

Voci - Appoggio. 

Intanto salo la tribuna, 

Manzoni — Egli presenta un altro progetto per ac- 
corrore agli urgenti bisogni dello stato; consiste a faro 
un miglione e dugento mila scudi di altri boni della 
Banca Romana; 800 mila per l'erario e il resto per i 
bisogni commerciali d'Ancona, Bologna ecc. Questi boni 
avrebbero corso ecoattivo con l'ipoteca sui beni dell'ap- 
pannaggio; © ogni anno so ne estinguerebbero nel valore 
di 75 mila scudi. 

Questo progetto si ordina passarsi alle sezioni per 
essere studiato questa sera e portarne la discussione nel- 
l'ordine del giuruo della seguente tornata. 


Il presidente fa leggere dal Segretario, giusta la do- 
manda di Audinot, il seguente progetto di legge. 

Art. 1. Dal 20 febbraio in poi tatti î pagamenti alle 
casse erariali non possono esser fatte che con boni del 
tesoro, 

2. 1 ministri sono incaricati dell'esecuzione della pro. 
sente leggo. 

Un deputato — Invece del 20 febbraro bisognerebbo 
segnare il 25. 

Carpi — Dice che la maggior urgenza sarebbe per 
i progetti presentati dal cittadino Manzoni. 

Filopanti- Al proggetto di cui si è dato lettura ag- 
giunge, se si potesse pagare in denaro Je somme infe 
riori ai biglietti di banca, 

I presidente mette a voti, se il proggetto sia da discu- 
tersi d'urgenza ; © l'assemblea si dichiara per l'urgenza, 

Sterbini- IL ministero propone l' enuaciata legge per 
accreditare i boni del tesoro 6 dar loro corpo ; perchè 
s'introlucano nello casse di provincia ; e per impedire 
un monopolio che i ricevitori dello casse potrebbero fare 
colà (applausi ) 

Bonaparte- Vuole libertà , libertà, libertà. Vedo 
che il proggetto del ministero discrediterebbe i bonì e ne 
nascerchbero degl' inconvenienti (rumori alla estrema 
sinistra ) 

Sorge una viva discussione , nella quale vari deputati 
mostrano l'opportunità della legge. Sterbini rimprovera a 
Bonaparto di voler discreditare la nostra carta in pa- 
ragone con quella d' altrove e mostra le guarentigie che 
i nostri boni hanno. Finalmente l' assemblea ritornando 
pel voto dato , delibera aggiornare la discussione. 

Viene il ministro degli esteri. 

Andreini, Lo interpella, se vi sia stata protesta del 
già decaduto Pio IX. 

Rusconi. Dice che il ministro l'ha fra lo mani, ma 
non averla ricevuta autenticamente. 

Si pone a voti se debba leggersi e l'Assemblea de- 
cide pel sì. 

Rusconi. Legge la protesta: 

Finita la quale, dall'Assemblea e dalla tribuna scop- 
piano grida fragoroso e ripetute di VIVA LA REPUB- 
BLICA. 

Rusconi. Propone, che, a far vedere quanto poco veri 
siano i fatti che nella protesta si enumerano, s' inserisca 
nella Gazzetta. 

Presidente. Il grido spontaneo di VIVA LA REPUB. 
BLICA credo sia l'unica e la più cloquento risposta 
(grida dalle tribune e dall'Assemblea: VIVA LA RE- 
PUBBLICA. Queste grida si ripetono). 

Campello. Presenta il seguente progetto. 


In nome di Dio e del Popolo 
ll Comitato Esecutivo della Repubblica Romana no- 
tifica che l'Assemblea Costituente ha decretato quanto 
siegue ed ordina cho sia eseguito secondo la sua for- 
ma e tenore, 
Considerando che in questi supremi momenti il Po- 


polo ripone precipuamento la sua fiducia nella forza 
delle armi. 


Che, mentro il Governo della Repubblica provve- 
derà cnergicamente all'equipaggiamento ed ordinamen- 
to della truppa, non può permettere, cho nemmeno d'un 
giorno si ritardi il completamento delle batterie d'arti- 
glieria, le quali difettano sopratutto di Cavalli. 

Decreta 

1, Tutti i cavalli de così detti Palazzi Apostolici a 
dol Corpo delle così dette Guardie Nobili sono requisi- 
ti per uso delle batterie indigene di Artiglieria. | 

2 L'articolo 2 del Decreto fondamentale della Re- 
pubblica Romana , avendo assicurato al Pontefice il li- 
bero esercizio della sua Autorità spirituale , il Governo 
provvederà a tutto il necessario pel conveniente servi» 
zio dei medesimo (applausi). 


Il resto della seduta lo daremo in succinto essendo 
di minor interesse. 


L'EPOCA 

Per aderire alle molte richieste pervenutele 
ha fatto ristampare in un Opuscolo separato 
le due lettere del CONTE TERENZIO MAMIA- 
NI riportate nell’ Appendice di varj numeri del 
Giornale. 

Si vonde alla Direzione Palazzo Buonaccor- 
si al Corso Num. 219, ed alla Tabaccheria 
Ferrini a Piazza Colonna, al prezzo di Baj. 10. 


via er 
F. CauccI Gerente 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
sta DER ini 


BUONACCORSI AL CORSO N. 219. 


MERCOLDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA Ero FUIRI STATO 
STATO Franco al confine, 

Co anno sc. 7 20 | Un anno . sc. LO 40 
Sci mos. n 3 BO Sci mesi. n» 8 40 
Tre mesi. n 200 | Tro mesi. n» 2 80 
Un mese, » 70 | Un nese. » 400 


L'Associozone si paga anticipata. 

Un foglio separato Barocchi cinque 

N. BB. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa= 
fheranno in aumento di associazione ba i, B. 
al mesa. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO «. Presso gli Uffici 


Postali. 
HIRENZBE »-- Gabinetto Vieusseur. 
TORINO © — Giai è Fiore. 
GENOVA — Giovonni Grondona 
NAPOLI  — G. Nobile. E Dufresne, 


ROMA 21 FERBRANRO 1249 


BRPSLEPLRSCITLISILPIELEBIER e 
VIVA LA REPUBLICA ROMANA 5 
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NUM. 277 


AVVERTENZE 


La distribuzione ha luogo alla Direzion 
del'EPOCA : Palugzo Buolaccorsi Via de 
fotso N. 249. 


Pacch lettere e gruppi saranno iavizti 


{fraueli). 


sv . 
9 | ve 
9 
si Net gruppi st noterà il nome di chi gl'ia= 
& 
1ì prozzo per gli nnnunzi semplici Mal, o 
Le dichiutazioni aggiuutevi Bai, b per Het 
tl una, 
Per le iaserzioni di Articoli da conveniray 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Jettere è manoneritti presentati alle DI- 
REGIONE non saranno in conto alcuno resti. 
uti 


Di titlociòo che viene Inserito sotto 12 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
Duse Uon risponde in verua modo la DIRE. 


ROMA 20 FEBBRARO 


La Democrazia guadagna terreno in Piemon- 
te. - Le fulminanti interpellazioni del Deputato 
Brofferio ai Ministri, il plauso onde venne ac- 
colto ‘e acclamato il liberissimo suo discorso, 
le conseguenti dimostrazioni del popolo, il fer- 
mento nascente in favore della Repubblica Ro- 
mana e della Costituente Italiana, ci annunzia- 
no che il falso c gesuitico ministero Gioberti 
sta per cadere, se già a quell'ora che noi seri- 
viamo non è inevitabilmente caduto, Questo 
fatto, per quanto i nemici del bene, i falsi dei 
tempi nostri, tentino di svisarlo o rivolgerlo a 
ben altro significato ; questo fatto lo diciamo 
con tutta la sicurezza di chi sa di essere bene 
informato, è vero, è positivo, è reale. 

Dopo il Ministero Gioberti, come ognun com- 
prende in Piemonte non è più possibile un Mi- 
nistero alcuno che non sia o austriaco, o de- 
mocralico, veracemente democratico. Vie a 
transazioni non restano; Lutte quante furono 
tentate, e tutte quante [lallirono. O reazione 
violenta, o democrazia. Altro a Carlo Alberto 
non resta a scegliere, nè alla sua antica cama- 
rilla a decidere. 

Ma i mezzi della reazione violenta son due 
anni che invano si mettono in opera dai prin» 
cipi stolti ; e sarebbe stoltezza al par della loro 
il temere che adesso, in mezzo a questi mo- 
menti determinati del popolo , potessero riu- 
scire ad effetto dispotico, c compromettere il 
principio delle nostre libertà. 

Il Piemonte come l'Italia centrale sarà tra- 
scinato necessariamente all’azione democratica; 
e quel governo o dovrà cedere alla voce del 
dritto popolare, o dovrà quanto prima perire. 
Ssaminino i nostri avversari la storia, che noi 
li conduciamo a fatti positivi meglio che ad 
astrazioni, © ci dicano se noi ragliamo sulle 
nuvole, o prediciamo la verià. 

La Democrazia, o cittadini, non ha suonato 
come un nome vano nelle nostre contrade; essa 
è e deve essere per Dio un istituzione. 

Sappiamo che il governo nostro di concer- 
to con quello di Toscana sta prendendo le 
migliori deliberazioni per guarnire le frontiere 
che guardano al Lombardo Veneto , e fortifi- 
care e promunire la Repubblica dell’ Italia 
centrale. - La democrazia impertanio inco- 
mincia a significare forza e gnerra. 

E nel principio incomincia a significare 
gran propaganda d° idee. 

Si concreti maggiormonte l’ unione dei po- 
poli ; si vivifichi meglio il sentimento operoso 
dell'avveniro; seguiti il moto degli uomini e 
l'ispirazione delle coscienze ; c vedremo se la 
brama del Monarcato sarà potento ad uccidere 
la vita dei popoli. 

Ire ostinati, e perversi lo vedranno al 
pari dei ministri traditori d' Italia, 


REPUSLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO EDEL POPOLO 
L'Assemblea Decreta 


Che le Giunte di Pubblica Sicurezza, 0 qualunqee 
altro Tribunale eccezionale, hanno cessato da qualunque 
potere, 


L'Assemblea Decreta 

Art. 1. Ogni impiegato civile dovrà dare la sua a- 
desione con atto seritto alla Repubblica Romana. 

Art. 2. Ad ogni militare dovrà deferirsi un giura- 
mento solenne. 

Art. 3. La formola di adesione è la seguente. 

» Dichiaro di aderire alla Repubblica Romana, pro- 
« clamata dall'Assemblea Costituente, e prometto di ser- 
» virla fedelmente pel bene della Patria comune, l'Itulia.» 

Art. 4. Pei militari si dirà invece: 

« lo giuro in nome di Dio 6 del Popolo di ricono- 
« scere la Repubblica Romana, progfagata dall'Assemblei 
« Costituente, e giur» di servirla ledelmente pel bene 
a della Patria comune, l'/tulia.» 

Art. 5. I Presidi di ciascuna Provincia, e i Coman- 
danti dei singoli Corpi, s'incaricheranno della immedia- 


ta esecuzione, 
Ie Presidente G, GALLETTI 


Il Segretario A. FABRETTE 


REPPBBLICA EOMANA 


In Nome di Dio e del Popolo 

Il Comitato esecutivo della “Repubblica, sopra di- 
manda del inviato di Venezia, e uditi i reclami del- 
la Commissione Centrale pei soccorsi a Venezia da lui 
istituita ; 

Considerando : che Venezia dev' essere soccorsa con 
mezzi ellicaci, e qu'ndi con unità e verità; che non si 
deve abusare del suo nome ; che il Governo della Re- 
pubblica Romana , se da un lato perlinteresse di Ve- 
nezia ha dovere di eccitare i soccorsi , dall'altro per 
l'interesse medesimo e per la pubblica morale, ha do- 
vere di tutelare contro gli abusi la carità cittadina; 

Ordina 

1. È proibita nel territorio della Repubblica Roma- 
na ogni e qualsiasi questua in favore di Venezia , se 
non è autorizzata dall'Inviato di Venezia, 0 dalle auto- 
rità governative. 

2 Le Autorità governativo che volessero a questo 
scopo , autorizzare una questua , dovranno mettersi in 
accordo call’ Inviato di Venezia. 

I Ministri del’ Interno , e degli Affari esteri sono 
incaricati, per ciò cho li riguarda , della esecuzione del- 
la presente Ordinanza. 

Roma 16 Febbraio 1849. 
I Meinbri del Comituto esecutivo 
C, Armellini — A. Sal ceti - M, Montecchi 
Il Auistro degli affari esteri 
Carro Rusconi 


Inerentemente a questa Ordinanza del Comitato Ese- 
cutivo | Inviato di Venezia. 
Dichiara 
1. La sola Commissione centrale pei Soccorsi a Ve- 


” 


nezia , istituita col manifesto del 16 Gennaio 1849. 0 
per essa gli Agenti nominati nelle diverse provincie del- 
lo Stato, è competente a promuovere , regolare e ri- 
cevore i soccorsi mensili c d'ogni specie nel territorio 
della Repubblica Romana. 


2. La Società promossa dall' Abate Rambaldi e da 


Antonio Savorelli è arbitraria. 


3. D'ora innanzi la suddetta Società ed ogni perso- 


na fisica o morale che nel territorio della Repubblica 
Romana si presentasse ai privati chiedendo soccorsi per 
Venezia, senza esibire l'antorizzazione formale del Ve- 
peto Inviato o delle autorità rovernative 0 della suddet 
ta Commissione Centrale, sarà considerata incompeten- 
te ed intrusa e come tale resa nota, e citata ai tribu- 
nali dellò Stato, 


Roma 17 Febbraio 1849. 
L' Inviato di Venezia 
G. B. Castellani 


IDOLI 


Leggiamo nell'A/ba 


L'ABUSO DELLA LEGALITA'UCCIDE LA LIBERTA" 


Questa sentenza che pronunciammo fin dall'ottobre 


decorso, quando un'.issemb/ea di dottrinari causidici spe- 
gneva in Vienna colle sofistiche distinzioni della offesa e 
della difesa l'entusiasmo d'un popolo eroico, il quale sorto 
da pochi giorni a libertà, avrebbe pur saputo salvarla 
debellando a tempo le schiere dei sicarii imperiali, pur- 
chè avesse trovato nei Capi energia 8 coraggio per gui» 
darlo alla pugna, c condurlo alla meta segnata dai pri- 
mi suoi passi; questa sentenza che sconosciuta, travisa- 
ta, o smentita dalla codardia, dalla impotenza o dal son- 
no dei popolari tribuni, fe abort re tante rivoluzioni in 
miserabili gariiti di fanciulli, o in ridicole millanterio 
d'insensat:; questa scatenza ci torna oggi involontaria al- 
la mente, quando veggiamo i Governanti nostri sperde- 
re un tempo prezioso in languidezza di forme, di modi 
e di apparenze, e mettere a pericolo la nostra rivoluzio- 
ne, ritardando inopportunamente il solo espediente che 
possa salvarla e farla escire trionfante dalla doppia lot- 
ta che fe sovrasta contro la reazione e l'anarchia, ritar- 
dando, diciamo, l'unione intima, assoluta, immediata con 
Roma. 


Questa uniono che fino dal primo giorno della rivo- 


luzione fu il voto csplicito, insistente, imperioso del Po- 
polo Fiorentino; questa unione che fu ad un tempo la ra- 
gione suprema della creazione d'un Governo Provvisorio 
Toscano, e la condizione prima, assoluta, imprescindibile 
della sua esistenza, ha già acquistato le simpatie delle 
provincio sorelle: cd al grido d'unione proclamato a Fi- 
renze rispondeva un cco potente, unanime irresistibile 
da ogni parte della nostra Toscana. 


Ieri crano i Circoli di Livorno cho inviavano una De- 


putazione al Governo Provvisorio per inviarlo a procla- 
mare l'unione immedi ita con Roma. Oggi sono i Circoli 
di Arezzo, di Prato, di Firenze di tante altre cità cho 
ripetono l'invito, la domanda, la istanza medesima, 0 con 
Indirizzi o con Commissioni speciali. E il Governo acco- 
miata le Deputazioni, mette agli aiti gl'indirizzi e rispon- 
de non essere aucor tempo di esaudirli, non potersi pre- 
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cipithre gli eventi, doversi attendere il responso della 
Assemblea dei 15 marzo. 

Ma il popolo insiste nelle sue esigenze, forte nella eo- 
scienza dei propri diritti, e contortato dalle istanze fra- 
terno con cui i popoli di Roma e di Romagna gli sten- 
«dono le braccia ec lo invitano ad assidersi comyne sot- 
to le volte del Campidoglio, rifattosi monumento della 
gloria Italiana. s 

Ogni giorno un nuovo fatto, una nuova dimostrazio- 
one viene in conferma della volontà costante, immuta- 
bile del popolo nostro, in riprova della sua maturità 
alle libere istituz'oni repubblicane, le quali una sover- 
chia dubitanza delle proprie, ricusa di acconscntirgli sc 
non n Lrevi e tenuissimi sorsi. 

Jeri era una dimostrazione allo Zannetti, all'integer- 
rimo cittadino, al democratico puro di ogni men che 
nobile antecedenza, che raccoglieva il popolo fiorentino 
e lo accalcava nelle piazze e nelle vie, e gli strappava 
dalte labbra palpitanti di gioia di speranza, il grido di 
Viva la Repubblica Italiana! Unione con Roma! 

Oggi fu fatta una so'enne ovazione all'illustro Maz- 
zini, al fiero e incorrotto esule dell'Italia, all'apostoto 
della Repubblica e della Unità Italiana, al calunniato e ve- 
nerato campione della democrazia militante. Oggi il Po- 
polo, nella Piazza intitolata dal nome suo. sotto alle 
insegne della nazionalità e sotto a quelle della Re- 
pubblica, raccoglievasi jy folla 6 prorompegdo in ap- 
plausi unanimi, fragorosi al primo Cutadlino d'Italia, a 
Giuseppe Mazzini, si avviava alla casa dell'ospite il- 
lustre. 

Mazzini vipeteva alla moltitudine affollata, impa- 
ziente di udire dall'eloquente suo labbro l'eco di un 
proprio pensiero, quello sublimi parpie ch'egli avea 
tuonate dall'esiglio e come fede politica e come im- 
pulso a ridestare dal sonno secolaro la nazionalità i- 
taliana: Di», l'Italia g il Popolo - Repubblica ed Uni 
tàl- Patria e Nazione - Queste parole, questi pensieri 
questi affetti sviluppava colla sua pronta e vivace clo- 
quenza Gpuseppe, Mazzini, raccomandando al popolo 
l'unione intima, immediata , assoluta con Roma 6 di- 
mostrando i vantaggi politici, morali e materiali di 
questa unione; e il populo commasiso e penetrato dai 
gravi detti del liberg oratore, gli rispondeva unanime 
col grido: Viva Mazzini - Unione con Rema- Viva la 
Repubblica Italiana. 

Chi ha assistito a questa scena commprente senza 
sentirsi il cuore trepidante di gioia e di speranza, 
senza riconoscere a quanta altezza possano giungere 
gli affetti e le inspirazioni del popolo? Chi gridò vu 
evviva in quel sito, senza sentirsi crescere nell'animo 
Ja convinzione, che il popolo nostro fosse compigta- 
mente maturo a quell'istituziono, la quale, come ha 
pegnato i primi passi del vivere civile, dei popoli e 
come vi ha stampato le suo prme indelebili, così sarà 
anche l'ullima forma politica a cui possano giungere 
le genti umane nel lupo finale perfezionamento? 

E vai, uomini che volemmo al Potere, e ai quali 
ci lega fermamente la stessa convinzione di priucipii, 
Ja comunanza di affetti, sventuro e speranze, potreste 
voi esifar tuttavia, dopo queste prove irrefragabili del 
consenso e della voluntà unanime del popolo nostro, 
potreste esitare a pronunciare quella pasola che farà 
#alva la nostra rivoluzione, ed a recarg voi pure Ja 
vostra pietra gl grande edilizio di questa nazionalità 
italiana, la quale aveto sempre propugnato auimosa- 
mente con la parola 6 cou l'opera, col sacrifizio e col 
sangue? 
=== —=—=—=s 

NOTIZIE ITALIANE 

FERRARA 16 Feb. — Il fatto del giorno 7 ha pro- 
{ dotto il buon effetto di non veder più, tranne nelle pri 
{ne ere del mattino, quei brutti cefli de'Croat,i stando- 
sene essi sempre rintanati nel loro covile. A_ rendere an- 
vhe più rara la loro vista, hanno ieri ed oggi sgombra- 
to affatto dall'ospedale militare posto nel ceatro della cit- 
tà, trasportgado e suppellettili ed ammalati dentro in 
Fortezza. 1 molti carpiaggi venivano scortati dai nostri 
dragoni a cavallo, dalla truppa di linea e dalla civica, 
pel luaga stradale che dovettero tenere; girando la via 
degli Armari, quella dei Piopponi, tutto il corso, Porta 
Pò sinp glia barriora. e di fà divergendo per la Spia- 
pata; non pufendo tenere altra via a causa della bayri- 
cale, Frammezzo li carriaggi yi erano le lettighe degli 
ammalati, portate da'Croati non a braccia, ma sulle spal- 
Je; dimodochè quei poveri disgraziati che vi stavano den- 
Ko venivano quassatti por ogni lato, c solbalzati da far: 
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neli morire per via; come infatti uno spird a mezza stra- 
da presso la Chiesa di S. Benedetto. Bisogna ben diro 
che costoro sieno peggiori delle bestie, non avendo com- 
passione nemmeno de'loro fratelli. 
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PONFELAGOSCURO 16 Febb. — Gli austriaci pro- 
seguono a spargere il terrorismo nei miseri paesi sogget- 
ti al Governo imperiale. A Governolo la scorsa domenica 
approfittando ‘del momento in cui gli abitenti erano in 
Chiesa ad ascoltare la Messa, circondarono la Chiesa e 
arrestarono chi loro parve e piacque. Ad Occhiobello 
40 uomjui con un capitano si recavano alla casa dell'avv. 
Costantino Brandolesi e lo àrrestarono: non importa dire 
il perchè. E al l’ontelagoscuro ieri sera dye battelli par- 
titi da S. M. Maddalena con entrovi soldati austriaci 
presero in mezzo il passo e lo tirarono dalla loro spon- 
da; requisirono inoltre le barche e i remi perfino. Gli 
lascieremo prosoguire ancora per molto tempo questi 
ladroni? 

(Corr. della fraxz.} 
_—————————— 


Ravenna 17 febb. 


- N Nostro” Preside ha saputo per mezzo d' istaffetta 
Evenicnte da Ferrara , che 8 mila tedeschi. si vanno dis- 
ponendo per passare il Po. Pare che facciano ciò per 
mettersi nelle difensive. 


civitaveccuia 16 febbeaio 
I Circoli hanno indirizzato un'istanza alla Magistratu- 
ra acciò tolga l'Appannaggi» al Vescovo, cd ai Camonivi. 
Egli pur troppo è giusto, che cotesti uo nipi nemici della 
libertà cessino di gozzovigliare a spese del Comune che 
loro paga la non piccola somma di so. 3000. 


FIRENZE 16 Febbraro. 


1} Governo provvisorio ha nominato igcaricatg di Af- 
fari in Costantinopoli il cittadino Prof. Luigi Muzzi, il 
cittadino Andrea Luigi Mazzini Inviato straordinario 
presso il Regno delle due Sicilio. 

-- Da ogni parte giungono adesioni al Governo prov- 
visorio. 


17 febbraro 

Sappiamo che nella giornata di jcgi il corpo Diplomatjcg 
partì da Livorno col Vapore Inglese il Porcospino per 
raggiungere Leopoldo d' Austria a porto S. Stefano. Sap- 
piamo però d' altra parte che il Ministro Inglese è dj già 
ritornato in Firenze , ec che il ministro francese non è 
andato altrimenti a Porto S. Stefano, se non per pren. 
der personilmente congedo da Leopoldo Il come Ministro 
dimissionario. 

— Persona degnissima di fede che ha abbandonato 
M lano il 14 corr. ci narra che IRadetzky aveva ultima- 
mente ricevuto ordini pressanti da Vieana di iuviare 
molte truppa in soccorso degl' Imperiali perdenti in Un- 
gheria , al cho egli ha rispo:to con un assoluto rifiuto, 
adducendo per ragione che nou può sprovvedere di truppe 
la Lombardia, senza esporsi al pericolo di una nuova e 
più tremcada insurrezione che distrugga la sua armata 
0 la cacci dall fialia. — Sappiamo altresì che sotto lc 
mura di Milano sono stati arrestati parecchi ivudividui 
che cercavang di penetrare in Città con della polvere da 
da schioppo. Lo spirito pubblico và anco gradatamento 
rianimandosi, e tutto sj prepara ad una rivoluzione. 


GENOVA 11 fenbrailo, 

In questo punto (ore 1 pom.) ha luogo una di- 
mostrazione a favore della Costitucata Taliana. Saran- 
no un 200 con un codazzo di curiosi. It grido è 
eovva lau Costituente di Montanelli, evviva Mazzini. 

In via Carlo Felice la dimostrazione s'incantra con 
la prima legione di guardia nazionale che ritorna 
dagli ciercizi, condotta dal bravo colonnello Avessa- 
na. I militi avanzano in silenzio perfetto. 

15 febbraio — Icri alle 5 circa pomeridiane giun- 
sero fra noi due squadroni di Novara cavalleria — 
Sono destinati a far parte di un campo che si sta 
formanja a Sarzana colla scopo (dicesi ,c lo speriamo) 
di impedire un'invasione austriaca nell'Italia, centrale. 

leri a sera in via Carlo Felice nuovo grida di 
Viva Gioberti e Viva Mon.quelli e fischi @ plausi e 
qualche ingiuria dall'una parte e dall'altra. - Si fecg 
l'arresto di due individui. 

15 febbraro. — Per ordino del R. Commissario Buf- 
fa duvestito di tutti i poteri, il Circolo Italiano é chj4so, 


11 Ministero Pinelli non ebbe moi l'ardimento di 
spingere tanto oltre la reazione da sospendere i di 
ritti civili garantiti dallo Statuto: ma era ben giusto 
che quello cho non fece Pinelli lo compiesse Gio. 
berti. 

Intanto osserviamo che nello Statuto non vi è 
legge che autorizzi un simile concentramento di po. 
teri e ponga un uomo al disopra della leggo mede. 
sima, ciocchè sarebbe assurdo. Ora il diritto di as. 
sociazione e di pacifica discussione anche in materia 
politica è dalla legge garantito: per lo chè tanto i 
poteri del Signor Buffa, quanto l'atto della chiusura 
del Circolo, sono alfatto incostituzionali. 


li scririaniz nasce eten] 


TORINO 10 febbralo 


Nota del Ministro Segretario di Stato pegli affari e. 
steri, Presidente e membri del Consiglio, alle LL. EE, 
il sigrior Presidente e membri del Consiglio Federale 
Svizzero in Berna. 

Torino 10 febbraio 1849. 


Signori 

Pervenne a notizia del governo di S. M. il Ro di 
Sardegna, che quando s' incominciarono a porre in e- 
secuzione nel cantone ‘Ticino i provvedimenti di cui i 
commissari federali cerano stati incaricati verso gli omi 
grati italiani, sorse questione di sapere sp i lombardi 
forn'ti di passaporti piemontesi doveyano essere allone 
tanati dal cantone nello stesso modo che quelli i quali 
non erano muniti di alcun titolo. Fu detto che questo 
dubbio venne sottoposto al consiglio fetlerale, da cui si 
suppose che fosse stato risolto nel senso che i lombardi 
portanti tali passaporti non dovevano cessare dall'essere 
considerati come emigrati, e che perciò dovea loro ap- 
plicarii la misura che colpiva genera'ttieuto tutti gli c- 
migrati. Il governo del Re non volle dapprima prestar 
fede ad nn simile supposto. Imperocchè non porca darsi 
a credere che uno Stato, col quale lo stringono anfichi 
vincoli di sincera amicizia, che il govetno di un paese, 
il quale mantiene col nostro relazioni di biuton vici. 
nato, reiazioni cotanto vantaggiose per la Svizzera, 
e da cui ricevette roiterate testimonianze di affetto 
e dì simpatia, si fosse condotto ad uni risoluzione 
al tutto contraria a questi sentimenti, ad una tisa- 
luzione che potrebbe recarvi il più grave alteramento. 
Ma al dubbio, o Signori, non tardò a sottentrare il 
pensiero che ben fosse vero il sypposto, allorchè dalia 
risposta delle Eccellenza Vostre alla domanda da noi 
fatta di mitigare la severità dei provvedimenti presi 
verso gli emigrati lombardi, ebbi a scorgerp como 
le VV. EE. mettevano in questiane il diritto del 'go- 
verno del Reg d'intervenire in fayore di colara che 
appartengono ad uno stato lerza; des ressortissants d' 
un liers élul 

Il consiglio federale  nan ignora che i popoli 
della Lombaadia hanno can voto spontanea pronuncia» 
fa la loro unione cogli Stati Sardi, o che questa an- 
nessione venne formalmente riconosciuta e sanzionata 
dal Parlamento nazionale. In appresso gli eventi della 
guerra postrinsero moltissimi lombardi a cercare asilo 
uella nuova loro patria: essi vi trovarono quell'assi- 
stenza e quella proteziona che loro assicurava il dop- 
pio titolo della fraternità c della sventura. Furono 
dati passaporti a coloro che ne abbisognavano: e si è 
a questi titoli che il consiglio federale ricuserebbe 
ora di riccnoscere quelle validità che del resto si ri- 
spetta sempre nei passaporti concessi da uno stato 
amico? il consiglio federale nogherebbe in tal modo 
al governo del Re il suo diritto di proteggere i lum- 
bardi, vale a dire che, uscendo dai limiti che gli 
sono imposti dalla neujralità elvetica, porrebbe in que- 
stione la legalità del fatto politico su cui riposa que- 
sto diritto? i 

Il governo del Re non poteva, senza mangare al 
suo dovere ed alla sua dignità non reclamare nel 
modo più formale contro questa risoluziono di non 
riconoscere nei passaporti conceduti ai lombardi dalle 
autorità Sarde la stessa validità cho viene riconosgiy- 
ta rispetto a tutti gli altri suddti di S. M. 

Rivolgando perciò questo richiamo allo EE. VV., 
dehbo aggiungervi premurose istanze, affinchè voglia» 
no provvedera in conformità di una coyì giusta do» 
manda, Il governo di S. M, nutro speranza cho gli 
sarà fatta ragione, e che una resistenza casì contra- 
ria ai sentimeoti della nazione elvetiga, non lo porrà 
nella dura necessità di adottare quei partiti, per cui 
inferrompendosi le relazioni commerciali dei due pacs 


si, cesserebbero quei vantaggi che così velemerosamen- ' 


tc vennero sinora assicurati alla Svizzora, 
Ho l'onoro di offcrire alle EE. YV. nuovi atte 
sfati dell'alta mia considerazione. 
SGIORERTI. 


La Camera de' Deputati nella seduta del 12 votò al- 
unanimità per questa leggo a H Governo è autorizza- 
to a sborsare alla città di Venezia un mensile sussidio 
di liro nuove 699 m: da cominciare col A gennaio 1849 
fino alla cessazione delle ostilità in quella provincia » 

I deputati erano 117 c la votazione fu salutata con 


plausi fragorosissimi della Camera , e dalla Galleria , e 


con mill: Viva a Venezia. 

Si legge nella stessa seduta dall'avv. Sineo il pro- 
getto di legge per la quale i Comuni di Mentone, e 
Roccabruna saranno definitivamente aggregati allo Stato. 


—__ 


12 feburare 


Quest oggi s'era sparsa voce che il ministero aves- 
se scritto al governo provvisorio di Venezia che o smet- 
tesse l'idea di spedire i suoi deputati alla Costituente 
di Roma, o ie cesserebbe il succorso della postra flotta e 
della nostra finauza. Nui non sappiamo qual fede deb- 
basi attribuire a questa notizia che noi raccontiamo s0- 
lo per averia raccolta dalla locca di alcuni deputati. 

Hl'ootro governo diede il congedo agli ambasciato- 
ri del governo provvisorio di Roma : questo fatto era 
annunziato dalle stesso presidente del consiglio dei mi- 
nistri nella tornato di quest'oggi. Soggiungeva parimen» 
te che quegli onorevoli rappresentanti ben comprende 
vano la necessità di quesio provvedimento dupo gli ul- 
timi fatti di Roma, l' indirizzo politico del noxtro mini 
stero cd i bisogni della causa italiana. 

—_ it sì vuole assicuraro che il generale Bava sia 
per ritirarsi dal suo posto, cl alt” uomo distinto as- 
suma la carica di generalissimo. 

“- Se siamo bene informati, vennero fatte importan- 
ti variazioni nell'esercito. Il generale Chanowski fu no- 
minato a generale in capo dell'armata in luogo del ge- 
nerale Bara, atamesso a riposo. 


——————_—_—t 


PIEMONTE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 12 Febbraio 


Fin da mezzo giorno la piazza Carignano cra più 
del solito iugormabra di molte persone, che desideravano 
penetrare nella Camera Ma i desiderosi eran tanti, che 
a mezz'ora le tribune pubbliche e fe riservate erano già 
picnissimo di spettatori. Alla moltitudine allollata si ve- 
deva dipinta in viso l'ansietà per qual he grande avre- 
mimento. Che cosa produceva quest' insolito movimento? 
La premossa che aveva fatto il deputato Biofferio di 
muovere iaterpetlanze af ministero in questa seduta. Al- 
Yana e mezzo circa si apriva la seduta. Le tribune, la 
loggia d.plumatica , la senatoria e quelle delle signore 
erano olire ogni dire riboccanti di spettatori, La seduta 
dovea essere straordinaria in tutto, e cominciava da un 
atto croico. Si doveva votare la legge del prestito di 
Venezia grà di.cussa nella tornata di sabbato sera; 170 
erano i votanti e 170 erano i voti baschi Gli applauvi 
destati da quest’unanime decreto pogsano mostrare ai 
Veneziani quanta simpatia ci loghi alla loro invitta co- 
stanza, e consolarli de le tante dure prove a cui soggia- 
giono per Ja salute della patria comune, 

L'ordine del giorno intanto porta le interpellanze al 
ministero: 

Brofferio sale alla tribuna. Egli domanda al ministe. 
ro fia quando si contenteranno delle tergiversazioni di- 
plomatiche ? Quanto per essi sia giunta l' opportunità 
della guerra? In che modo intendono unire l' Italia? Se 
ammettono la sovranità del popolo? Se vogliono aprire 
Ja guerra italiana senza Italia e malgrado Italia ? Che 
cosa sia per essi fa democraziat 

A queste varie interpellanze rispondeva in parte 
Gioberti. Egli scartava la quistione dilla mediazione che 
lasciava ad un suo collega. Ma alle altre rispondeva ade- 
quatamente? In parte sì, in parte si sareblie potuto di più. 

Noi siamo d'accordo con lui quando dichiarò aper- 
tamente di ammettere la sovranita del popolo, ma non 
d'un partito. D'accordo con lui quando dichiara la sua 
democrazia, che però non vedemmo ancora attuata. Pur 
troppo il concorso materale che potrà offrire alla guer- 
ra imminente l'Italia centrale, non potrà essero che 
scarso, ma il concorso murale potrebbe 23801 grande; qui 


L’EPOCA 


sospendiamo per ora il giadicare se la condotta mini- 
steriale varrà ad ottenerlo. Noi non possiamo dividere 
tutte fe speranze che il sainistero nutre sulla futura 
condotta di Pio IX, e fo crediamo tanto più per quel- 
le stesse ragioni geografiche addutte dual presidente dei 
ministri. Noi nen sappiamo troppo illuderci sopra un 
pronto ritorno alle prime idce d'un Puntelice che cercò 
asilo dad Bombardatore, come non possiamo, nè sappia- 
mo se avessimo a desiderare che si pussa riconciliare il 
popolo romano ed il fuggito Pontelice. Così non abbiamo 
tutta fa Gducia che mostra il ministero di unire l'Ita- 
lia. Ua punto cssenzialissimo in cui siamo in perfetta 
armonia col ministero Gioberti è il pensiero di far fa 
la guerra. Qh! finchè il ministero starà fermo iu que- 
sto proposito, noi saremo sempre con lui, se lasciando 
lo inopportune polemiche, penserà al supremo scopo d ogni 
Italiano, la guerra d' indipendenza. 

Fuori il barbaro è stato il primo postro grido nel 
gennaio dell'anno scorso. Fuori il barbaro sarà sempre 
il nostro grido finche un piede straniero conculcherà le 
ceneri dei nostri morti. Ma anche in questo proposito il 
ministero non poteva essere più esplicito? A che con- 
chiudono le parole del ministro Tecchio sulla mediazio- 
ne? Noi vorremmo che i migistri dicessero meno colle 
parole d'essore di hen diversi principii dalla passata am- 
ministrazione, e lo mostrassero più coi fatti. Ed upa nu- 
da e semplice esposizione di questi avrebbe molto più 
persuaso , che le troppo fiorite parole del ministro dei 
lavori pubblici Questa parte della mediazione res'a quasi 
tutta ancora a trattarsi, e noi speriamo vederlo fatto 
nell'occasione cho si discuterà ta risposta al discorso del- 
la corona. 

Dopo le parole di Gioberti e di Tecchio si dovea 
prendere qualche risoluzione. Ma la Camera nog cera ab- 
bastanza inlurmata pes poter ciò fare: ed inoltre l'avech- 
be fatto inopportunamente. Poichè il voto dato oggi al 
ministero avrebbe reso inutile la discussione della 1i»po- 
sta alla coroni. Si dovera adunque votare oggi immatu- 
ramente, 0 allora co: maggior conoscenza di causa ? Lo- 
renzo Valerio stava per la seconda proposizione, che di- 
chiacava in un ordine del giorno, il quale, dopo alcune 
osservazioni, fu ado'tato dalla maggioranza. Così vedremo 
un,altra volta ripigliarsi questa discussione, e uoi per 
parte nostra aspettiamo risposte tali dal ministero da 
rimanerne contenti ; e il desideriamo per lo meno di 
{ulto cuore. 

Intanto, dopo alcuni progetti di feggi, di cui la Ca- 
mera udiva la lettura, era sciolta l'adunanza e Gioberti 
accompagnato a casa fra gli applausi del popolo. Ma 
aranvi fischi per altri. Noi non dividiamo tutte le opi- 
njoni di questo, ma pon avremmo veluto udir fischi nem- 
meno per lui. La libertà sia per tutti, nessuno possa 
dirsi martire: parola che per certuni può avere anche 
il suo solletico. Dal resto il popolo torinese è ussennato, 
e noi lo speriamo tanto più assennato in questi giorni 
terrib.li. Dio salvi l' Italia. 

e e = P1r[:OOA 

DICHIARAZIONE POLITICA DEL MINISTERO 

LETTA DAL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEL MIMSTRI 
nella tornata della Camera dei Deputati del {0 febbr.1849, 


(Continuazione e fine. Vedi il numero preceden e.) 


Ma queste nostre speranze nen sono scompagnale da 
gravi timori ; insegnandoci la storia che ne' tempi di ri- 
voluzione i malvagi e gli sconsigliati spesso ai byoni e 
savi prevalgono. Finchè dunque incerto è l' esito dell As- 
sembiea convocata nell’ Italia centrale, noi dobbiamo sta- 
ro in aspettativa. Nè da questo niuno può equamente 
inferire che siamo poco solleciti dell'unione italiana, 
quando ogni nostro procedere argomenta il contrario. Sc 
le pratiche della Dicta federativa, già da noi imprese e 
bene inviate, sone per ora sospese, di chi è la colpa? 
Non è forse di coloro che misero avanti un concetto con- 
trario ? Ma egli è manifesto che il Governo sardo, 
attenendosi fermamente ai disegni già concertati, o ricu- 
sando di mutarli, si mostrò ricordevale del suo decoro; 
imperocchè se ad ogni moto che succeda in questa o in 
quella provincia , noi dovessimo mutar tengre, ci rende- 
remmo ridiculi e sprezzabili al caspetto d'italia e d'Europa. 

ll credito , o Sigaori, è la hase della politica non 
meno chie del {raflico o della industria, jl che ci richia- 
ma all'altro punto, con cui dobbiamo chiudere il nostro 
discorso. Fra i vari difetti che screditano i gavernan- 
ti, pessimo è quello di non avere cuore nè forza per 
resistere ai conati tumultuarii e alle sette intemperate. 
Noi, levando l'insegna della democrazia e chiamandola 
conciliatrice, legale , desiderosa di abbracciare tutte fe 
classi e di stringerle al scno, l'abbiam distinta da quel- 
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la larva che demagogia sî appella cd è la sua maggior 
nemica. La democrazia, 0 Signori , differisce tanto dal- 
la demagogia, quanto fa fibertà della licenza e il civil 
principato dal dominiodispotico. E il suo carattere par- 
ticolare risiede nol rispetto alla legge, nell'amor dell'or- 
dine , nell' osservanza dell'umanità è della giustizia, nel- 
ta forte moderazione delle ideo e dei portamenti. Que- 
ste parti, e in ispecie l'ordine, onde le altre doti so- 
no una derivazione, si richiegguno alla perfezione d'a- 
gni Stato; ma se in quelli che reggonsi a principi e ad 
oltimati, la plebe talora scapestra , ciò suole recarsi 
più alla necessità 0 al caso che a colpa dei governanti. 
Laddove se la tranquillità pubblica è interrotta in un 
principato popolare, i rettori no yengono infamati;  per- 
chè il disonere si attribuisce a vergognosa liacchezza 0 
a colpevole connivenza di essi. 

Perciò noi saremo , 0 Signori, tanto più fermî ses- 
tenitori dell'ordine, quanto più siamo 0 ci gloriamo 
di essere democratici. La democrazia fu spesso disone- 
rata fagli eccessi demagogici presso fe altre nazioni; 
testè guastava i preludii grandiosi della Dieta di Fran- 
coforte. Se anche in Itatia la democrazia trionfante riu- 
scisse alla licenza e minagciasse di trascorrere al terro- 
re ed al sanguo , il suo regno sarebbe spento per ogwi 
dove, Le sorti della democrazia curopea forse da noi di- 
pendono. Tocca a noi che siam gli ultimi ad assaggiaria 
il far miglior prova, reudendola cara e commendabile 
cel nostro esempio a tutta Europa. Gli sguardi delle na- 
rioni più gentili sono a noi rivolti per vedero se noi 
sapremo mantenerla illibata e pura, 0 ci lasceremo ra- 
pire allo sd: ucciolo che ne apparecchia la rovina. E a 
chi meglio si aspetta il moderarla sapientemente che & 
noi? Non è Italia predestinata ale grandi e nebiti im- 
prese? E qual impresa più nob le e grande cho il rihe- 
nedire e santificare la causa del pogolo avyilita e mac- 
chiata da alcuni de’ suoi fautori? A ciò , © Signori, mi- 
reranno tutti i nostri sferzi, Popolo dell'Alta Italia, se 
noi non verremo a patti con pochi faziosi che usurpano 
il tuo nome per disonorar la tua causa, questo sarà il 
più degno omaggio che si possa rendere al tuo vessillo 
c alla tua potenza. 

Tali sono , o Signori, i principii che guidano fa no- 
stra politica, tale è il raodo con cui abbiamo comimit- 
to a metterli in opera. Se essi vi paiono falsi 0 inoppur- 
tuni, noi lasceremo il carico com più prontezza che nuu 
l'abbiamo accettato. Ma se gli st mate reri 6 dicevoli; 
porgeteci l'aiato vostro chè fa forza del governo consi» 
ste nel copcor=9 della nazione e di coloro che da rappre» 
sentano. Noi abbiam nemici esterni a combattere, mol- 
ti ed armati; abbiamo nemici interni pochi si di nu- 
mero , ma arrisicati e audaci simi. Si avvicina il gior- 
no in cui dovremo cerrere alle armi; e quelle ragioni 
medesime che dianzi il ritardavano ora fo alfrettano. O- 
ra, in che modo potremo far fronte ai nemici delle duo 
specie, se non coll’ unione? Unione del Governo col L'ar- 
lamento , ugione delle varie provincie fra loro 0 colla 
metropoli. Anche qui o signoti, gli effetti non si disgua- 
gliano dai desideri ; perchè l' inclita Genova, £he quau» 
do noi entrammo in carica era agitata, dà ora m.rabi- 
le esempio di concordia e moderazione civile. La genero» 
sa Savoia non può dimenticare che fu la culla e il ri- 
sedio della Casa Augusta che ci governa, nè disprezza- 
ro le glorie che i suoi figli acquistarono nelle pianure 
lombarde, Che diremo di quella isola insigne che diede 
il none al nostro reame, e i cui abitami si distinguo- 
no dagli altri isolani dello stesso mare per un senso vi» 
vissio dell'unità nazionale? Che di quil'e illustre pro- 
vintie che son la parte più preziosa del regno, perchè 
più travagliate dagli uomini e da'la fortuna? Testè par- 
landone il magnanimo Lriucipe poneva in esse gran fon= 
damento alle comuni speranze; come quelle che debbo= 
no resistere non meno alle arti perfide che alla sevizia 
atroge dell’ inimico. 

Così uniti, o Signori, saremo forti, e animati dalla 
vostra liducia, potrem supplire allo parti che ci manca» 
no col vigore del popolo subalpino e colla sapienza del 
Parlamento. {Supplemento della Gazz. Piem.) 
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STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parisi 10 Febbraro. — Il conte Calloredo, ministro 
plenipotenziario d'Austria alle conferenze di ‘Bruxelles, 
è partito questa mattina per quella città. 

Le conferenze si apriranno appena siano riuniti 
tutti i ministri pienipotenziarii, 

— Dicesi che un dispaceie  tolegrafico giunto oggi 
al ministero degli affari esteri, anugazia la morte di 
Cabrera, 
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Questo colebre partigiano sarchbe perito in segui- 
to delle ferite ricevute in un recente combattimento. 
( Presse.) 
ROSES EE, 
AUSTRIA 
( Carteggio del Corriere Mercantile) 

Virnna , 8 Febbraio — Finchè il governo continuerà 
nelle sue misure di rigore può ossere certo che i viennesi 
cercano ogni mezzo per vendicarsi. Nei fogli ufficiali gli 
attentati contro i soldati sono denominati dicerie di teste 
oziose, ma vicine a queste dichiarazioni co quasi nella 
stessa collonna potete leggere un nuovo ordine di giorno 
emanato da Welden il quale proibisce ai soldati di u- 
scire soli e sonza armi in minor numero di tre. Se nn 
soldato vuole uscire solo deve portare seco il fucile. Dun- 
que perchè quest'ordine se non vi fosse da temere qual- 
che cosa? 

I rappresentanti del popolo all'assemblea di Krem- 
sier meritano ogni elogio, essi sono i istancabili difenso- 
ri della libertà del popolo , non così il ministero che 
perde di giorno in giorno più di popolarità. 

Immaginatevi che per sostenersi alle interpollazioni 
fattegli a Kremisier egli si è recato a Vienna e le inter- 
pellazioni si fanno alle banche ministeriali. 

Ci troviamo veramente in uno stato di cose del’ziose. 

L'imperatore sta a Olmutz : l Assemblea nazionale 
a Kremsier, e i ministri per non assere costretti a ris- 
pondere a delle interpellazioni alle quali essi non sanno 
rispondere sono andati a vivere a Vienna. 

Vi do per certo che la Slovanska Lipa a Praga ha 
deciso nella sua seduta del 3 corrente di fare una di- 
mostrazione contro l’attuale ministero preparando un 
indrizzo all'assemblea coperto di molte migliaia di fir- 
me per dimostrare che essa possiedo le simpatie del paese. 

Forse quest' indrizzo troverà un'eco anche qui. 

HI peso dello stato d'assedio diviene di giorno in gior- 
no più insopportabile e già parlasi di grande numero 
di operai poveri che intendono emigrare la primavera 
veutura per l' America, 

Dall' Ungheria abbiamo poco di conseguenza. 

Malgrado lo stato d' assedio gli ufficiali austriaci sono 
poco rispettati a Pesth. Le bettole restano aperte fino a un 
ora tarda di notte e molti Eljen sone portati a Kossuth 
che gli Ungheresi pronunciano santo e martire, 

Grande allegria, grandi speranze risveglio a Pesth 
la nuova della rivolta di Stratomirovich il quale ha fatto 
causa comune coi Magiari, Pare che questo sia la causa 
che il Figymezo ( organo austriaco ) parla di un' altra 
armata di 80:000 austriaci che devono essere alla dispo- 
sizione di Windischgraz. Nugent come saprete è entrato 
a Fimfkirch e Siklos. Appena partito, gli abitanti di Siklos. 
volevano attacharlo in dosso , essi non riusciruno, furono 
sconfitti e ho orrore ! il loro paese incenerito per vendetta. 

Il grosso degli Ungherosi è tra Debrecz n e Scegedia 
senza contare i presidi delle fortezze, 

Schlick doveva retrocedere da {okay cedendo a un 
corpo grosso di Magiari. 

Pare che |’ assedio di Esseg sia sospeso, 

Dunque si smentisce la nuova data dalla Gazzetta 
d' Augusta della presa di  Usseg. 

Le lettore più recenti recano la nuova che Sem ha 
preso posizione forte sul tolzemberg presso Hemanstad, 
che gli Austriaci non osano attacarlo ; Schilich fu forzato 
«i ritrocedere da Tohay , e i Magiari hanno preso Mis- 
holez, Tutti i punti occupati dai magiari sono difesi eroi- 
camente , ed ossi cominciano a guadagnare terreno. 

In Croazia si è altro che favorevolmente disposto per 
l'Austria ; le dimando degli Slavi del Sud accrescono la 
dillicotà nella quale si trova l'attuale ministoro. 


Notizie d' Ungheria, 


Noi fogli di Trieste, ieri giunti, troviamo lo seguen- 
ti notizie, che sembrano anteriori a quelle della ultima 
vittoria degli Ungheresi, ma che in certa guisa lo pre- 
parano : 

« Notizie private recano che il gen. Behm siasi im- 
possossato della fortozza di Carlshurg, in Transilvania, e 
con essa d'una rilevante quantità d'oro, depositato nel- 
la Zecea colà esistente. 

« Si hanno notizie che in Pesth, sguernita affatto di 
militari, mon si la riguardo di fare (requenti viva a 
Kossuth nei teatri ed in altri luoghi pubblici. Temondo 
gli etfenti, cho potrebbero produrre siflatte notizie , cd 
altre che di continuo si sparguno, vennero aumentate le 
precauzioni. Nessun soldato si fa vedere in istrada, sc 
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non armato di fucile, e persino gli artiglieri, Anche i 
soldati ch'escono per fare acquisti vd altro, sono scor- 
tati da altri soldati armati. Continua severissima la nuo- 
va investigazione delle armi celate, ed i proprietari di 
case, per declinare ogni responsabilità, si fanno consta- 
care dai loro inquilini non esservi armi nelle abitazioni. » 
{Messaggiere dell’ Adria.) 


TA 


ASSEMBLEA COSTIRUENKE 
Tornata del 19 febbraio. 
PRESIDENZA DELL'AVV. GALLETTI 


Apresi la seduta a ore 8 pomeridiane. 

Leggesi il processo verbale. 

Il General Garibaldi chiede un permesso di dicci 
giorni. Accordato. 

Tranquilli. Chiede la sua dimissione. 

Politi. Depone sul banco della Presidenza un progetto 
sui pagamenti da farsi in boni allo casse camerali. 

Luciani. Domanda ai ministri se è vero che lo Stato 
sia minacciato da invasioni. 

2 Se in Ferrara siano incominciate le ostilità contro 
gli Austriaci. 

3. Quali misuro si siano prese onde provvedere ai 
bisogni della Republica, 

Guiccioli. Dà comunicazione d' una lettera del Pre- 
sido di Ferrara, la quale non parla di allarmanti notizie. 

IL Ministro della Guerra annunzia essersi dati quegli 
ordini che sono necessari per la difesa nostra. 

(Grida - Viva la Repubiica). 

Il medesimo annunzia ancora aver avuta cognizione 
che nello Stato Napoletano non v'è movimento alcuno 
di truppe contro la Republica. 

Petrini relatore della Commissione sul progetto Man- 
zoni dice esser varie le opinioni delle varie commissio- 
ni su questo proposito. Ma riunitesi le Commissioni in- 
sieme e riconosciuta l'urgenza hanno deliberato di di- 

chiarare opinar esse che la massima in genere debba a- 
dottarsi, benchè non di spontaneità, ma che 1’ ammortiz- 
zazione dei boni venga eseguita nello spazio minore 
possibile. 

Un Deputato parla in favore del progetto Manzoni. 

Monghinî. Prende la parola sul fatto delle Finanze. 
Osserva esser duplice la quistione: l’ una riguardare in 
genere il ristauro del Tesoro con un piano grande, no- 
bile, solido, permanente di prosperità, l' altra riguarda- 
re lo stato attuale in ispecie e nel momento, essendo 
l'erario affatto esausto, e chiedendo il commercio di 
Ancona e Bologna pronti soccorsi. 

Della seconda parte egli parla soltanto ; e dice non 
doversi adottare i biglietti coattivi di Banca, perchè esi- 
stono già i boni del tesoro e nel concorso o l' una 0 
l'altra qualità di carta monetata ne scapiterebbe. Ag- 
giunge che se si dasse il caso d'un fallimento della 
Banca il Governo dovrebbe pagarli per la garanzia che 
ne ha data facendoli coattivi, 

Manzoni, Dice la quistione delle finanze casere assai 
positiva, assai pratica per doversi trattare in diverso 
modo dalle altre quistioni. Dice occorrere subito un mi- 
lione di scudi, cioe, in giornata. Quindi esser impossi- 
bile servirsi d'altri mezzi che quelli della moneta già 
coniata, 

DECRETO 

Vista l' urgenza 

1. Si dà facoltà alla Banca Romana di emmettere 
un milione e trecentomila Scudi di biglietti della Banca. 

2. Essa somministrerà all’ Erario della Repubblica 
300 mila Scudi senza interessi, 6 gli altri 400 mila en- 
tro il corrente mese divisi in tre parti eguali saranno 
dalla Banca stessa impiegati in sussidio del commercio 
di Roma, di Bologna, o di Ancona percependo lo sconto 
di consuctudine non maggiore del 6 per ceuto. 

3. 1 Biglietti della Banca Romana avranno corso 
coaltivo. 

4, Tale emmissione si garantisce coll' ipoteca sul re- 
siduo prezzo de' heni dell''Appannaggio e relativi frutti 
posteriori all'ipoteca assunta per la cmmissione degli 
Scudi 600 mila in Boni del Tosora delle ultime tre se- 
rie, o dal fondo della Banca Romana consistente nel Ca. 
pitale di Scudi Cinquecento mila. 

5. L'Ammortizzazione de’ Bigliotti della Banoa Ro- 
mana son corso coattivo avverrà, dopo il primo Anno, 
in dodici rate mensili uguali. 

Patrà però sempre il Governo ammortizzare i bigliet- 
ti sommimistrati sì all'erario, sì al commercio anche dopo 
sei mesi, cessando coll’ ammortizzazione il corso coattivo 
dei Biglietti di Banca suddetti. 


6.1 Ministri delle Finanze c del Commercio sono in- 
caricati della esecuzione del presente decreto. 

La legge fu ammessa a maggiorità assoluta cioè con 
voti 101 per l'alfermativa, cd uudici per }a esclusiva, 

IL Ministro dell'' Estero Rusconi. Dà lettura all’ indi. 
rizzo da inviarsi a tutti i Popoli di Enropa in nome 
della Repubblica Romana, che viene rimesso per l' esa- 
me, ed opportune considerazioni ad una commissione a 
ciò specialmente incaricata, la di cui scelta fu dall’ As- 
sembica rimessa al suo Presidente. Essa è composta de' 
Cittadini Rappresentanti - Buonaparte, Andicini, Sturbi- 
netti, Agostini, Politi, Audinot. 

Il med. Rusconi propone alla Assemblea in via d'ur- 
genza di devenire alla nomina de' Rappresentanti per la 
Costituente Italiana fevandoli dal suo seno a termini del- 
le disposizioni già dute dalla cessata Giunta Provvisoria 
di Governo, e ciò onde al giungere che faranno fra noi 
i 37 Rappresentanti Toscani, lo che accaderà fra il 12 
o 13 del prossimo Marzo, giusta le communicazioni of- 
licia'i ricevute da quel Governo Provvisorio, trovino già 
istituito il Nuelco della desiderata Costituente Italiana, 

Bonsparte. Dice che non è inteso in qual modo ab- 
biano tali Rappresentanti da essere scelti, mentre la scel- 
ta di essi deve ossere esclusivamente del Popolo Sovrano, 

La proposta è rimessa alla prossima tornata, 

Sterbini Ministro, pure in via d'urgenza chiede la 
lettura del rapporto della Commissione incaricata dell'e- 
same del proggetto per lo Stemma della Repubblica, e 
sulla impronta da addottarsi alle monete. 

Si dà lettura al rapporto, e rilevandosi in esso la 
proposta di alcune variazioni al proggetto del Ministero 
si erede rimetterlo alle sezioni dopo stampato. 

Sono luna e mezza pomeridiane della notte, e la se- 
duta è sciolta, e convocata pel 20 alle undici antime- 
ridiane. 
=_= y(c — tg 

F. Caucci Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


Invito la Signoria Vostra ad inserire nel suo accre- 
ditato giornale le parole di due chiarissimi letterati re- 
lativi alle tragedie del Conte Paolo Abati Marescotti af- 
fin di smentire Ja sinistra idea che l’autore d'un arti- 
colo auonimo ha teutato svegliare contro di lui nel Nu- 
mero 200 del Popoluno di Firenze, Tali parole si stam- 
pano ancora in una seconda edizione delle sue tragedie 
insieme a favorevoli giudizii di Felice Romani, e Car- 
lo Marenco; edizione di mia proprietà della quale a mi- 
glior tempo darò conto. 


Carlo Vinerazi 
DAL SILFO 


Giornale artistico letterario teatrale 


Anno I. Num. 4. Mo lena 
Corrispondenza 


Siamo invitati di pubblicare nel Silfo la seguonto Îet- 
tera del celebre Pellico al chiarissimo Signor Marchese 
Cesare Campori, perchè torna in onore di un valento 
concittadino. E noi volentieri aderiamo al gentile invi- 
to, perchè andiamo persuasi di quella massima di Pran- 
klin, che ogni Giornale come depositario dell’ onore del 
paese debba quelle cose far manifeste che onorano il 
pacse stesso, e que'le tacere, che hanno contrario clfet- 
to. Cogliamo il destro di ringraziare nel tempo stesso 
quel cortese anonimo Parmigiano che già dal cessato 
l'ebbraio c' indirizzava alcuni bei sciolti in risposta ad 
altri nostri sulle tragedie dell’ Abhati, chiamando que- 
st' ultimo autore di poctica fantasia e cristiano cavaliere. 

Il Direttore A. Peretti. 
Signor Marcheso Stimatissimo 
La perdita di un fratello , la malattia della sorel- 
la, e altre afflizioni conseguenti m'impedirono di legger 
subito il volume delle tragedie del suo amico. Tosto che 
il mio spirito ha avuto un po di calma e la capacità 
di qualche distrazione lo ho lette , e mi fo debito di 
pregar lei, sigoor Marchese, di porgerne al valente Au- 
toro lc mie congratulazioni. Il Conte Marescotti ha po- 
tenza tragica , bel verso e mento alta e religiosa: con 
tai capitali non si fauno pocsie mediocri. 

Mi conservi, Signor Marcheso , le sue grazie; e mi 
creda 

Suo Devotissimo Servo 
SILVIO PELLICO 
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Tacere il pericolo quando esiste affin di 
condurre il popolo nell’ apatia , nell’ inerzia , 
nella inazione politica; o inventarlo ad arte e 
per inganno affin d’ infondergli nel cuore lo 
sconforto e la pena; sono i modi coi quali og- 
gi più comunemente si tradisce la patria. Il 
giornalismo, anche volendo togliersi | assunto 
d’ invigilare la voce e il silenzio pubblico, e 
trar l'uno e l'altro nella retta via della veri- 
tà e della lealtà; non basterebbe a farlo se non 
vi si aggiunge la cooperazione del popolo , il 
quale non si lasci raggirare dai maligni, ma a- 
scolti, e mediti, e giudichi col buon senso del- 
la ragione. 

Non è da oggi che ad ogni mattino che 
spunta corrono i rumori i più strani, i più con- 
traddittorii or sul fatto d° un intervento per 
parte dei spagnuoli, or sul fatto dell’ aggres- 
sione del general Zucchi e delle truppe napo- 
litane, or di quelle 6 queste unitamente, or 
delle armate reclutate , or delle flotte inglesi, 
or d' altre somiglianti dicerie. E vi si aggiunge 
non di rado che una parte dello Stato del- 
la Repubblica è già in preda alla guerra 
civile, che le nostre milizie dei confini si 
son battute con vari successi, che minaccia la 
guerra da un momento all’ altro nell’ iterno del 
paese. Queste notizie fabbricate da quel vec- 
chio partito che non ha più altra arma che 
la menzogna ce l’impostura, ad ogni ora ven- 
gono smentite, e ad ogni ora sì riproducono 


sotto diversi colori: 
È tempo che cessi questo infame commer- 


cio di malignità, e che si risponda col disprez- 
zo a coloro che ne sono autori e propagatori 
sfrontati. Che se tra questi, ve ne sono dei 
buoni mal cauti, come abbiamo ragione di cre- 
derlo, gl’ invitiamo almeno a star sulla guardia 
continuamente, e a non farsi strumenti invo- 
Jontari di non so quale diabolica perfidia. 
Vero è che il paese difficilmente può venir 
compromesso nella sua forte e imperterrita 
tranquillità per le maligne divulgazioni che na- 
scono e muoiono sulla strada. - Ma egli è vero 
altresì che a certe timide suscettività, a certe 
classi di persone troppo csperimentate ai do- 
lori del passato, e da pochi mesi chiamata al- 
Y' educazione civile, può destare impressioni do- 
lorose e pungenti. La scelleraggine maschera- 
ta sotto il velo della falsità, non deve turbare 
nemmen per un istante la vita sensibile degli 
uomini della patria, quando gli onesti veglia- 


ROMA 22 FERBRARO 18349 


eo pen 
t 
» 21V 
(franchi). 
ni Net gruppi 8: nolerà lì nome di chi gl'ia- 
U prezzo per gii annunzi semplici Rat, 
i aalatia) uggiuntovi Dai, A per OM Ita 
e Per le inserzioni di Articoli da convenitay 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 278 


AVVERTENZE 


La distribuzione ha luogo alla Direzie 
dell'EPQUA | lalaz, Buonac dda 
I TE 20 ouaccorsi Via de 


Pacch lettere e gruppi saranno invitti 


Buttore 6 manoscritti presentati alla f1- 
REZIONE non suranno lu conto sicuno resti, 
Dita 


Di tuttoclò che viene inserito sot 
tube di AIUTICOLI COMUNICATI SUCANI 
NUAZI nou tisponde in verua modo la DITE. 
ZIONE, 


BROSPOPLEBCIISISTLLSLSPSISTSE 
VIVA LA REPUBLICA ROMANA 7 


OGFLCISGEISILICERE 


no, come noi crediamo che si debba fare or 
più che mai operosamente. 

D’ altro lato dicemmo e torniamo a ripe- 
terlo tradisce egualmente la patria chi nascon- 
de o tace il pericolo quand’ esso è reale, 
benchè non presente. Quindi se da una parte 
c' irrita V udir sempre vagare inique grida di 
fatti insussistenti: dall’ altro ci addolora gran- 
demente ogni ritardo che si frapponga a met- 
terci in sicurezza contro ogni possibile provo- 
cazione. 

Imperocchè non siamo di quelli stolti che 
credono di aver fatto tatto, avendo proclama» 
to e creato una Repubblica. Crediamo invece 
che questo significhi un voler incominciare a 
fare e senza esitazione o procrastinare di sor- 
ta; essendo il nome stesso di Republica che ac- 
cresce e avvicina le urgenze. 

Il mondo della forza brutale , il mondo del 
dispotismo non è diflicile che voglia tentare 
con ultime preve contro il mondo della liber- 
tà; e lo gridiamo per la terza volta, tradisce 
Ja patria chi non sollecita il popolo e i suoi 
rappresentanti a prendere quelle determinazio- 
ni gravi, scrie, ben decise le quali lo mettano 
al sicuro, per quanto moralmente e material 
mento si può essere, dalle insidie o dagli at- 
tacchi nemici. 

Noi non abbiam duopo di esprimere a que- 
sto riguardo le idee le quali emergono dal- 
l'ordine attuale delle cose , e devono apparir 
nitide e facili a chiunque riecrdi cha siamo in 
rivoluzione. Le rivoluzioni, come abbiam dalla 
storia, 0 fanno intrepidamente il loro cammi- 
no, 0 corrono rischio di venir represse nel più 
tremendo modo dalla reazione. Se il popolo e 
i suoi rappresentanti han saputo fondare una 
Repubblica , consumare in questo modo una 
rivoluzione, devono anche sapere difenderla, e 
sapere che ad ogni minuto dobbiamo stare ap- 
parecchiati. A che rammenteremo ad ogni ora 
armi e danaro ? son parole che tutti compren- 
dono come se le sole salvatrici; vorremmo an- 
cora che si arrivasse a comprendere che que- 
sti due elementi della forza o deve sommini- 
strarli la rivoluzione medesima, o non si ot- 


terranno giammai. 

P. S. Cinque ore dopo scritto il presente 
articolo ci giunge notizia dell'avvicinamento de- 
gli austriaci a Ferrara. 

ce TED I CR oe — 

Sig. Direttore dell'Epoca, 

Mi è giunto all'orecchio, che le mie parole riferite 
dal vostro accreditato giornale N. 269. sieuo state tolle 
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da molte anime pie a cagione di scandalo, ed abbianò 
prestato motivo a taluni, che io mi guarderò qui dal 
caratterizzare, per calunuiarmi come un traditore della 
mia missione sacerdotale, ed un disertore dalla sacra 
milizia, nella quale, volgono molti anni onoratamento 
guerreggio le guerre del Signore. Io perciò, memore 
della sentenza dell'Apostolo Paolo, il quale ci avverte 
che siamo debitori ai sapienti ed agli insapicati del po- 
polo delle sacro dottrine, sento il dovere di fare una 
più esplicita dichiarazione de'mici principii, i quali sta- 
biliscano irrevocabilmente il criterio di tutti per giu- 
dicare della mia fedo. Quindi mi rivoglo a voi sig. Di- 
rettore, perchè vogliate nelle colonne del vostro gior= 
nale dar luogo a questa mia dichiarazione. 


lo aderendo in politica al principio democratico in- 
tendo armonizzarlo col principio Religioso, in quanto 
che gli uomini trascinati irresistibilmente verso la pura 
democrazia si persuadano che debbono rattemprarta colla 
Santa Religione che professiamo, lo facendo plauso al 
vessillo Repubblicano che ha sventolato sulle alture della 
Santa Città, ho fatto plauso al principio Religioso che 
scioltosi da tutte le pastoie della politica e hberato 
dagli imbarazzi degli umani interessi, va ad essere po- 
tentemente sussidiato e avvalorato da quella libertà, che 
tutto giorno invoca la Chiesa, e che Lutto giorno le 
niega la umana tristizia. lo nel fare il parallelo del 
principio democratico, col principio monarchico, ho 
messo a confronto i duc principii, quello che consacra 
l'uguaglianza degli uomini in faccia alla legge, e in 
faccia a Dio, il principio Cristiano, e quello che san- 
ziona la dissuguaglianza umana negli ordini c naturali 
e legali, il principio pagano: de'quali oggi piucche alira 
volta si sperimenta il conflitto, ma che giusta lo pro- 
messe di chi non moeutisce è certo quale de'duo debba 
ottenere in fine la prevalenza. Imperocchè credo fermis- 
simamente che l'opera della Rigencrazione Cristiana’ 
debba compirsi non pure nell'individuo, ma in tutta in- 
tera la società, sicchè cristianeggiata in tutta la sua piena 
estensione si giunge a quel termine in cui un solo pa- 
store regga tutta umana famiglia, e la raccolga un 
solo ovile. AI cho io accennava dicendo che la Repub- 
blica è il simbolo della futura conquista di Gesù Cristo: 
conciossiache sono convinto tutti gli attuali  ravvolgi- 
menti sociali essere nell'ordine della Provvidenza affine 
di condurre l'umanità a quel termine beatissimo, che è 
il termine della Rigenerazione operata da Cristo negli 
ordini temporali, e da cui tenta sviarla lo spirito delle 
tenebre, la potenza del male In quanto poi io non 
ammetta l' argomento di Bossuet, che attribuisce al 
Sommo Pontefice nn Regno temporale legato ai mi- 
scrabili vincoli della Diplomazia , coltivo un’ opinione 
che ho comune con molti fervorasi Cattolici, e che 
credo per nulla violi fa mia fedo religiosa. Che se ca- 
ratterizzai come una bestemmia la sentenza che dice a- 
ver la Chiesa un Patrimonio di uomini, accennai solo 
que’ miserabili pubblicisti adulatori de' potenti, che so- 
gliono giudicare del diritta di dominio colla stessa mi- 
sura e quanto agli uomini c quanto alle cose, e nou 
mai volli menomamento recare ingiuria alla Santa Sede, 
presso la quale la formula Patrimonio, vale patrocinio , 
tutela, o meglio Paternità, Intaato protesta solennemen* 
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L’EPOCA 


te ché il mio linguaggio non è ! organo d'un partito , | ri imbandivasi ana mensa popolare. Via piazza della Co- 


mentre io non appartengo, e lo dico sfidando chiunque 
a smentirmi, se non al partito della giustizia e della ve- 
rit; ma il linguaggio semplico e puro delle mio più 
profonde cd intime convinzioni, Ottd' è cho le mie osser- 
vazioni furono generali, c so discesero al fatto vi di- 
scesero în quanto esprimevano una teoria, nè por, esse 
saranno giammai giastilicati gli eccessi a cui potessero 
trascinarsi lo fazioni all'ombra della democrazia. Però 
mi conforta îl pensicro che i sentimenti da me espressi 
non sono stati che una ripetiziono dci sentimenti del ve- 
nerando Clero Francesc manifestati ne'modi più solenni 
all'ocensione dell'ultima Rivolazione ; itche ha fruttato 
salute alla Religion della Francia. E più mi rallegro sa- 
pendo che nell'armonizzaro il principio democratico col 
princip'o Religioso, mi precedetto uno de'più grandi Ve- 
scovi della Cristianità , che poi con tanto splendore si 
assise sulla cattedra di S. Pietro, È questi l' immortalo 
il glorioso Pio VII, cho essendo Vescovo d' Imola men- 
tre nell'anno 1797, fu trasformato il governo Papalo 
in Governo Repubblicano , indirizzava alle suo pecorel- 
le parole per le quali si dichiarava l'armonia del prin- 
cipio democratico col principio Religioso delle quali mi 
restringo a riferir questo poche , lasciando che per in- 
tero si leggano negli storici che le manifestarono all'u- 
niversalo. 


.. « liccovi, 0 dilettissimi fratelli uno sparuto abboz- 


» 20 degli Evangelici dettami, Vedete ivi quale possan- 
» zo, quale influsso risplenda per la massima virtù del- 
» l'uomo , per la civife uggaglianza, per la regolata li- 
» bertà , per quell'unione insomma d'amore è di tran- 
quillità che fa la sussistenza, c l'onore della demo- 
» crazia, Forse per la durevole felicità degli altri go- 

» verni basterà una virtà comune, ma nella Democra- 
» zia, studiatevi di essere della massima possibile vir- 
» tù, e sarcie i veri Democratici : studiate ed esegui- 
» te il Vangelo, e sarete la gioia della Repubblica .., 
» la Religione Cattolica sia l oggetto più prezioso del 
» vostro cuore della vostra devozione e di ogni altro va- 
» stro sentimento. Non crediate che ella si opponga al- 
» la forma del governo democratico. In questo stato vi- 
» vendo uniti al vostro Divin Salvatore potete concepi- 
» ro una giusta fiducia dell'eterna salute, potete ope- 
» rare la felicità temporale di voi stessi, e dei vostri 
» simili, e procurare la gloria della Repubblica, e della 
autorità costituita ... Si mici cari fratelli , siate duo» 
ni Cristiani, e sareto ottimi Democratici. » 

Del resto io protesto che la mia fedo Religiosa è in- 
tera, non dimezzata , è apertissima non è dubbia. Sc 
figlio della Chiosa Cattolica, aderisco con tutta la som- 
missione del mio intelletto agli insegnamenti di questa 
suprema madre e Maestra, sono inferamente legato al 
centro dell'unità alla S, Sede Apostolica , fuori della qua- 
le non è salute, riconosco nel Puntefice Romano il Suc- 
cessor di S Pietro , il Vicario di Gesù Cristo, quegli 
che nella Chiesa ha il primato non pure di onore ma in- 
sieme di giurisdizione. Io Caftolico sarà sempre Catfoli- 
co, io sacerdote no adempirò sempre i doveri secondo 
la mia infermita con scrupolosa esattezza , io Claustra- 
le protesto, che la sola violenza potrà strapparmi dal 
Chiostro. 

Ma nel fempo stesso io cittadino , io figlip di que- 
sta Italia mi ricorderò sempre di avere una patria , e 
desiderandone la sua libertà mi farò reale ad adempir 
meglio i doveri della Religione. 

Questi sono i mici principi, queste lo 
zioni, le quali desidero abbiano la maggior 
fusione. 

Sono Sig. Direftora con tutta la stima! 

4 Umo. Devmo Servitore 
Eusebio REALI 
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mie convin- 


possibile dif. 


Va giorno bello, sereno, dolcissimo quale dovrebbe 
essere la sorte d'Italia chiudea i divertimenti carneva- 
leschi. Mai il popolo Romano in maggior numero ab- 
bandonavasi a schietta gioja, e prorompoa nelle piu lag- 
giadre bizzarie- La classe meno agiata era la più nu- 
merosa. Chiunque vedea si fatto spettacolo dovealo te- 
ner come spgng certo d'una felicità popolare. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
SENIGALLIA 19 Febbraio 


La patria di S. S. Îio IX siegue a festeggiaro con 
entgsiasmo l'avvenimento della Repubblica Romana. Ic- 


mune era adornata a festa, c nel mezzo di essa alza- 
vasi un magnifico albero della Libertà. Bello il vedere 
donne, vecchie, e fanciulli sedere tranquilii al geniale 
banchetto, © prorompere di quando in quando a grida 
di gioia, a plausi, a canti, ad evviva alla Repubblica 
Romana. La Guardia nazionale assistea pel buon ordi- 
no, ina neppur un atto d’immoderatezza turbò la gioia 
universale. 

Nella sera alla Piazza Doria fuvvi lictissima dansa 
sino a lunga notte. 


ra EDI CE pn 
REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Il comitato esecutivo della epubblica 
PROCLAMA 
Romani 

Il territorio della Repubblica è stato violato dagli 
implacabili nemici d' Italia. Gli Austriaci hanno passato 
il Pò, c minacciano Ferrara. 

Frà i pretesti che portano per quell'occnpazione vi 
è la proclamazione del Governo Repubblicano fra noi, 

L'Austria incalzata dalla rivoluzione interna, tre- 
‘mante per le Vittorie Ungheresi, tenta un colpo dispe- 
rato, nella lusinga che gl'Italiani siano ancora discordi 
fra loro quando si tratta di combattere il nemico comu- 
ne. I fatti proveranno il contrario, La causa nostra è 
causa Italiana, e questa invasione servirà per dimostrare 
quanto sia grande in tutti i popoli della Penisola l'af- 
fetto della nostra indipendenza. 

Il generoso popolo di Bologna e delle Romagne che 
cacciò gli Austriaci quando pesava ancora su noi il gio- 
go della Casta Sacerdotale, saprà farlo con maggior im- 
peto ed energia. Lo spirito Repubblicano raddoppia le 
forze del braccio e della mcate. 

Forte dell''assenso universale dei popoli, il Governo 
della Repubblica ha già prese quelle misure, che ne'mo- 
menti sypremi salvarono sempre gli Stati dalla schiavitù 
o dal disonore. 

H Ministro delle Armi parte per Bologna, e da tut- 
ti i punti correranno le forze di Linca, di Civica mo- 
bilizzata e volontarj per respingero il nemico. La To- 
scana unirà i suoi soldati ai nostri, Genova non reste- 
rà indolente. Notizie certe di Piemonte assicurano che 
la maggioranza dell'Assemblea di quel Regno è pronta a 
riconoscere la nostra Repubblica. 

In questi giorni solenni l'Assemblea Nazionale sarà 
degna del popolo che quì l'inviava, e noi faremo un'ap- 
pello a quanti sentono amore di Patria in tutta Italia. 
La fortuna non poteva fare un dono più grato che di 
presentarci l'occasione di mostrarci che la Repubblica 
non può essere un nome vano per noi, 

Ogni trama ed ogni assalto de'nostri nemici interni 
ed esterni fu per noi cagione di trionfo. Quest'ultimo 
fatto completarà la vittoria, ela Repubblica sorgerà più 
rispettata e più gloriosa dopo la battaglia, e la cacciata 
dell'odiato straniero. 

Dalla Residenza del Comitato Esecutiva 

Li 21 Febbrajo 1849. , 
Carlo Armellini - Aurelio Sqliceti - Maltia Montecchi 


* 


REPUBILICA BOMAVA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Il Comitato Esecutivo della Rpubblica 
Onpina 
Art. 1. Le attuali Congregazioni Governative presso 
i Presidi delle Provincie, sono sciolte. 
Art. 2. [ Ppesidi invieranno immediatamente al Co- 
mitato le triple per la ricomposizione delle Congrega- 
Art. 3. Nell'intervallo, è loro data facoltà di sup- 


plire in via provvissoria, con persone di loro fiducia, 
alle attribuzioni de'Consultori. 


Il Ministro dell’Interno è incaricato della esecuzione 
della presente Ordinanza. 


Roma 20 Febbrajo 1849. 
I Membri del Comitato esecutiva 
€. Armellini - A. Saliceti - M. Montecchi. 
Il Ministro dell'Interno Ayretia SAFFI 


REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Il Comitato Esccutivo della Repubblica Romana 
NogiFICA 


Che l'Assemblea Costituente, sulla proposizione da es: 
so fatta, ha decretato quanto segue, ed ordina che sia 
eseguito secondo la sua forma e fcuore. ‘ 


ZIA IZ AIIIZZZZZZZA 


Art. Unico. Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
Romana è incaricato di nominare dei Commissarj stra- 
ordinarj della Repubblica con piene facoltà, i quati per» 
correranno lo Lravince per organizzaro i Dicasteri 6 ri- 
formarne il personale. 

Il cittadino Ministro dell'Interno è incaricato della 
esecuzione della presente legge. 

I Membri del Comitato Esecutivo. 

Roma 19 Febbrajo 1849. 

I Membri del Comitato Esecutivo * 
C. Armellini - A. Saliveti - M. Montecchi. 
—__———<TZÀÈ 


HEPUDBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Il Gomitato Esecutivo della Repubblica Romana 
Nor Fica 

Che l'Assemblea Costituente nella tornata di jeri ha 
riconosciuto; 

Che la nomina di qualunque Agente del Potero Ese- 
eutivo appartiene al medesimo sotto la sua piena respon- 
sabilità. 

Roma 19 Febbrajo 1819. 

1 Membri del Comitato Éecutivo 
C. Armellini - A. Salicoti - M. Montecchi 
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A>SEWMBLEA COSTITUENTE 


Tornata del 20 febbraio. 
PRESIDENZA DEL CITTADINO GENERALE GALLETTI 


Dichiara il presidente, che essendosi chiusa la ses- 
sione precedente all'una e mezza dopo mezzanotte il Se 
gretario non ebbe tempo di redigere il Processo Verba- 
le della tornata medesima. 

Sono le 12 Meridiane c la seduta è aperta. 

Si passa all'appello nominale ed il numoro de'Rap- 
presentanti è riconosciyto legale. 

Manzoni cx sostituto di Finanza legge un progetto di 
Legge per rettificare alcuni gravi inconvenienti di quel- 
la Pybblica Amministrazione specialmente riguardo ai 
pigamenti eseguiti in conto sospeso dai quali emergono 
que’ gravi inconyenienti che hanno dato cccasione alla 
proposta. 

L'issemblea accoglie il progetto, e decreta sia pas- 
sato alle elezioni , ed in via di urgenza espulso. 

IL Presidente invita l'assemblea purchè determini i 
giorni per le pubbliche adunanze, per le riunioni in Sc- 
zioni, e fissi finalmente le ore nelle quali creda che le 
diverse Commissioni abbiano da trovarsi riuntfe per svol- 
gere e trattare le varie materie cho gli sono conlidate. 

Dopo pali discussione è risoluto che le Pubbliche 
tornate abbiansi a tenere quattro giorni della settimana 
salvo i casi di urgenza e precisamente la Domenica, Mar- 
tedì, Giovedì, e Sabato alle undici antimeridiane, e co- 
sì il Lunedì, Mercoldì, e Venerdì di ogni settimana al- 
la medesima ora per le riunioni in Sezioni, 

e Commissioni si riuniranno ogni sera alle ore 8. 

La parola è al Ministro di Grazia e Giustizia. Log- 
ge un proggetto di organico provvisorio per Ja sistema- 
zione de' Tribunali di Roma, essendo dissoluti dopo la 
legge che aholisca i Giudici Clericali, Prelati ecc. 

Propone che il sistema fprovvisgrio di Roma debba 
parificarsi a quello delle altre Provincie, 0 ciò tino che 
una legge noiversale non provvegga a questa parte im- 
portantissima di pubblica |Amministraziono. 

Il progetto è rimandato tosto alla sezione tecnica di 
Grazia c Giustizia purchè Giovedì ne riferisca lo sue os- 
servazioni, c passarlo in via di urgenza alla discussione. 

Non si fa luogo atla disiussione sul progetto di leg- 
ge che fissercbbe l' obbligo di pagare le tasse alla pub- 
Dliche Casse in boni del tesaro asclusivamente, non es- 
sendo pronto il lavoro della relativa sezione. 

Galeotti ex Ministro di Grazia e Giustizia leggo il 
rapporto richiesto dall' Assemblea intorno a ciò che si 
riferisce a quel Ministero. 

L'Assemblea non si mostra soddisfatta, mentre it 
rapporto intendeva al annoverare tutto ciò che di bene 
ha credato avero operato il Ministro, quando l' Assem- 
blea desiderava un quadro Statistico del Ministero stesso. 

IL Presidente lo passa per essere stampato e distri» 
buito a termini di logge. Ma varie voci che sono ap- 
poggiate accennano, che non contenendo il rapporto cose 
di pubblico interesse, e sulle quali |’ Assemblea possa 
prendere ntili provvedimeati. E rimesso perciò all'Ar- 
chivio. 

Filopanti. Dice che tuttavia sarà inserito nel Moni- 
tore Romano. |, 

Il Ministro dell' Estero Rusconi. Dà lettura di yo di- 
spaccio pervenutogli officialmente da Livorno col quale 
si esprime l'unanimo desiderio di quel lopolo ; di fon- 
dersi colla Repubblica Romana dopo di averne esposto 
ì particolari dello feste, e dimostrazioni Popolari che ivi 
ebbero luogo. 

Praolungati applausi în tutta l'Assemblea e tribune con 
grida Viva la Repubblica Romana, Viva i fratelli Fo- 
scani, Viva Livorno. 

Continua il Ministro, e torna sull' argomento relati- 
vo alla Costituente Italiana, c sentire sempre più il do- 
vere di raccamandare che su ciò l' Assemblea prenda le 
opportuno deliberazioni. Fa intanto osservare che a ter- 
mini del Proclama 16 Goennajo p. p. della Giunta Prov- 
visoria di Governo col quale convoca | Assemblea Ca- 
stitoente Romana, inteude che le clesjoni abbiano ad es- 
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sore fatto con doppio mandato cioè anche per i Rappre- 
sentanti alla Costituente Italiana, il numero de' quali sa- 
rebbe in appresso determinato, e ne leggo f'articoto, per 
cui ritiene, che dal seno della Assemblea medesima ab- 
biansi a trarro colla regola della maggiorità di sullragj 
relativamente ad ogni provincia. 

Lunga ed animata discussione ha luogo a questo pro- 
posito, ma il proggetto di Legge formulato dal Rappre- 
sentanto Rusconi viene rimesso alle Sezioni per discu- 
tersi, e risolversi nella prossima tornata. 

Sono fo due e tre quarti e la Seduta è sciolta, 


NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE 17 fehbraro 

Circolare del Governo Provvisorio Toscano ai Gon- 
falonieri, 

Sig. Gonfaloniere. 

Il primo pensiero del Governo Provvisorio appena 
si trovò chiamato ad assumere in momenti così supremi 
le redini dello Stato, fu quello di circondarsi di un'As- 
somblea Nazionale, onde la volontà del Popolo avesso 
tutto il suo peso nel Governo del Paese. 

Così fusse stato nella nimana potenza, como era nel 
desiderio dei Cittadini che governano, improvvisare al- 
listanto un'Assemblen Nazionale! Ma volendo far tutto 
che cra umanamente possibile per affrettarno la  convo- 
cazione, fu dettito un Regolamento nel quale piuttosto 


che a giorni, ad ore, veunero misurate le operazioni 
elettorali. 


Infatti per la preparazione, formazione, correzione e 
pubblicazione delle diste fa imposta una sollecitudine 
per la quale si richiede tanta alacrità nei Parrochi e 
nelle Autorità Municipali, che solo la gravità del tempi 
fa sperare  socondata da tutti. Le u'‘teriori operazioni 
fino alla convocazione delle Assemblee Elettorali e le 
successive lino alla proclamazione dei Begutati, di che 
parla l'Art. 39 del Regolamento del 13 corrente, sono 
così compendiate nei tempo che il Governo le ordigò, 
non senza lena che fossero giudicato impraticabili. Non 
si chbe riguardo sacrificare il ricorso che in tempi or- 
dinari non avrebbe potuto negarsi contro le risoluzioni 
dei Prefetti in domande di rettificazione di liste, e per 
Te trasmissioni di carte da luogo a luogo si fece conte 
che le Autorità interessate non avrebbero profittato dei 
modi di ordinaria corrispondenza comunque spedita, ma 
avrebbero come debbono usare, mezzi al tutto straor- 
dinarii di più celere comunicazione. 

Signor Gonfaloniere! all'Autorità Comunale, a voi, è 
specialmente affidata l'esecuzione del Decreto Elettorale; 
da voi specialm-nte dipende che il 15 di Marzo tutti 
gli eletti del Popolo siano in sofenne convegno atto:no 
al Governo provvisorio. Gli indugi Toscani non siano 
più che una memoria. Pensate che il Paese vi guarda 
ed attende. Siudiate in precedenza tutto il meccanismo 
del Regolamento, onde non vi sorprenda dubbio nel mo- 
mento dell'azione; c quando sentiate bisogno di alcuna 
dilucidizione, chiedetene per tempo ai Prefetti, a Noi, 

Le operazioni clettorali sono una catena. Se un 
anello non corrisponde, la macchina si ferma. E la mac- 
china devo andare ad ogni costo. 

Li:16 febbraio 1849. 

Guengazzi. 


F. C. Manweccni 

La Commis:ione Militare di difesa delta Toscana, 

Esigendo l'ordine e il bisogno che non appena ar- 
ruolati i militi i quali dovono far parte delle nuove 
truppe toscane, siano all'istante armati e vest ti; avendo 
la Commissione gia disposto per la compra delle armi, 
decreta quanto segue; 

{° Verrà nominata un'apposita Commissione per f'ab- 
bigliamento militare, sotto Ja Presidenza del Sig. Capi- 
tano Bedini, 

2. Verrà fatto un appalto a tutti quei sarti ed ar- 
figiani, i quali volessero concorrere, a fornire Cappotti, 
Tuniche, Pantaloni, Camice, Caschi, oggetti di buffette- 
ria ce. eo. 

3, I suddetti dovranno obbligarsi di fornire giornal- 
mente un numero obbligatorio di vestiti, dovendo sosti- 
tuire nel giorno appresso {ulti quegli oggetti che non 
fossero stati accettati dalla Commissione. 

4. La sudetta Commissione dovrà giornalmente spe- 
dire un rapporto preciso degli oggetti che vengono in- 
troitati, come pure riferire interno alla d.stribuzione, 
e a tutto ciò che la riguarda, a codesta Commissione 
di difesa. 

Fircoze 17 febbraio 1849. 

Per Ja Cammissiane 
Alfonso Frisiani Capitano 
H Scgrotario Maurizio Quadrio. 


AVVISO 

In base al Decreto 13 corr. 
rio Toscano, per l'arruolamento 
truppe di allivarsi. 

La Commissione Militare di difesa della Toscana. re- 
sidente al Palazzo Veechio; nella sala delle  Conferenzo 
del Scnato, invita tutti quelti Ufficiali e Militari gra- 
duati, che volessero prender servizio nell'Armata 'To- 
scana, a presentaro alla medesima Commissione comin- 
ciando da domani 17 corr. lo loro domande anuynite di 
quei documenti, che attestino i servizi già prestati, in» 
dicando la qualità delle armi, a cui appartenevano, i cor- 
pi e lo armate, in cui hanno servito, 

“Vengono avvertiti, che per le armi speciali del Go- 
nio e dell'Artiglicria saranno assoggettati ad un esame 
di apposita Commissione. 

Firenze, lì 16 febbraio 18/19. 

Per la Commissione Militare. 
di difesa della Toscana 


Mavnizio quanio Segretario. 
Bi cc seaiziece 1 


19 febbraro 

Teri chbe luogo un gran banchetto popolare nella 
piazza degli UMizi offerto dal Circolo del Popolo a tutti 
quei volontari i queli si erano inscritti nelle listo di 
arruolamento, e che sommavano a un migliaio. 

Assistevano al banchetto parecchie deputazioni in- 
viato dai Circoli e dalle Guardie Nazionati delle pro- 
vincie per promuovere presso al Governo provvisorio 
l'unione immediata con Roma. 

Terminato il banchetto Ja moltitudine preceduta da 
un gran numero di bandiero e da tutte fe deputazioni 
suddette sì raccoglieva in piazza del popolo, fa quale 
rimaneva stipata dalla folla e presentava un'aspelto im- 
ponente. 

Sotto le loggie dell'Orgagna stava raccolto il Circo 
lo del Popolo. Il Presidente prendeva la parola e leg- 
geva al popolo ivi riunito un scedizioso proclama di De 
Laugier. Giuseppe Mazzini parlava in appresso dimo- 
strando al popolo la recessità di prender dei provie li- 
menti proporzionati alla gravezza ed all’ urgenza delle 
circostanze, dimostrava come il principe si fosse fatto 
cccitatore di guerra civile; e como alle minaccie di De 
Laugier e degli altri nemici della Patria convenisse ri- 
spondere con fatti energici e risoluti. Gustavo Modena 
leggeva finalmente a nome del Circolo un Decreto con- 
tenente la Decadenza del Principe, la proclamazione 
della Repubblica, l'unione immediata con Roma: e la 
creazione di un Comitato di Difesa composto dei Citta- 
dini Guerrazzi, Montanelli, Zannetti; sottoponendo quo. 
sto Decreto alla sanzione del popeto. 

La lettura fu interrotta da fragorosi ed unanimi 


applausi ed evviva: e il Becreto fu adottato per accla- 
mazione. 


del Governo Provviso- 
volontario delle nuove 


Una deputazione del Circolo SÌ recava tosto presso 
i saembri del Governo Provvisorio per ottenere l'accet- 
tazione. Scendeva poco appresso, e per becca del suo 
Presidente annunziava alla moltitudine che il Governo 
accettava a condizione che il popolo si mostrasse pronto 
a marciare dove il bisogno della patria fo richiedesse. 
La risposta del Governo fù accolta col maggiore entu- 
siasmo, si volle subito inalzato l'albero della libertà ed 
il tripudio della moltitudine non conobbe più Himiti. 
Tutte le campane suonarono a festa; Fa moltitudine per- 
corse le vie della città con torcie e bandiere, e can- 
tando inni patriottici. 

— Veniamo assicurati essere qui giunta una Prote- 
sta della ufficialità Piemonteso la quale assicura che e3- 
sa non sarà mai per rivolgere le sue armi contro To- 
scana o Romagna, quand'anche il Re stesso lg impo- 
nesse. 

Questa protesta prova quanto fosse infondata la mi- 
naccia dell'ey generale De Laugier. Quest ultimo fu ab- 
handonato dalla maggior parte de' soldati; e non ha più 
seco che poche centinaia d'uomini, che non tardergnno 
ad imitare J'esempio de'loro compagni. 


Ore 12, 4 

Il Governo Provvisorio adunato in consiglio sta di- 

scutendo se debba riconoscere e accettare quanto fu pro- 
clamato la sera decorsa nella Piazza del Popola. 


Fino a questo momento nessun inconveniente ha tur- 


bato nè in Firenze, nè alle provincie, la pubblica tran- 
quillità. 


Ore 2. 

In questo momento si pubblica un Praclama del Go- 
yerno l’rovvisprio, in cui si smentisce e si confata il 
Proclama di Laugier in ogni sua parte. 

Il governo l’rovvisorio non è mutato nelle persone 
nè nei principi proclamati fino dai primi giorni, 
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Stamani la Guardia Nazionale, convocata coll'ordine 
del Giorno che abbiamo riferito sopra, si è adunata nu» 
merosa, facendo atto di adesione al Governo Provvisorio. 

-- Il Governo Proryisorio Toscano abolisce la Tassa 
di famiglia, e personale, e la gabella di estrazione dat 
Territorio per le barriere, e porte di Livorno, come puro 
è abolito ii dazio consumo nella città di l'irenze, Lucca, 
Siena, Pisa o Pistoja sult'erbaggio, ed alcuni altri generi 
quando proccdano dal Territorio medesimo, 


YENEZIA 1: rebbrnato 
ASSEMBLEA DEI DEPUTATI 


NELLE SALE DEL PALAZZO DUCALE 


Sessione del 16 febbraio. 

A dicci ore i depatati sunirono in chiesa a $. Marco 
ad udire la messa dello Spirito Santo, celebrata da S. E, il 
Cardinale Patriarca, che intonò quindi l'inno Veni crea- 
tor.I deputati poscia sî recarono nella sala dello Scrutinio, 
dove passarono alla nomina del presidente provvisoria 
nella persona del cittadino consigl. Luigi Lunghî, anziano 
per età, e dei due sccretarif, i cittadini Alberti Costanti» 
no e Ruffini Gio. Battista, più giovani fra i deputati. 

Alle ore una, tutti i deputati si raccolsero in pubbli 
ca assemblea nella sata dei Maggior Consiglio, ed il pre- 
st lente, dichiarata aperta la sedata, lesse il seguente 
discorso ; 

In un momànto di grande, abbagliante commezione di 
popoli italiani, noi siano congregati per deliberare sulle 
condizioni interno ed esterne. La missione si presenta di 
alta, delicata importanza : ma fa rettitadine della inten- 
zione, la conoscenza perfetta della nostra non facile posi 
zione scevra di partiti, libera, illuminata, o più di ogni 
altra cosa un caldo itoljano sentire, ed un puro, fervorose 
affetto a questa portentosa Venezia, ci faranno distingue- 
re il vero nostro bene; cd io seniore fanticipo por iuttì 
noi: agiremo con fele onorata. Quel Dio, che Iquesta mat- 
tina abbiamo invocate, coronerà un'opera avventurosa; 
mente incominciata. 

Allorchè Napoleone s*gnava fa desiderata liheralo isti- 
tuzione della pubblicità dei criminali e civili giudizii , io 
Lombardo assunsi il pabblico ministero , presso la Corte 
di appetlo in queste auguste sedi, e stupisco ancora ram» 
mentando la meravigliosa elequenza, nei veacti oratori ri- 
destata dopo un decennale silenzio. 

Venezia, che mi onora di avere a seconda patria , mi 
la mostrato una particolare henevalenza , chiamandomi a 
questo rispettabilo Consesso, dove La sola non invidiata lun» 
ghezza degli anni mi impone di preludere a' sapicoti tran 
vagli. Il soddisfacente incarico viene però accompagnato 
dallo sconforto che la pochezza dell'ingegno, aflievolito 
dal faticoso esercizio di mezzo secolo, mi lascia soltanto 
volenteroso il cuore. 

H segreta 0 Alberti procede all'appello nominale, da 
cul risuitarone presenti 109 deputati, 

Dopo di che, il deputato triwimviro Manu sale alla bi- 
goncia e vien salutato da fragorosi applausi : 

Cittadini rappresentanti ! 

Quando, nel giugno dello scorso anna, Je provincie 
lombarde e venete dichiararono di aderire alla formazio-” 
ne di un regno dell’ Aita Ialia, il governo del marzo 
convocò i deputati della provincia di Venezia, eletti col 
suffragio universate, per decidere sulle condizioni politi- 
che del paese. 

La convenzione d'armistizio, stipulato fra l' Austria e 
la Sardegna, tolse effetto alla decisione del 4 luglio, c pro- 
dusse il nostro 11 agosto, 

L'Assemblea, che crasi dichiarata permanente, elesse 
nel giorno 13 un nuovo governo cen poteri dittatoriali , e 
lo ricenfermò nella sua tornata dell' 1 ottobre. 

Pel riordinamento e la pacilicazione d'Italia s' in 
terposero mediatrici la Francia e la Gran Brettagna. Dalla 
mediazione debbe emanare o un trattato, o la guerra. 

Nell'una e nell'altro caso, Venezia indipendevte ha dir 
ritto di discutere e deliberare, ed ha diritto di risolvere 
sulle condizioni della sya vita interiore fin tanto che le 
sorti della nazione sieno decise ed accettate, 

A togliere i dubbì sui limiti del mandato dei deputati 
alla prima Assemblea, il Governo ha riconvogato il popo- 
lo a nominare i suoi rappresentanti, perchè abbiano pie- 
na facoltà di decidere su qualsiasi argomento, che si yifee 
risca alle condizioni interne ed esterne dellu sfato, 

1 popolo li ha cletti, ed il Governo è lieto di trovarsi 
in mezzo di voi, chiamati dal popolo all'esercizio della sua 
imprescrittibile sovranità. 

Cittadini rappresentanti ! Il triamvirato avea duvero 
di difendere Venezia dagli assalti dell''inimico , e di 

I manfguere la trauqu Îtija g l'ordine pubb'ica, : 
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Le suc istanze presso lo alte potenze mediatrici, e 
le sue relazioni fratellevoli col Piemonte, tolsero il bloc- 
co di mare. L'acerciciuto esercito, le ampliate forze del- 
la marina, i forti meglio muniti, rescro e rendono più 
formidabile la resistenza. 

Alle esausto finanze ha largamente provveduto l'a- 
more di patria. I sacrificii di tutto le specie e di tutte 
le classi di cittadini attrassero sopra Venezia l'ammi- 
razione e l'enconomio di Europa. IL nome di Venezia 
suona una benedizione per tatta l'Italia, @ i popoli e i 
governi furono solleciti a circondarci di affotto e di a- 
iuti. 

La tranquillità del paese non fa un istante turbata; 
l'ordine pubblico non cessò mai di regnare. 

Nelle  commozioni politiche, le azioni criminose so- 
gliono moltiplicarsi: la classe operaia languire, ec immi- 
serirsi, l 

Abbiamo il Fonforto di annunciarvi che, fatto con- 
fronto tra il secondo semestre dell’anno 1847, e il so- 
condo semestre del 1818, noa v'ebbe alcun aumento nel 
numero delle azioni punibili; 0 che abbiano anzi nel 
numero di quello commesse a danno della proprietà uno 
diminuzione del 23 por cento a favore del secondo pe- 
riodo. 

Il numero dello impegnate al Monte di pietà nel se- 
condo semestre del 1848, si è diminuito di 73,110 in 
confronto di quello dell'uguale semestre del 1847; è le 
impegnate propriamente del povero, quelle tra i limiti dalle 
lire una alle dieci, nel detto secondo semestre del 1848 
sono inferiori di 21 per cento al numero di quelle del 
secondo semestre del 1847. 

Le rendite dell'amministrazione della pubblica bene- 
ficonza scemarono pel mancato pagamento degl'iuteressi 
delle sue carte di credito verso il Monte di Milano e 
le Casse di Vienna, non già per le offerte de'cittadini, 
a'‘quali i grandi bisogni della patria non impedirono le 
medesime largizioni spontance. Alla mancanza di quello 
rendite fu provveduto con una soprattassa sul consumo 
del vino, e fu così conservato a quell'amministrazione 
l'ammontare dello sue entrate ordinarie. 

Gli stessi grandi bisogni della patria non distolsero 
i cittadini dalle consuete elemosine nelle chiese , a man- 
tenimento e decoro del culto esteriore. Le somme rac- 
colte nel secondowsemestre dello scorso anno sono com- 
plessivamente eguali a quelle dello stesso periodo del 
1847. 

La pubblica moralità ed il lavoro dell' operaio , an- 
zichò scapito , ebbero dunque incremento dalla nostra 
rivoluzione. 

Cittadini rappresentanti ? La lotta dalla indipendenza 
italiana è tuttora indecisa. Unire lo volontà e le furze 
della nazione sotto il dominio di una grande Assemblea 
che leggittimamente le rappresenti, e le rivolga concor- 
di c compatte al trionfo della causa comune , é oggimai 
il pensiero che agita la intera penisola. 

Illuminati dai fatti, che il Governo non tarderà a 
render noti, sareto chiamati a decidere sul principio , 
e sulla opportunità che anche Venezia debba aderire , e 
mandare i propri rappresentanti alla Costituente Italiana 

Cittadini rappresentanti ! I destini di questa inclita 
fostra Venezia , lo cui sventure , e le recenti glorie , 
e gli stessi nostri sagrifizii ci hanno resa più cara, di- 
penderanno dalle vostre deliberazioni. 

Penetrati di vero amore alla graa madre nostra , l' 
Matia, saprete valorosamente resistere à suoi nemici ; 
saprete condizionare gl’ interesai locali agl’ interessi 
nazionali , saprete tanto respiagero le eccitazioni di 
una insensata demagogia , quanto frustrare le insidie di 
perfido transanzioni ; saprete maturare con savia ponde- 
razione ogni vostro partito ; saprete mantenere Venesia 
in quol seggio di onore e di riverenza , su cuì la col- 
locarono la opore dei nostri padri , ed ora possiamo anche 
dire le nostro medesime opere. ( Applausi. ) 


PIERONTE 


Questa sora molto popolo precedute da una handie- 
ra tricolore andò a felicitare l'Inviato della nazione un- 
gherese per le recenti notizie delle riportate vittorie. 11 
Spieny s'affaceiò al balcone e parlò al popolo generoso 
parole. Toccò dell'alleanza fratorna che è stretta fra le 
nazioni nemiche dell'Austria, promise che ben presto l' 
Ungheria mostrerà coi fatti all'Italia quell'amicizia che 
por indirizzi cd altve dimostrazioni le ha protestata. e 
finì col doppio grido Viva Italia! Viva Ungheria! AI qua- 


NN n i ee ne ele ce e iau esatta iiieteiatabii: 
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lo il popolo con una voce sola rispose acclamando ai 
Maggiari, a Kossuth, all'Inviato! Poscia si diresse al pa- 


Jazz delle Segreterie gridando: Viva la guerra! Lun- 


gamente atteso comparva il ministro Sinco, ce lodé la 
simpatia mostrata per la nazione ungherese, disse fra- 
telli tatti i popoli che per la causa della libertà com- 
battono. Ma alle grida incalzanti di Viva la guerra! Viva 
la guerra! il ministro ristetto alcun tempo a consultare 
coi vicini prima di rispondere l'oscia disse: « Il primo 
e peusiero dei ministri è fa libertà dell'Itatia. Noi sia- 
« mo in guerra coll'Austria; noi non siamo in pace coll' 
» Austria; e mai non saremo in pace finché sarà serva 
couna parte d'Italia, « E il popolo nuovamente ap- 
plaudì. 

E noi pnre applaudiamo alle parole del miaistro 
perchè generose; noi ne preudiamo atto perchè ponde- 
rate. (Concordi a.) 

— La commissione d'inchiesta nominata dal governo 
in Savoia pubblicò un suv appello a tutte le società, a 
tutti i comuni, a tutti i cittadini con che sollecita il lo- 
ro concorso per somministrarle docnmonti, rappreseu- 
tarle i singoli bisogni, esprimerle i singoli desiderii onl* 
essa possa soddisfare il meglio possibile alla propria 
missione che è disu:geriro al governo quanto può con- 
tribuire a far cessare lo stato di mal essere ia che tro» 
vasi la Savoia, troppo e lungo dimenticata, ad eccitarvi 
e svilupparvi l'agricoltura, il commercio, l'industria, a 
utilizzare le risorse naturali del suolo, a facilitare e 
propalaro l'istruzione, a portare insomma vitali riforme 
Un dispaccio poi del ministro dell'interno avverte che 
la nomina d'un commissario straordinario in quelle pro- 
vincie per nulla impedisce il mandato della commissione 
d'inchiesta. 

-- A Vercelli i depositi Lombardi si vanno acerescen- 
do di nuove reclute, meglio di 1500 nuovi soldati sono 
ora colà raccolti per ricevere quell' istruzione, che dirige 
e rende utile il savrifizio, 


MILANO 
NOTIFICAZIONE 


Veduta la Legge del Governo Provvisorio della Lom- 
bardia 14 aprile 1818 e quella del Governo puro Prov- 
visorio di Venezia, le quali Leggi hanno agli anni 21 
compiti stabilita la maggiore età; 

Vedute le Notificazioni posteriori dol Governo Au- 
striaco pubblicatesi in varie parti del Regno Lombardo 
- Veneto, dopo cho venne rioccupato dalle Truppe Im- 
periali, con cui vennero abrogate le Leggi e gli ordi- 
namenti emanati dai Governi Provvisorj in fatto di am- 
ministrazione giudiziaria, ritenondo però sussisteati gli 
effetti legali derivati dall'applicazione di detta Legge nel 
periodo eutro cui ha sussistito il Governo di fatto; 

Presi gli opportuni concerti col Senato Lombardo-Ve- 
neto dell'I. R. Supremo Tribunale di Giustizia, trovo di 
dichiarare a toglimento dogni dubbiezza: 

Che quegli, che durante la sussistenza della Legge 
sulla maggiore età pubblicata dai suddetti Governi Prov- 
visorj avea compiuti gli anni 21, per gli effetti del 
Codice civile universale Austriaco debba considerarsi mag- 
giore di età, sebbene non abbia ancora compiti gli anni 21. 

Milano, il 14 febbrajo 1849. 

ll Commissario Impersale Plenipotenziario 
MONTECUCCOLI 
(Ciò per carpire più presto le povere vittime) 
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T. Caucci Gerente. ’ 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


REPUBBLICA ROMANA 
PROVINCIA DI BOLOGNA 
IL GONFALONIBRE 


DELLA COMUNE DI SAN GIOYANNI IN PERSICETO 


N.173. 
Il 15 Febbraro 1849. 
AI Chttnadino Birettore dell’ Epoca Roma. 
L'Articolo cemunicato posto nel N. 269. del vostro 
accreditato Giornale è talmente calunnioso che io vi 
prego d'inserire nei prossimo namero ad onore del vero 
la seguente lettera, che no ho diretta al Comitato Go- 
vernatito. 
La vostra onoratezza, 0 cittadino mi aflida, e vi sa- 
luto fraternamente. 
N Gonfaloniere. 
Luis Miayani. 
CITTADINI 


È cosa incomportabile, che la stampa naturale tu- 
trice di libertà sia dalle tenebrose miro di pochi con- 


vertita in ministra di basse passioni e di svergognate | 


PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N. 219, 


calunnie. Un Articolo inserito con brutto sfregio nel. 
Epoca delli 11. corrente Febbraro N. 268. procaccia 
di contaminare la fama dei nostri Magistrati e dell'in. 
tero paese. La coscienza degli uomini onesti anticipata» 
mente ne condanna l'autore, il quale ha già se mede- 
simo condannato colla propria viltà, non osando di mo- 
strare, la faccia al sole. Non mi perderò a confutarlo, 
ma per lFonore della pubblica stampa io reclamo contro 
chi si adopera a sereditarla prostituendola, e per l'ono- 
re della verità io non posso dispensartai dal sottoporvi 
tl cenno segucute. 

Jan questo nostro paese si è sempre con ardore af- 
frettata l'attuazione e favorito il progresso delle liberali 
istituzioni. Qui la Guardia Nazionale è stata per Ja pri- 
ma compiutamente organizzata nella nostra Provincia, 
cd è sostenuta con largo e volenteroso dispendio dal 
Comune, e con zelo unanime co costaute dei Cittadini, 
Due Compagnie di essa passarono per prime il Po, e si 
illustrarono nei fatti della infelice. Vicenza. I cittadini 
hanno gareggiato nel dunare uniformi; sull' Altare della 
Patria offrirono in pochi giorni oltre a mille e cinque- 
cento scudi, all'erviva Venezia ed ai prodi feriti Bolo- 
gnesi aprirono con sollecitudine amurosa la mano fra- 
terna. Il nostro Consiglio Municipale aveva fatto senza 
dimora solente promessa di sactilizio negli averi e nelle 
vite, ed il sacrifizio negli averi e nelle vite fu compiuto 
dai nostri concittadini, Non fummo secondi agli altri, 
provvedendo armi in proporzione anche maggiore ai 
nostri mezzi. Lo spirito della Guardia Nazionale è gua- 
restigia e prova dello spirito dell'intero paese. ‘ 

Qui due volte s' è convocato il Colegio Elettorale 
per la nomina del deputato, e qui due volte intervenne 
tal iumero dì Elettori da superare molti Collegi di 
città ragguardevoli. Qui le operazioni della Costituento 
non incontrarono il minimo ostacolo e ritardo, la Ma- 
gistratura si adoperò, con elacrità, gli Elettori passarono 
i mille e trecento nel solo Comune di Persiceto l'atto 
della convocazioce fu nel successivo mattino prese:.tato 
alla Commissione di Bologna, fa quale ne testimoniò la 
più cortese cd ororesole s.:disfazicne. Quì il Magistrato 
Municipale alcuni giorni prima della elezioni prese l' i- 
niziativa, perchè tutti i Municipi della Provincia si ac- 
cordassero per procedere con sollecitudine e con armo- 
nia in quell'atto di solenne importanza, Qui inoltre co- 
me si festeggiò la Costituente, così si rispettò chi per 
iscrupolo di coscienza si astenne dalla votazione. Guai 
a noì se la libertà di opinione e coscienza non dovesse 
essere sacra; ma tale è vivaddio, perchè libertà tolle» 


ranza © fraternità sono indivisibili compagne e sorelle, 


Fa guerra all'opinione e alla coscienza soltanto l'uomo 
di opinione e di coscienza perdutal 

È impudente @ ridicola l'accusa di reazione contro ad 
un paese, dove l'autore dell'Articolo vorrebbe pure collo 
sue diffamazioni alterare quell'ordine, e quella concordia, 
che vi regnano inalterabili, e ne formano una sola fami- 
glia. JI paose conosce | intendimento dell'autore e del- 
l'articolo e cordialmente disprezza l'uno e l'altro. 

È poi infame la guerra, che si muove alla riputa- 
zione di Magistrato integerrimo e benemerito del pacso 
per lo spirito di conciliazione da cui è sempre animato, 
Nè di lui ne desuoi onestissimi imp'egati trova da ri- 
dere la maldicenza e l'invidia; la mano che loro vibra 
il colpo e si nasconde ferisce al vento, e si ritorco in 
se medesima. Degli impiegati municipali non parlo; la 
questione è dei voti, ed essi votarono tntti. Gli altri non 
ricevono offesa da una  affettata intolleranza, e dalla 
turpitudine di un anonimo che degno si mostra col fatto 
di quei tempi infelici, i quali la dio mercè non titorno- 
rauno mai più. 

So le cose toccato provano tendenze illiberali, so 
prova tendenze i'liberati V avere anche in circostanzo 
difficili insistito perchè vengano migliorato ed allargato 
le istituzioni civili e politiche, se prova tendenze illi- 
berali if proteggere e favorire istituiti di beneficenza, 
scuole di provvidenza ed iafant li, se prova tendente 
illiberali l'avere fino sotto ai tempi del dispotismo'cioò 
sin dal 1839 messo in atto quello che altrove era nu 
desiderio, cioè una società di cittadini col doppio intento 
di una onesta ricreazione c di un'utile istruzione, l'a- 
vere con perseveranza sostenuta la guerra mossale o 
colle accuse segrete e con certi espolienti di cui l'au- 
tore dell'Articolo ed i suoi colleghi se hanno un resto 
di pudore dovranno vergognare e laccre, l'avere con- 
servato per memoria dell'origine l'ant'eo nomo, aggiunto 
un gabinetto di lettura, proposto a scopo immediato, « di 
secondare colla istruzione e fraterna concordia, favorire e 
promuovere l'indirizzo della patria civiltà in relazione al 
nazionale progresso; 8 tutto questa prova tendenze illi- 


borali ci diamo per vinti all’ illiberalissimo scrittore che 
sotto maschera di libertà ha consumato la sua vita nel ma- 
ledire agli onesti e nell'eccitare discordie c scandali. 

I Governo della Repubblica si deve fondare sull'onore 
e sulla virtà, la stampane sia il palladio c noa il vitupero, 
altrimenti i nostri nemici, e gli anonimi scrittoruzzi da 
essi pagati ne divideranno all'interno e ci calynnieranno 
presso lo straniero. Cittadini, giustizia pronta ed ‘ impar- 
ziale per tutti c su tutto, Io nc attendo da voi un alto 


solenne. 
Il Gonfaloniere. 


Luigi Mignani. 
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ROMA 22 FEBBRARO 


QUISTIONE ITALIANA 


Siccome i popoli non vivono alla giornata, 
ma nelle generazioni e nei secoli; così nel trat- 
tarne gl’ interessi, nello svolgere il principio 
delle loro sorti future, è duopo aver piuttosto 
riguardo ai grandi fatti fondamentali e radicali 
che si preparano, di quel che agli avvenimenti 
mutabili e transitori che per avventura si suc- 
cedono. In forza di questo vero, che vorrem- 
mo scolpito nel cuore di tutti gli uomini ope- 
rosi ed influenti nelle cose publiche , special- 
mente in tempi di rivoluzione, affinchè Ja so- 
cietà camminasse DIA e compatta verso quel- 
lo scopo al quale si è proposta di giungere ; 
in forza di questa massima che deve essere 
direttrice e guida suprema di tutte le opinio- 
ni, e di tutti i partiti; noi crediamo che la 
quistione italiana, qualunque siano le circo- 
stanze parziali e per così dire accidentali delle 
sue varie provincie, possa prendersi ad esame 
in questi termini: 

Quali sono i desiderit e i voli veramente 
determinali, veramente espressi dalle tlee e 
dai bisogni , non dall'una o tal altra parte 
della penisola, ma dall intiera famiglia italia. 
na, ossia dalla maggioranza assoluta dei ven- 
titrè milioni degli abitanti che la compongono? 

A noi sembra, cd è senza dubio nell'ordine 
delle cose umane, che quando avremo ben de- 
finito e posto in piena chiarezza di verità e di 
coscienza quest’ intimo sentimento della poli- 
tica odierna del popolo ; potremo meglio ragio- 
nare e svi fatti che devono andare a consu- 
marsi nei movimenti dell’ avvenire, dei quali 
oggimai è gravido il secolo: e sul modo di 
conciliare le divergenze molteplici, le quali 
come dura eredità di colpe storiche, cemer- 
gono sempre di mozzo alle rivoluzioni di 
questa disgraziata Itala. Nè abbiam toccato 
la seconda considerazione senza sentirci strin- 
gere l’anima di amarezza e di dolore  pro- 
fondo ; imperocchè se per un poco ne tra- 
sporta l'animo giovanile il veder espandersi o- 
gni giorno più, singolarmente nelle nostre con- 
trade, il trionfo di quella opinione alla quale 
appartenianto; non è però così insana la gioia 
nel petto nostro che non dia Inogo al ramma- 
rico dell’ aver divisi da noi per le mutate con- 
dizioni dei tempi uomini puri e sapienti, che 
sadoperarono benchè per diverse vie al be- 
ne della causa d'Italia, c al pari di noi dan 


prova di amare ardentemente e cordialmente la 
patria : ne dan prova con quello stesso corag- 
gio col quale a sacrifizio della loro stima po- 
litica sostennero imperterriti la loro opinio- 
ne. Il coraggio è bello, è grande in qualunque 
luogo egli si mostri, quando è figlio d° una 
profonda convinzione della coscienza ; e noi 
sappiamo apprezzarlo ed onorarlo, e pensia- 
mo sovente di quanta utilità debba essere 
il devolgerlo colle generose conciliazioni del- 
l'unione a prò dell'Italia comune. Se sia- 
mo italiani, se siamo uomini d’ una nazione , 
quando questo nome santo si pronunzia tutte le 
divisioni, di qualanque sorta ed origine elle 
sieno, debbono sparire di fatto, e non devono 
esistere nella scena della società che i fratel 
li della famiglia, che i cittadini d'un sol po- 
polo, d'una sola comunanza , d° un solo dove- 
re - la Patria. 

AI che, come dicevamo più sopra, l'espor- 
re in formula chiara e decisa il concetto dei 
voti d' Italia può servire di avvicinamento e di 
mezzo ; come del resto può troncare molte 
perplessità d' opere e di consigli cagionate dal- 
la svariatezza, dalle accidentalità sovradette 
dei piccoli avvenimenti. 

Da duc anni che l'Italia s' alfatica per ri- 
tornare all’ esercizio libero della vita civile 
noi non abbiamo percorso da un capo all al- 
tro le contrade della nazione; ma le ha per- 
corse e salutate la storia la quale rinfuse il fia- 
to alla serva sveutura, ce giunse fino al punto 
di far sovrani gli schiavi. Noi non abbiam visita- 
to i paesi c le città delle provincie estese del 
mezzogiorno e della Lombardia ; ma i pensieri 
e gli affetti si son comunicati con mirabile ra- 
pidità da un sentiero all'altro; e possiam dire 
veramente che se le tradizioni politiche si 
mantennero nell’ ordine degli stati; nell’ ordine 
però a quel che siamo e per decreto di na- 
tura e per volere di Provvidenza vivemmo in 
questi duc anni la vita morale, la vita intria- 
seca d'un popolo ricongiunto. È se da questa 
associazione la quale in uno spirito concorde 
i fratelli stringeva ai fratelli, e i Romaui, i 
Toscani, i Piemontesi, i Napoletani, i Lombar- 
di ribattezzava col nome d' Italiani ; vogliamo 
ciascuno trarre il sentimento che ci moveva 
all''abbraccio nazionale, dovrem dire a conso- 
lazione dell'anima nostra, e a perpetua can- 
cellazione delle vecchie vergogne, che l’ idea 
dell indipendenza ci brillò come sacramento 
di nazionalità ; è che il primo e il secondo 


nome ci discesero confusi nel cuore, e ne sorse 
il grido d' Italia. 

Soggello di questo fatto fu il primo attac- 
co nei campi occupati dallo straniero nei qua- 
li, cittadini delle diverse contrade ci trovame 
mo tutti soldati sotto la bandiera italiana , e 
pugnammo per una causa sola - la guerra del 
la liberazione. 

Or, da dove ha cominciato è necessario che 
si riprenda il vincolo della nostra unione, è 
quell’ appello che allora ci ricollegò deve suo- 
nar di nuovo dal Tevere alla Dora, da Sici- 
lia alla Valtellina. Il vero modo ed unico è que- 
sto di dare la miglior soluzione alla questio- 
ne italiana; e ciascun altro pensiamo che com- 
prometterebbe e non determinerebbe giammai 
la nostra vera unità di nazione. La quistione 
delle forme , o cittadini, è per noi finora se- 
condaria e minore, se si consideri che nessun 
popolo in nessun modo può essere libero , se 
prima non è indipendente affatto dallo straniero. 

Diremo di più se Carlo Alberto , e il suo 
partito (parliamo veramente non di quello schif- 
ferò che è ligio per intoresse privato alla per- 
sona del Re; ma di quello teorista del regno 
italiano , composto ancora di persone di buo- 
na fede) se Carlo Alberto ripetiamo e il suo 
partito vogliono ora assolutamente dimostrare 
che sono per l'Italia, e che non sperano in 
infami intendimenti, si mostrino al popolo col- 
le armate in guerra , con un leale ed aperto 
attacco ai barbari che dominano le nostre con- 
trade, e noi saremo ben lieti che tolte di mez- 
zo per ora tutte le altro quistioni , Ja quistio- 
ne italiana stia in cima al pensiero d'Italia, e 
la conciliazione dei partiti sia il risultato d'un 
solo e grande partito nella guerra, 

A ciù ne appella la voce d'Iddio che per 
troppo visibili mezzi addimostra non voler più 
serva questa terra dei dolori e delle memorie, 
a ciò ne invitano gli avvenimenti i quali mira- 
no profondamente il trono dell'Austria, e si av- 
vicendano nelle razze indipendenti dei Magia- 
ri, degli Slavi, dei Boemi, c perfin dei eroati. 

A ciò ne obbliga , e col massimo dovere 
dì uomini che vogliono realmente affrancarsi, 
la recente entrata degli imperiali a Ferrara, i 
quali colle solite condizioni vandaliche , impie- 
gano su quella povera povera popolazione il 
giogo ferreo delta violenza, 

La quistione italiana adunque è per ora u- 
na sola e concepita in questi termini guerra al 
l'austriaco. Ben disse il Governo della Repub- 
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blica Romana ‘con un proclama oggi stesso pu- 
blicato ai popoli della nazione : questa sola è 
quistione di vita o di morte, e tutta l'Italia 
n'è solidale ; solidale d° un nuovo affronto re- 


cato ad una delle più infelici, e più coraggio- 
. se delle nostro città. 


e RZOERIO I GREAT nn 


Roma non è più Roma dei Pontefici, è Roma de' Bru- 
ti. In altri tempi non lontani sariasi pianta come una 
svontura l'occupazione di Ferrara eseguita dagli Au- 
striaci; il popolo imbelle sariasi sottomesso alla violen- 
za altrui como a volere divino. Ora la viltà è bandita. 
L'editto del potere esecutivo che avvisava il popolo del- 
la minaccia di talo avvenimento e delle pretese ragio- 
ni di essa, chiamandolo allarmi non turbò la città, ma 
cccitò gli animi, come i forti sono commossi per esul- 
tanza di vicina battaglia. Un grande numero di persone 
raccolte nella Piazza Colonna gridava o Repubblica , 0 
morto; udivansi in ogni luogo canzoni di guerra, e la 
città ebbe  quell’aspetto, che avea quando partirono le 
milizio alla guerra Italiana. — Come il grido di Repu- 
blica emesso da Roma fu salutato con plausi da tutte le 
provincie, così sarà ancor salutato questo grido di guer- 
ra, I popoli che già sentirono il conforto del nuovo Go- 
Verno non permetteranno che i nostri mortali nemici 
con riso beffardo vengano nuovamente ad imporci quel 
giogo è che or ora abbiamo scosso. Qual vergogna, an- 
zi qual delitto non saredbhe sce si abbamdonasse alla bar- 
Darie d'infami nemici, di questi vampiri di sostanze, e 
di sangue umano una citta cospicua , che diè segni a- 
pertissimi di ogni generoso sentire , o d'indomato co- 
raggio alla presenza di forze , cui non avrebbe potuto 
opporre resistenza , una città fiorente di umana bellez- 
za, magnifica per antichi monumenti , e veneranda per 
tante memorie dei nostri grandi avi? Qual rossore non 
sarebbe sentirsi diro « Ecco quei che porgeano aiuto ad 
altri ora non possono difendere le proprie case ». Sa- 
remmo indegni di chiamarci liberi. I nostri porporati 
nemici , e chi è loro capo ; le potenze avverse a noi o 
per meglio dire alla Libertà avrebbero il diritto di pro- 
clamare come un fatto la loro calunnia , che noi cioè 
non siamo un Governo, ma una fazione. 

O mancheremmo di forze , 0 di volontà se non re- 
spingessimo vn nemico aggressore. Non volere sarebbe 
codardia, o scelleratezza. I credere, che noi manchiamo 
di forze è follia. Dobbiamo , è vero, tener fissa la no- 
stra resistenza in altri punti di confine , e di guardare 
un nemico , che forse perchè nou desta tanta gelosia è 
appunto più pericoloso, ma vero pur è cho gli Austria- 
ci non possono stendere la loro armata in guisa che un 
ala estrema facciasi formidabile per molte migliaia di 
soldati assottigliando l'altra ala, ed il contro, che da 
un’ ora all'altra può essere aggredito. Le popolazioni 
Lombardo-Veneto sono pronte alla riscossa fatte più ga- 
gliarda dal desiderio di ve dicar tanti oltraggi e tanti 
strazii sofferti nel silenzio, Stà a fronte di essi 1'esercito 
Piemonteso, e Lombardo nè possiam crecere , che se 
anche un Ro perverso volesse la nostra ruina un esercito 
un popo'o gencioso suffrirehbbe cotanta empietà L'Au- 
siria adunque per queste ragioni , e persuasa che l'ira 
dei popoli farebbe distruzione dell'esercito ove fosse mi- 
nimamente scompigliato non può spedire nello Stato Ro- 
mano molta suldatesca nè la Francia permetterebbene 
l'occupazione. La quale per certo non sarebbe facile 
ad essa. La tempera, degli animi Romagnoli , le forze 
fisiche di questi, 1 amore della libertà, che li accende, 
ne farebbe barriera insormontabile. 

Ma sia pur quel che si voglia ; rimangano lì fissi 

i Austriaci, non possano venire a lacerare in Roma 
“i Vessillo tricolore ; i nostri confini sono violati, Fer- 
rara geme sotto Ja loro tirannia, noi dobbiamo corre- 
re a discacciarli. Questo duver nostro sarà compiuto, Noi 
sappiamo quanto agl' Italiani sia grata l'avventurosa vi- 
ta militare; noi li abbiamo veduti mesti nell'ozio , ma 
esultanti al suono dei tamburi forieri detla battaglia, 


NI STD) (I EST IE tI n 
TÀ REPUBBLICA ROMANA 
A TOTTI I POPOLI DELLA PENISOLA 
IFALIANI? 
Il territorio della Repubblica è stato invaso di nuo- 
vo, dalle orde Groste; l'italia è in solido tutta in questa 


nuova outa di cui un nemico implacabile la vuole mac- 
chiata. Non è più qui questione di una o di altra forma 


di reggimento, non è più qui questione di transazioni 
o di conciliazioni, è questivie di dignità, è questione 
di vita o di morto, è questione di essere o non essere, 
di alzarci finalmente popolo simile agli altri o di ri- 
manere miseramente prostrati come branco d'Iloti. 
Piemontesi le vostre armi sfolgorarono nei campi di 
Lombardia contro questo stesso nemico che vorrebbe 
ora conculcarci; Genovesi voi manteneste incolume sem- 
pre il sacro fuoco di libertà che di spegnere fa opera 
questo Tedesco; Napoletani, Toscani, Veneti, Siciliani, 
Lombardi voi tutti del pari nutriste inveterato l'abbor- 
rimento contro queste tormo di schiavi che contristan 
l'Europa, che turban l'armonia della civiltà c dei po- 
poli. Levatevi dunquo tutti in massa comonoi ci levia- 
mo per scacciare una volta questa peste d'Italia; lova= 
tevi tutti alla voce non d'un Governo più che di un 
altro ma alla sacrosanta voce d'Italia; corriamo, Italiani, 
corriamo a rinnovare le gesto dei pairi nostri; a ri- 
fiorir d'alloro anche una volta l'albero della libertà; la 
Repubblica Romana, o fiopoli tutti, vi chiama; e niuno 
di voi all'immortale suo grido sarà sordo. 

Roma 22 Febbraio 1749. 

Il Camitato Esecutivo 
Carlo Armellini — Aureln Suliceti — Mettia Montecchi, 
1 Ministri 

C. E. Muzzarelli— C. Rusconi — A. Saffi -- G. Laz- 

sarent -—- P. Sterbini -- I Guiccioli -- P. Campello. 
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REPUBBLICA ROMANA 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Considerando che la Repubblica è nel bisogno di 
procedere all'acquisto di cavalli o muli per servizio dol- 
l'Armata, 
DECRETA 
Artic. Unico -- È proibita l'estrazione de' cavalli e 
muli dal territorio della Repubblica. 
Roma 22 Febbraro 1849. 
Per L'Assemblea Costituente 
Il Presidente 
G. GALLETTI 
Il Segretario 
FiLOPANTI 
PER GARANZIA 
tl Ministro delle Finanze 
I. GuioccioLI 


_— 


REPUBBLICA ROMANA 
Biinistero delle Finanze 
AVVISO 


” 


La variazione accaduta del Ministro delle Finanze 
fa si che li Boui del Tesoro che restano tutt'ora 
ad emettersi in commercio in luogo di portaro la 
firma dell'inallora Ministro porteranno quella dell’at- 
tuale Ignazio Guiccioli, 

Roma li 22 Febbrajo 1849. 

Il Ministro delle Finanze 
IGNAZIO GUICCIOLI 


o 


REPUBRLICA ROMANA 
Ministero di Grazia e Giustizia 


Circolare 
AI PRESIDENTI DEI TRIBUNALI 

Cittadino Presidente; 

Chiamato in tempi così difficili ad assumere il Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia, io non mi dissimulo la 
gravezza dell'incarico che prendo a portare. 

It Popolo fece un atto di eterna giustizia ripiglian- 
do il suo dirilto calpestato; e la Repubblica Komana, 
espressione vera della volontà popolare, deve rifulgere 
precipuamente per la giustizia. Il retto e sicuro dnda- 
mento di questo grande ramo della pubblica Ammini- 
strazione, se per l'innanzi era un vivissimo” desiderio 
dell'universale, ora deve convertirsi in un fatto costan» 
te, irrepugnabile. i 

Ogni mio studio volgerò a questo intento; ma i 
mici sforzi rimarrebbero inefficari senza il più zelanto 
concorso di tutti gli officiali dell'ordine giudiziario. 

Cittadino Presidente! io nonsdabito affatto, che Voi 
non siate compreso della dignità e dello splendore, cho 
la Repubblica comparte ati vostra magistratura. Ma 
Voi dovete altresì comprendgre, che coll'altezza del vo- 
stro grado tanto maggiore è fatta la vostra responsa- 
bilità. Il popolo geloso, delle sue libertà, ha diritto di 
sindatare screramente la condotta de suoi Magistrati. 


Sc nella gerarchia giudiziaria vi fosse chi non ha 
la convinzione di dedicarsi sinceramente, c con tutte le 
forze al servizio del governo; sc vi fosse chi simulando 
attaccamento alla Repubblica, con ipocrite arti corcasse 
di nascondere la propria avversione; io lo invito fran- 
camente a fare atto di lealtà ritirandosi spontaneo da 
quel grado, da cui alla prima mancanza con suo vitu- 
pero sarebbe inevitabilmente ritnosso. 

Intanto io conto sulla vostra operosità, sulla vostra 
rettitudine, sulla vostra risolutezza per l' adempimento 
rigoroso delle alte funzioni che vi sono affidate, e per 
la stretta sorveglianza dei funzionarii a Voi soggetti. 

Roma 16 Febbraio 1849. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia 
+ Grovira Lazzanini. 


IL COMITATO ESECUTIVO 
Notifica ciò che segue 
REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIV B DEL POPOLO 
L'ASSEMBLEA CONLURUENTE 
DECRETA 
Tutti i beni ecclesiastici dello Stato Romano sono 
dichiarati proprietà della Repubblica, 
LA Repubblica Romana doterà convenientemente i 
ministri del Culto, 
L'applicazione di questa massima sarà attuata con 
apposita leggo, 
Rowa li 21 Febbraio 1840: 
I membri del comitato esecutivo 
Carlo Armellini «= Aurelio Saliceti = Mattia Montecchi. 


REPUBBLICA ROMAMA 
In nome di Dio e dei Popolo 
Ministro delle Finanze 
Visto il Decreto dell Assemblea Costituente cma- 
nato li 21 Febbraro cadente col quale viene ord.na- 
to cho tutti i depositi dì danaro appartenente alla 
mani morte in Roma, e in tutto lo Siato, ed esi- 
stenti tanto presso le casse pubbliche, quanto presso 
i Particolari sono sottoposti alla requisizione pei bi- 
sogni urgenti della Patria, della di cuì esecuzione il 
Ministero dell’Interno ne ha rivolta la cura al Mi- 
nistero delle Finanze 
Si Ordina 

A tutti i Ministri delle Casse pubbliche dello 
Stato, ed a tutti i Particolari di qualsivoglia specie 
di denunciare quali, e quante somme esistano presso 
di loro in deposito di pertinenza delle mani morte 
in tutta lestensione dello Stato medesimo; dandone l' 
assegna entro otto giorni presso il capo della Dro- 
vincia, avvertendoli che scorso il'termine, e non o- 
messe lo dichiaraziani, o cefie si rifintassero di farne 
la consegna alla pubblica Cassa erariale, secondo la 
richiesta del Ministero di finanze, vi saranno astret- 
ti con tutti i mezzi coattivi, tutto che provassero 
in seguito d'averne fatto consegua alle mani morte 
stesse. 

Ed intanto si avvertono di nulla pagare di detti 
depositi alle mani morte cui appartenevano, ma ver- 
sare le somme nella cassa erariale della rispettiva 
Provincia diversamento saranno soggetti a duplicato 
pagamento a forma di Legge. 

I Presidi delle Provincie sono incaricati 
secuzione della presente Ordinanza. 

Dato dalla nostra Residenza li 22. Febbraro 1849. 
Il Ministro delle Finanze 
Ignazio Gudccioli. 


della e- 


Demnnni 


Il Comitato - ssé@tifità; accettate lo dimissioni di 
otto Presidenti Regionari.-ha nominato alloro. pusta-i 
Cittadini, 

Dott. Paolo Totonelli, Commissario dei Rioni S. Zu- 
stachio e Parione. È 
Avv. Achille Spinetti, Commissario dei Rioni S. An- 
gelo e Campitelli. 

Dott. Clemente De Donatis, Commissario dei Rioni 
Trevi e Pigna. 

Dott. Giovanni Arcangeli, Commissario del Rione 
Monti. 

Dott. Camillo Galassi Commissario del Rione Ponte. 
Avv. Martinetti, Commissario dei Rioni Lipu e Tra- 
stevere, 

Vincenzo Ballanti, Commissario del Riono Colonna. 

Avv. Alfredo Cardinali, Commissario del Rione te 
gola, 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


CIVITAVECCHIA 21 Febbraio 


Ta questo momento giungo il vapore Ville de Marseil- 
le e ci reca la faustissima notizia che la Repubblica Ro- 
mana fu solennemente proclamata in ‘Toscana fin dal 
giorno 19, Jeri Livorno cera in festa ed alberi di liber 
tà erano piantati per le piazze. 

Viva la Repubblica Romana 
Salute o fratellanza 


paria 15 roebbralo 


La Reforme di Parigi nel N. 40 in data del 10 feb- 
braio, riportando l'indirizzo det Circolo popolare di Spo- 
jeto al Presidente della Repubblica Francese, Luigi Bo- 
naparte , lo fa precedore dalle seguenti parole: 

a Quel grido energico di una nazionalità la quale o- 
» gni despotismo cerca di schiacciare , sarà egli ascol- 
» tato ? Ahimè! con ministri della stampa di Barrot, 
» l'alloux ct Faucher, i popoli oppressi non possono spe- 
rare nel governo ; na sappiano questi popoli che la 
» Francia e con loro e presto 0 tardi questa Francia 
porgerà una mano fraterna c potcute all'Italia sua de- 
gna sorella. (Riforme 


% 
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LIveRNO 19 rebbraio 


Ecco il Proclama che vieno affisso in. questo mo- 
mento : 
AI Popolo! 
« La Repubblica è proclamata Il popolo è re. Guai 
» a chi tentasse strapparti lo scettro, pagato per lun- 
» ghi secoli , colle lacrimo, il sangue e Te opere della 
» più. sublime virtù della quale ti conserverai indefet- 
» Libil campione. 
Popolo! compì i tuoi gloriosi destini, Pensa che la 
» tua capitale è Roma, che la tua Patria è VITALIA : 
» chi ti conferisce l'impero è il tuo diritto, chi ti con 
» sacra è Dio! 
Viva l'Italia... 
Viva la Repubblica! 
Livorno 19 febb, 1849. 
Canto Pier 
—EEZDOGIZI— 


Leggiamo nella Concordia: 


Quante volte le cose di Roma furono argomento del 
nostro «discorso, noi, comunque penetrati dei gravi tor- 
ti del Pontefice , comunque avversi in principio al do- 
minio temporale, e comunque non ignari della mala pro- 
va cho avcan fatta presso la camatilla di Gaeta i prece- 
denti tentativi di conciliazione ; conciliatrice nomlimeno 
fu la politica che non cessammo di raccomandare lino 
all'ultimo alla Costituente di Roma. 

Noi ludammo ancora, son pochi giorni , Je pratiche 
seguite in questo scuso dal nostro Governo a Romae a 
Gacta. 

Ma noi dicommo pur sempre che quando il parso 
legalmente rappresentato avesse stabilito allramente, noi 
ci saremmo inchinati dinanzi al diritto incontestabile del 
pacse. 

Ora il paese ha parlato (1), e noi manteniamo la 
nostra parole la sua decisione è sacra per noi. 

Cosi lo sia, e lo speriamo , pei nustri democratici 
ministri ! 

Tra la riverenza ai grandi principii e il conto che 
è forza tenere dvi fatd stabiliti, avvi, lo riconosciamo, 
per gli uomini di stato, una via di mezzo, una via 
prudente ed utile a seguire nella pratica, la quale con- 
siste nell' impedire lo innovazioni precipitoso c nel ma- 
turarle in modo che quando avvengano siano universal. 
mente consentite, e al merito della bontà congiungano 
pur quello di una solida durata, Ì 

Ma viene talvolta un momento in cui la scelta tra 
il fatto © il diritto, tra la ragione e la forza noa si può 
altrimenti declinare che col soygiacere alla taccia d'ao- 
mini dott: diari e seguaci di quel medesimo giusto mezzo 
che ha perduto in Francia i ministri e la monarchia di 
Luigi Filippo. 

Uno di questi momenti , se non e’ inganniamo , pei 
nostri ministri è il presento in cui sì tratta d'opporsi 0 
non opporsi con tutte le forze alla violazione della Ro- 
mana sovranità per parte degli stranieri, e di aderire o 
non aderire al libero e quasi unanime yoto dell'Assem- 
blca di Roma, : I 

Sliano pur certi che non è altrimenti un pugno di 
faziosi o di anarchici a cui si debba il partito con tan- 
to fervore abbracciato dai rappresentanti Romani, 
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Il fatto è compiuto a quest'ora, e noi possinm di- 
re altamente al cospetto d' Italia e d Europa tutto il no- 
stro concetto, Ebbene, la proclamazione della repubbli- 
ca a Roma fu una necessità, terribile è vero, ma fu u- 
na necessità 

Qual conciliazione e qual accorda era dunque possi- 
bile tra il popolo Romano e il principe temporale, do- 
po la fuga, dopo il rifiuto di ascoltare gl'inviati Roma- 
ni, dopo la protesta , dopo ‘la scomunica e a fronte del- 
la imminente riazione , smascherata per le sue congiu- 
re cho si scopersero , per le deserzioni militari che si 
provocarono , per lo sue schiere raccolte e capitanate 
dallo Zucchi, per l'appello all'intervento straniero e per 
tutte le trame note ed ignote che si ordiscono senza fallo 
nei malaugurati conciliaboli di Gacta? 

Questi fatti ci esimono dall'aggiunger parola a raf 
ferma della nostra opinione. 

Se noi predicammo sempre la conciliazione tra Ro- 
ma o il suo Principe; se noi ci sforzammo fino all'ule 
timo di crederla possibile , ciò servirà a chiarire i più 
restii della nostra prudenza e della nostra, diciamolo 
pure, moderazione. Ma il fatto è che la conciliazione 
non cra più possibile. Le cose erano spinte agli estremi, 
E bisoguò proclamare la repubblica per non soccombe- 
re alla reazione. i 

Noi confidiamo che i nostri leali e franchi minfstri 
non esiteranno a riconoscere questa che crediam lumi- 
nosa verità. 

L'importante per Roma, e indirettamente anche per 
noi, è di dare al proclamato diritto la forza d'un fatto 
indestruttibile. 

Abbiam detto come debba provvedere a ciò, per 
quanto lo riguarda, il nostro ministero. 

Noi lo diciamo compresi di patrisitica gioia: l'at- 
titudino del nostro esercito è la miglior tutela che si 
abbiano ancora dalle ingruenti orde dell'Austria i po- 
poli di Roma e Toscana. 

Contro il numero soverchiante delle organizzate ba- 
ionetto austriache mal potrebbe reggere furse il solo 
eroismo di quei popoli nostri, 

A forza di devastazioni, d'incendii e d'orribili mas- 
sacri, Radetzky s'argomentercbbe ancora di sottomet- 
terli. Ciò che soprattutto lo arresta, è l'esercito suhal- 
pino alle sue spalle; è il varco del Ticino e la ri- 
presa della guerra italiana. 

Ed è necessario cho Radetzky non s'inganni. È 
necessario, è urgente che la guerra dell'indipedenza, u- 
nica ed amplissima fonte di soluzione a tutte le no- 
stre vertenze, si riprenda e si compia con tutta la 
prontezza, con tutta la determinazione possibile. 

Questo promette il Piemonte all'Italia centrale, ed 
è molto, ed è tusto. Lo riconoscano pur altamente i 
nostri fratelli di quivi. Noi per nostra parte ricono- 
sciamo altamente i loro diritti, riconosciamo la forza 
e la sapienza della loro condotta; riconosciamo quanto 
fecero e fanno per la causa dell'anione e della |°- 
bertà. 

Ma pensino essi pure alle armi. Pensino essi ‘pu- 
re a oppor battaglioni a battaglioni, e non solamen- 
te diritti incontestabili e sforzi  magnanimi, ma in- 
composti, di popoli. 

Essi devono fortificarsi quanto basta: 1. per re- 
spingere, se occorra, l'intervento straniero possibile; 
2. per esser questa volta di consideravole aiuto al 
Piemonte nell'opera imminente della guerra comune, 

I loro presenti governi, liberi come ora sono da 
ogni secreto vincolo coll'Austria, ci porgono argomcen- 
to di confidare ne:l'ellicaco gagliarda dei loro propositi. 

L'opera compiuta in questi ultimi giorni da Ro- 
ma e Toscana per la libertà e l'anione della patria 
varrà solo quel tanto che essl' faranno per consoli. 
dare la base di quest'opera, che è l'indipendenza. 


NOTIZIE ITALIANE 
Gli Austriaci hanno occupato Ferrara 1? 
BOLOGNA 19 febbravo 
REPUBBLICA ROMANA 
PROVINCIA DI BOLOGNA 

A comune intelligenza si rende noto al pubblico il 
seguente dispaccio. i 

Cittadino, 

Ferrara 18 febbraio 1819. 

T mici timori si sono purtroppo avyerati. Questa 
mattina dopo le ore 7 gli Austriaci in più punti hanno 
passato il Po. Appena avutone l’ avviso ho combinata 
una Deputazione Governativa © Municipalo per presca» 
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tarsi al Generale Comandante, ondo avere una spicga- 
zione sull'ingresso di dette truppe. La Deputazione nel 
primo incontro del Generale IHaynau ha avuta per ri- 
sposta che sarebbe stata nella spianata di questa For= 
tezza. 

Le truppe sono entrate sul mezzogiorno, e poco do- 
po la Deputazione è stata ricevuta dal Generale, il qua- 
le ha consegnato in iscritto la dichiarazione del movi- 
mento che tende ad una riparazione per la impedita 
comunicazione colla Cittadella, per l' uccisione di tre 
militari austriaci nel fatto del 7 corrente, per il fatto 
del Console austriaco, e per la proclamata Repubblica. 

Le preteso allacciato sono: — 1. Cessione delle porte 
della città, — 2. Consegna degli autori degli omicidi 
catro 24 ore. — 3. Atterramento dello barricate, — 
4. Mantenimento delle truppe, che si dicono diecimila 
uomini, per tutta la loro permanenza che non viene 
limitata -— 5. Consegna dell'Ospedale militare. — 6, 
Pagamento di scudi dugentomila, più altri seimila per 
indennizzi al Console austriaco entro 24 ore. — 7. Ins 
nalzamento degli abbassati Stemmi Pontifici. — 8, Sci 
ostaggi che dovranno servire di garanzia per tutte le 
condizioni, 

Mentre mi occopo a chiarire meglio i fatti sui quali 
si fondano le preteso, e rispondere colla conveniente di- 
guità alle enormi esigenze, ho combinato di inviare allo 
stesso Generale una Deputazione egualmente Guvernati» 
vo-Muuicipale, che avrà per compagno l' Eminentissimo 
Cardinale Arcivescovo, il quale dei maggiore buon ani» 
mo si è offerto di tutto fare per minorare il peso che 
ci aggrava. 

Per mezzo straordinario vi comunico tutto ciò per 
intelligenza, non ommettendovi che per ora la città si 
conserva tranquilla, 

Gradite li mici distinti saluti. 

Il Presidente MAYR CARLO. 

A1 Cittadino Proside di Bologna, 

Il suddetto dispaccio si è ricevuto questa mattina, 
19 febbraio 1849. 

I} Preside — C. BERTI PICHAT Ten. Colonn. 

La nostra Città è tranquillissima, ed atteggiata ad 
una severità che è propria del momento. La lealtà e brax 
vura del Preside, la capacità, e il valore dei capi che 
comandano i diversi corpi quivi stanziati assicurano i 
Cittadini, e gli dispongouo alla difesa qualora il barba- 
ro osasse assalirci. Anco gli Svizzeri sono accesi da egua- 
le entusiasmo e ci è grato sommamente il far noto como 
appena che si seppe la notizia, sebbene incerta, della 
occupazione di Ferrara, il prode Generale Latour sebbene 
infermo, sebbene disciolto dagli obblighi cho aveva, pro- 
testò che il suo braccio non sarebbe mancato a Bologna 
quante volte necessità avesse voluto che ci dovessimo 
difendere dai barbari invasori. Era spettacolo commo- 
vente vedere quel venerando vecchio farsi trasportare da 
duc suldati sulle scale del Palazzo governativo, non reg- 
gendo egli sulla persona per un sulferto mal di reni, 

Sappiamo per cosa positiva che il reggimento Sviz- 
zero stanziato a Forlì ha avuto l'ordine di marciare verso 
Bologua. Il Battaglione comandato dal Colonnello Mare- 
scotti che era di guarnigione in Ferrara dopo l'occupazio- 
ne si è portate sopra Luogo, (Dieta It) 

— Fu or ora pubblicato il seguente Proclama 

Reponprica Romana 
Provincia di Bologna 
In nome di Dio e del Popolo 
Nel giorno 15 corr. fu da me creato il seguente 
Consiglio Militare Comandante la 3. Divisione 

Bignami Generale Presidente. 

LentuLus Colonnello 

Gigli Tenn, Colona, dei Dragoni 

De Sen Comand. la Batteria Nazionale. 

Oggi è inoltre da me nominata la seguente 
Commissione di Sicurezza 

Rossi Tommaso Tenn. Colonn. Presidente 

AgLEBERT Tommaso Maggiore 

Baupini Lazzaro Tenente. 

Tonini Domenico Sotto-Tenente. 

A questi due Consigli di onesti e valenti intera s'af- 
fida la Popolazione, e tranquilla riposi sul convincimen= 
to che il Governo veglia e sorveglia con la maggiore pos» 
sibile sollecitudine alla tutela della pubblica 6 privata sale 
vezza. 

Bologna 19 febbraio 1849. 

U Presido C. Berti Pichat Tenu. Colonn, 


TORINO 18 febbraio, 
Questa mane yenno consegnata la bandiera a tre 


Io 
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colori italiani alla legione Ungherese radunata sulla 
piazza d'armi, quindi l'intera legione in armi s'inca- 
minò a Marengo, dove le venne fornito un gran 
pranzo nella corte del l'alazzo, cd a spese dell'uffi- 
cialità che era pure ivi convenuta a banchetto con 
altri ufficiali Civici, e Lombardi. ‘ 

AI ritorno della nostra Civica volle faro agli Un- 
gheresi una grata sorpresa, mosse ad incontrarli, ed 
iuliniti furono gli abbracci e gli evviva all’Ungheria, 
cd all'Italia sorelle. ( Cart. del Corr. Merc.) 

AI Popolo Piomontese 
Cittadini! 

Gli applausi coi quali iori manifestasto la vostra 
simpatia per la nazione ungherese, mi commossero 
troppo profondamente, perchè io potessi degnamento 
riograziarvi; permettete cho in oggi aggiungi qualche 
parola. 

Gli stessi tre colori sono simbolo della nazianalità 
italiana ed ungherese. Che il comune stendardo uni- 
sca dunque idue popoli in alleanza indissolubile; che 
nessuno deponga fe armi sintantuchè la presenza d'un 
solo austriaco contamina le nostre terre. 

La federazione delle genti libere è il voto dell'e- 
poca nostra. Ogni giorno una nuova stirpe vicno a 
stringere il patto e sempre cresce l'esercito che com- 
batto lusurpazione. Gli slavi che già in altri tempi 
sparsero tanto sangue in difesa della libertà e dell 
incivilimento, ed ai quali serba il destino un sì grao- 
de avvenire, ci stendono in oggi la mano. 

Voi che state per ritornaro in campo a propu- 
gnare i diritti d'Italia, serratevi intorno al vostro re 
che ne è il costante campione, al vostro governo sì 
formo nel proposito nazionale, ed al vessillo tricolore, 

‘ L'unione ci darà la vittoria. 
Torino 16 febbraio 1819, 
Ludovico Spleny 
rappresentante dell Ungheria 
presso il governo di S. M. il re Carlo Alberto. 


$. MANTINVO SICCOMARIO , 18 febbraio. 


Ieri sera vi fu qui allarme nelle truppe dell'una 
e dell'altra parte inseguito da due colpi di fucile 
tratti a notte avanzata dagli Austriaci in riconoscenza 
contro di alcuni contrabandieri. Se le scrivessero per 
avventura il fatto in modo diverso non lo creda. 

È voce a Verona che l'Austria si è risolta ad ac- 
condiscendere alla volontà delle potenze mediatrici dopo 
che gli aMaci in Ungheria vanno a rovescio, 

ll ministero Austriaco, secondo una lettera di Vo 
rona, chiede rinforzo a Radetzky, ignorano che la 
stessa domanda sia stata fatta da questi a Kremsier. 
Promette un compenso composto al solito di pessimi 
volontarii e della feccia della plebe. 


(Cart. del Corr. Merc.) 


DALLA FRONTIERA 16 febbraio, 


Il ponte sul Po a Mezzana Corte sta aperto al 
passaggio 5 ore del giorno. Ii ponte mobile, stato 
recato dagli austriaci ad Abbiategrasso per farci  to- 
mere una invasione, fu ritirato 
lora ed a Magenta stanziano ben 2,500 uomini, e 
questo presidio dupodomani sarà ancora aumentato: p. 
e. ad Abbiategrasso sarà portato a 1,200 uomini, a 
tutto il 18 corrente. 


Uu povero prete fu arrestato ieri presso quest'al- 


tima terra, unicamente perchè si trovò  nell'osteria 
dove passò ua disertore Unghereso, 
. ( Cart. del Corr. Merc.) 


GENOVA 19 febbralo. 

Ieri passarono, provenienti da Torino, e riparti- 
rono senza indugio per Roma i due inviati dei Go- 
verno provvisorio Romane Pinto e Spini. Vedemmo 
con diletto insieme e con dolore quei due amiei ed 
ottimi Italiani; delle relazioni, almeno ofliciose, 


nostri compatriotti di Roma, non tardino ad 
rannodate! 


coi 
cssore 


MILANO 16 febbraio, 

Da una notificazione di Montecuceoli che minaccia 
severissime pene ai colpevoli, appare che furono in 
vari luoghi vilipesi gli stemmi imperiali, tenuti pub- 
blicamente discorsi 0 tentate politiche dimostrazioni. 
La Lombardia soffre col coraggio di chi vuol vin- 
cere o morire, e si prepara alla riscossa. 

da ; 


ROMA - 


ieri. Però a Buffa. 


STAMPERIA DI RAFFAELE 


PISA 19 Febbrago ore Î. pom. 


Il Popolo è deciso di innalzare l'Albero della Liber- 
tà, gira le strade in gran numero cen bandiere sormon- 
tate da berretti repubblicani. — Le campane suonano a 
festa. — L' Albero è stato portato sulla Piazza dei Lava- 
lieri. (una volta degli Anziani 11!) 

Ore 2 e mezzo. Si leggono affissi per tutti i canti del- 
la Città cartelli con questa scrittura: — Alle ore 3 riu- 
nione in Ponte. — Una Deputazione numerosa di Popolo 
si è portato dallo Arcivescovo onde invitarlo al assistere 
al Te Deum che il Popolo vuole cantare nel Duomo dopo 
l'innalzamento dell' Albero. — L' Arcivescovo è sempre 
coerente a sè stesso, ha risposto che non esistendo l'ab- 
dicazione di Leopoldo di Austria, Egli non vuole canta- 
ro il Te Deum per la Repubblica senza l'annuenza dei 
Canonici. {Italia de' Giovani) 


Se non siamo male informati, il Ministro Inglese re- 
sidente in Firenze avrebbe assicurato al nostro Governo 
che egli sarebbe disposto a riconoscere qualunque forma 
politica volesse darsi la Toscana purchè però si rispettas- 
sero le persone e le proprietà di tutti i Cittadini (4/00) 


NAPOLI 19 Febbraio 
I Piemontese General Bava è giunto in Napoli in- 
caricato duna missione’presso il nostro Governo. 


ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 22 febbraio. 
PRESIDENZA DEL CITTADINO GENERALE GALLETTI 


Lettura del verbale. I Deputati si trovano in nu- 
mero legale. 

IL Presidente. Fà' dare lettura a due lettere di ri- 
nunzia a Rappresentante di Calci, e Giacomelli. 

Similmente di due indirizzi di lode all' Assemblea 
per le deliberazioni che si vanno prendendo. Suno del 
Circolo Militare dei Zappatori della Guardia Nazionale 
di Roma, l'altro del Circolo Popolare di Bologna. (Tut- 
ti applaudiscono ). 

Maffi relatore della Commissione per la verifica dei 
poteri riferisce nulla esservi ad osservare intorno alla 
elozione de' Rappresentanti d'Ascoli. 

Il Presidente proclama il nome de' Rappresentanti di 
Ascoli manca quello di ‘Tranquilli, che trovasi avere 
rinunciato. 

Andreini riferisce che da una lettera ricevuta da Bo- 
logua si ha un nuovo documento dello spirito patrio di 
quel generoso Popolo. Esso è deciso opporsi con ogni 
ardimento agli austriaci = Dice che Latour è deciso so- 
stenere qualunque couflitto col nemico fino che avrà un 
sol soldato. Incoraggisce finalmente l'Assemblea a pren- 
dere misure energiche e degne della nostra Italia. 

Sterbini - Dice che la medesima notizia è pervenuta 
al Ministero riguardo Bologna - Loda il Cittadino Berti 
Preside, ed i bravi Bolognosi.- Dichiara che notizie più 
dettagliate saranno comunicate all’ Assemblea dal Mini- 
stro Rusconi appena giunto nella Sala. 

Audinot - La nostra cura ed attività oggi deve tut- 
ta consacrarsi alle armi ( applausi ). Nello Stato Roma- 
no non vi debbono non vi possono essere gradazioni di 
liberali. - Oggi dobbiamo essere tutti Italiani per re- 
spingere lo Straniero, (applausi prolungati). 

Ua Deputato chiede se ci sieno truppe in presen- 
za ai confini del Regno di Napoli, 

Sterbini - A Frosinone vi è un Prosido, la cui atti- 
vità è somma, egli nulla ha scritto intorno all' ingros- 
samento di truppe in quel dintorno. 

Audinot - Propone al Ministero di presentare al più 
presto un progetto per l'esecuzione dell''ammesso in- 
cameramanto de' Beni ecclesiastici, Confraternite ec. 

L'Assemblea adotta la proposta. 

Si passa quindi alla discussione sul proggotto di 
Legge intorno allo stemma delta Repubblica. Udito il 
relatore Pontani l'Assemblea addotta il parere della 
Commissione con l'emendamento cho nella benda posto 
sotto i fasci si apponghino le parole - Legge c forza. 

Si sospende la discussione dell'altro progetto di 
leggo su lo stemma della Moneta , tenendosi per poco 
importante in questo momento. 

Venuto Rusconi, sale la tribuna - Comunica all’ As- 
semblca aver ricevuto un' Ora fa cioò alle dodici Mc- 
ridiane eirca una staffetta da Bologna. Quel Preside ha 
nominato una commissione di Pubblica sicurezza cho 
agisse d'accordo con la militare. Gli Austriaci in Ferra- 
ra non sono che 50 @ mila con 14. cannoni. Bologna 
si prepara alla difesa nè ismentirà quella apprestata 
l'8 Agosto. 


Prosegue Rusconi a communicare un'altra lettera 
del Preside di Ferrara residente ora in Argenta con la 


I data del 17. Dice quel Preside che il Maresciallo Au- 


RE nre vs 


PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI 


striaco fu irremovibile nelle condizioni proposte, e non 
cedette nemmeno a quella di doversi innalzare lo Stem- 
ma Pontificio. Onde il sud. Pre.ide lasciò Ferrara e 1e- 
cossi in Argenta. 1 Ferraresi hanno adempiuto le con- 
dizioni imposte dal Barbaro. 

Angelini. Dice che la discussione fatta non ha guari 
sulle monete è stato un’ insulto all'Italia. Vuole che sì 
mobiliazi la Guardia Nazionale (applausi) e che l' As 
sembica si dichiari in sedata permanente. Fino a che 
non siansi date disposizioni necessarie (applanri). 

Caroli. Domanda che l'Assemblea dichiari avere il 
Preside di Ferrara ben meritato della Patria, 

Andreini. Chiode si faccia altrettanto al Preside di 
Bologna. 

Galeotti. Si fa interprete delle intenzioni dell'Assem- 
blea e dichiara i due Presidi benemeriti della Patria. 

Caroli. Dopo aver parlato dell'attuale stato di cose: 
propone di acquistare una batteria di cannoni dagli ar- 
senali francesi; requisire cavalli atti al servizio mili- 
tare, tranne quelli necessarj all'agricoltara ed al Com- 
mercio - londero cannoni fuori, e nelle nostre officina 
prendere il metallo necessario anche dalle campano (ay- 
piau è). Far venire da Venezia 20 pezzi di cannone d'as- 
sedio per mandarli contro la Cittadella di Ferrara - Apri 
re in ogni città un pronto arruolamento di volontarj: 
Attivare in ogni città fabbriche di munizioni, palle, pol- 
vere, e cartatuccie - Provvedere in modo cho duce Va- 
pori almeno faccino regolare trasporto da Civitavecchia 
ad Ancona: far de' posti sugli Appennini che servirch. 
bero di riscossa alle Popolazioni (applausi). 

Sterbini. Dice che tutti cotesti sono ottimi proggetti, 
ma sopra tutto occorre denaro. Propone che sì passi 
alla discussione sul prestito forzoso, cd accenna che in 
ogni provincia si attivino delle Commissioni per dare 
effetto al prestito stesso, 0 così potrà andarsi innanzi 
(applausi'. 

Bonnparte fa plauso alle parole del Ministro Sterbi- 
ni, ma conclude per consigliare il Ministero a non fa- 
re mal uso del Denaro della Repubblica, 

Sterbini Vroclama contro questa accusa, e dichiara che 
il Rappresentante Bonaparte formoli regolarmente tale 
accusa , per averne ragione a termini di Legge. 

Politi. Approva le misure proposte da Angelini, Vuol 
conoscere a chi si è affidata la direzione dolle cose guer- 
resche. 

Saffi. Dice che verso la parte di Ferrara si è mosso 
il Ministro di Campello con Mezzacupa, e Zambeccari. 
La direziene delle Armi colà è stata affidata al General 
Ferrari. Pei Confini verso il regno di Napoli la dire- 
zione è nelle mani del General Garibaldi, 

Galvani relatore sul progeito del prestito forzoso - 
Rappresenta i varii pareri delle Sezioni. Si rigetta l'ur- 
genza , “e si stabilisco doversi discutere alla prossima 
tornata. 

Carpi. Propone facoltizzarsi il Comitato esecutivo al 
prestito forzoso per 2. milioni di scudi. I Presidi sa- 
rebbero incaricati di esigere la rata di ogni provincia. 

Si ritiene la proposta Cursi come un’ emendamento 
al progetto che si deve ancor discutere 

Non si può passare alla discussione sul progetto ri- 
guardante la responsabilità del Comitato esccutivo, e del 
Ministero perchè le sezioni non ne hanno finito lo stuttio, 

Lo stesso ritiene pel progetto risguardante la veadita 
dei Beni ecclesiastici , per l'estinzione dei boni del Te- 
soro per Scudì 200.mila. 

Ballanti fa rapporto sul progetto per l'organico giu- 
diziario provvisorio. 

Sarà Stampato e distribuito. 
A'tre discussioni sorgono e su gli impiegati in ge- 
nere, e su le petizioni per grazie ma nulla si decide 

I Deputati si levano e la seduta si scioglie 

Sono le ore 3 Pomeridiane 


RECENTISSIMA 
CIVITAVECCHIA 22 Febbraio ore 10 antim. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 

LIVORNO 21 Febbr. per via straordinarin, 

Il Gen. Laugier si è ritirato in massa. La diserzione 
si è posta ne' suoi ranghi. Stamane sono arrivati sci 
disertori che hanno dato questa notizia. Guerrazzi con 
6,000 uomini comandati dal Gea, d’ Apice va incontro 
a Laugier. Vinto questo è spenta la reazione in Toscana, 
Jeri partirono di qui 400 volontarii. Nella notte 500 uo- 
mini di truppa di linca. Nel giorno si arruolarono 300 
giovani pel servizio mlitare d'un anno e si organizza 
adesso uu Battaglione di 600 uomini, tutta scelta e 
buona gioventà. Partiranno di quì sabato per la fron- 
ticra.Altri 500 Livornesi che erano su Empoli, e Pontede- 
ra sono in marcia per le frontiere. Null' altro di nuo- 


so per ora di Toscana. 
PF. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


» ri ee er sasa a 


AL CORSO N, 219, 


SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
nel 

ROMA ELO FTUOIRI STATO 

sTtATO Franco al confine, 

Gel mesi. n° 3 RO 1 Rol mesi ta 0 

Tre mesi. n» 200 Tre mesi. n» 2 80 

Un mese. n 70 Un meso. n 400 


L’Aunociazone si paga anticipata. 

Un foglio separato fsiocchi cinque, 

N. B. I Signori Associuti di Roma che 
desiderano fi giornale recatvaldomiciii» pie 
Hheranno in aumento di associazione bit, BL 
al moso. 

PEN LE ASSOCIAZIONI 
ZOMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO «- Presso gli Uffici 


Postali. 
IRENZE — Gabinetto Vieusseur, 


ORINO  — Giamn e Fiore, 
GENOVA — Giuvanoi Grondona. 
NAPOLI « G. Nobile, E Dufresne, 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPOCA | Patazzo Huonauco! IL] 
9 Cotso N. 249. Mag giasoe 
Pacch tellere s gru 
(trmachio! gruppi saranno inviti 
ti Nei giuppi s: noterà il nome di chi gl’n- 
F] 
Hi prezzo per gli annunzi semplici Bat, 20. 
Le dichiarazioni sggiuatevi Hai, b per ogni ji 
nea. 
a . Per le inserzioni di Articoli da convenire < 


NUM. 280 


AVVERTENZE 


Ccascani 


Lettore è manoscritti presentati alla DI 
RAZIONE uva suranzo in conto alcuno resti. 
uiti. 


Di intiociò «hs viene insoriin sotto 18 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 


NUNZI pon risponde in verua inodv ia DIRE- 
ZIONE. 


socio 6, 
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ROMA 23 FEBBRARO 


Secondo che informano le nostre corrispon- 
denze colle Romagne, sarebbe positivo che gli 
austriaci avessero già abbandonata Ferrara, e 
ripassata forse le sponde del Po. Questi bar- 
bari adunque aveano in mente il saccheggio di 
una delle nostre città, e a vera significazione 
del pretesto col quale entravano , nel deruba- 
mento e nella ingorda rapina volevano rialza- 
ti gli stemmi pontificii , ridotti solo pertanto 
nelle mani dei ladri. - 

Quando noi già dicemmo : Viva la Repu- 
blica, allarmi , all'armi - avevamo ben ragio- 
ne di confidare e di sperare, sapevamo che gli 
austriaci essendo meramente e positivamente 
battuti e respinti in Ungheria , non potevano 
aver forze tali da tentare un attacco forte in 
Italia, e in quell’atto di violazione dei domi- 
nii della Republica romana, non vedevamo che 
un atto disperato ed estremo, qual si commet. 
te da coloro che sanno di non avere per po- 
co più niente da perdere. Oggi all’ annunzio 
della loro partenza gridiamo più alto. allarmi 
all'armi, viva la nostra Republica, viva l'Ita- 
lia. E gridando questo non intendiamo già di 
tripudiare perchè sia allontanato un qualunque 
pericolo , ma di animare , di scuotere, d' im- 
peltere le popolazioni d'Italia a cogliere il mo- 
mento, e riprendere arditamente la guerra. Se 
prima ci stringeva il caso , adesso ci stringe 
l' opportunità ; il sentimento era il medesimo 
allora come adesso; le condizioni non sono mu- 
tate. Finchè | austriaco è in Italia , ogni no- 
stra provincia è minacciata dall''austriaco; e la 
salute italiana è solidale in tutte quante le pro- 
vincie unite , e non in una sola. 

Se il Piemonte non si svincola adesso da- 
gli inceppamenti della politica Giohertiana o pre- 
tesca; se uon fa quistione di guerra la quistio- 
ne d' Italia : noi abbiam fede nel popolo ;' noi 
abbiam fede nella causa ; a noi le regie oscil- 
lazioni non impongono; quel popolo che ha gri- 
dato indipendenza nell’ Italia centrale, quel po- 
polo stesso ha ripetuto indipendenza nell’ Ita- 
lia subalpina , e al re guerriero non resto che 
o secondare i tempi e i movimenti; o perder- 
si. Fra pochi giorni vedrete se abbiamo ragio- 
pe, o no di pronunziare queste franche e ca- 
tegoriche parole. -- Il Ministero gesuitico che 
nacque in veste democratica e crebbe in sot- 
tana pretesca è finito: egli non ha più appog- 
gio morale nè dal Parlamento, nè dal popolo. 


I 


Egli è caduto nei fatti, ed è in conseguenza 
caduto nell’ opinioni. Imperocchè esperimenta- 
ti i popoli non portano più , come per lo pas- 
sato pur troppo, cieca credenza alle dichiara- 
zioni, ma solo alle opere , alla verità prati- 
ca, all’ evidenza. - 


Oggi il Piemonte è ben fornito di armi e 
armati. Centomila uomini sono sorti dal fiore 
della più bella e robusta gioventù, ed altri 15 
mila almeno compongono la truppa dell’ emi- 
grazione lombarda organizzata in ordine di 
battaglia, 

Venticinque mila uomini ha Venezia , ag- 
guerriti nelle prove del coraggio e del fuoco, 
mantenuti coi sacrifizi dell intiera nazione © 
vigila custodia di quel baluardo dell’ Indipen- 
denza. 

Quarantamila soldati almeno posson dare 
fe due provincie unite di Roma e Toscana. 

Alla qual cifra se vogliamo ancora toglie- 
re una qualche quantità, che non bene istruita, 
non potrebbe oggi subito chiamarsi armata da 
farle affrontare una pugna campale, certo è che 
almeno nn centoventimila uomini con una con- 
siderevole retroguardia possiamo spingere nel- 
la Lombardia. 

E in questa condizione oseremo ancora di 
tollerare gl’ insulti d'un orda furibonda , che 
in nome d'una potenza decrepita come l'Au- 
stria devasta i nostri paesi. 

Malediziove e guerra agli austriaci! Il mo- 
mento è dato per la seconda volta da Dio. Oh 
ne profitti e tosto l'Italia. 

RPS e ——— — 
Sono stati nominati : 
Pierro marsrRi Inviato straordinario della Repubbli- 


ca presso il Governo Toscano; 
Nicota rannzi Inviato presso il Governo Veneto. 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio c del Popolo 
IH Comitato Esecutivo della Repubblica 
Visto il Decreto dell'assemblea Costituente del gior- 
no 21, corrente. 
Ordi ia 
Art. Unico. Avendo i Biglietti della Banca Romana 
corso coattivo, la Banca stessa è esonerata dal concam- 
bio de'medesimi durante il termine stabilito per l'am- 
mortizzazione del debito contratto dal Governo a forma 
del Decreto sudetto, 
Il Ministro delle Finanze è incaricato della esecu- 
zione della presente Ordinanza. 
Roma 22 Febrajo. 1849. 
I Membri del Comitato Esccutivo 
C. Armellini 
A. Saliceti 
M. Montecchi 
Il Ministro delle Finanze 
1. GUICCIULI 


VIVA LA REPURLICA ROMANA té 
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REPUBBLICA ROMANA 
BOLLETTINO STRAORDINARIO 
NOTIZIE AVUTE PER ISVAFFETTA 
FERRARA 20 Febbraio 1849. 


A Mezzo giorno di oggi, il Maresciallo Austriaco 
Barone Haynau con le sue truppe ed artiglierie, si è ri- 
tirato dalle nostre mura trascinando seco in ostaggio sei 
de' più illustri cittadini, March. Massimiliano Strozzi, 
March. Girolamo Canonici, Avv. Giuseppe Agnelli, An- 
ton-Francesco Trotti, Giuseppe Cadolini cugino del Vert. 
Vescovo di Ferrara, e Tenente Colonnello Ippolito Gui- 
detti, i quali con generoso sacrifizio si sono offerti è 
saziare le prepotenti esigenze dell’ Austriaco; portando 
via 206 mila scudi, 10 mila razioni ec. ec, Della forma 
di Governo dello Stato, nulla, ha detto, importargli, nul- 
la degli uomini che sono o non sono al potere; solo vo- 
ler che gli stemmi pontifitj stiano in Ferrara innalzati. La 
scorrerìa è durata tre giorni. Una continuata minaccia 
di bombardamento per tre giorni è stata sospesa sulla 
misera Ferrara! 

Son questi tali atti da disonorare l'Europa tutta, non 
che I Italia, se restassero impuniti ! Sun queste le im- 
preso della fazione di Gasta!! 


LR SÒ TETI nni 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 20 Fenbraro. 


Da Ferrara niuno può partire, e nessuno vi può en- 
traro: jeri fu respinto il portatore della corrispondenza. 
Giunse verso sera un Ferrarese che narrò essersi por- 
tate all' infame Haynau 66 m. scudi che furono ricusati. 
Dopo ciò i Ferraresi si vogliano lasciar bombardare 6 
tentare ogni resistenza. Sarà vero ? 

Nella notte è giunta una Deputazione da Foenza al 
cittadino Preside dal quale si è trattenuta un'ora e più 
ed è tosto ripartita, Si ignora lo scopo di tale venuta, 
Si attendono però truppe dalle Romagne, I{ buon Ge 
neral Latour ha protestato di consacrare se stesso ed 
ogni Svizzero per la salvezza di Bologna, - Così stanno 
le cose, Vedremo in appresso. - Il Tomba realmente è 
stato costì mandato a giustificare la sua condotta, men- 
tre avendo avuto spedizione straordinaria dell’ invasione 
di Ferrara non ne fece avvertito il Presido. - Addio. 
Sento ora che l'infame Haynau siasi contentato di 50 m. 
scudi e che l'Arcivescovo e Strozzi siansi costituiti ostag- 
gi pel mantenimento delle Truppe. 


Altra del 20. 


Ferrara è sempre chiusa, i Tedeschi la circondano, 
e minacciano malgrado che abbiano avuto i 206 mila 
scudi e ì sei ostaggi che sono il Card. Arcivescovo, e il 
suo prete, il March. Canonici, il March. Strozzi, il Cav. 
Agnelli, e il Conte Ant. Trotti - queste barbarie sono 
inaudite - Noi abbiamo spedito ordine alle truppe nostre 
che sono all'interno della Città, lor abbiamo ordinato 
di sortire e venire a Bologna - gli stommi che il Gen. 
Haynau fece innalzare , disse volerle far innalzare per 
forma, perchè un apparenza almeno esista di Gov. Pon- 
tificio in una Città che essi debbono conoscere per tale. 
Da Modena truppe suno venute verso Cento - ove avve- 


» x è 


sous 
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nîsse l'invasione noi sinttio risoluti c pronti, a resistere 
ea seppellirei sotto li archi nostri, ma Roma non resti 
indifferente a questa posizione, Roma eperi e spedisca e 
sotcorra eflicaremente, cnergicamente, senza indirizzi, c 
senza decreti, giacchè non si tratta ora che di armi e di 
cannoni. Si spediscano armi dunque e danaro, Bologna 
non cadrà che sotto le sue rovine noi ci batteremo fino 
all'ultimo sangue quosto è qualche cosa di più di una 
seduta dei Rappresentanti o di un indirizzo mi capite. 
Alio ciale alle protesto non si dà più retta perchè così 
mon si caccia il mortal nostro nemico. Addio, spero po- 
ter annunziarti la vittoria e una grande vittoria mentre 
siam forti perchè uniti in un solo principio. 


—__——_————_—PEMRIED 0 CAM 
LA POLITICA FEIRANCESE 
E LA QUESTIONE ITALIANA 


Quale miserando spettacolo presenta in oggi la Fran- 
cin Celesta amara esclamazione ci è tratta sul labbro, 
non dall'interesse nostro, non dalla perduta speranza nel- 
lajuto del popolo francese, perocchè non ci siamo mai 
fatta illusione su di ciò; giammai credemmo che la han- 
diora francese posesse sventolare sui campi italiani per 
solo amore all'Italia. Il programma di Lamartine non fu 
altro mai a'nostri occhi che uno squarcio di eloquenza, 
una poctica armonia. Egli è il dolore di vedere una na- 
zione generosa, meritevole di altri destini, venir così in 
asso per opera di una meschina ed egoistica politica. 
Né crediamo uscire in oratorie declamazioni; giudichia- 
mo la Francia dagli uomini che la reggono, da coloro 
che si fanno interpetri del suo pensiero, dalla sua stam- 
pa. Che cosè per costoro la guerra ungaresc? Una va- 
nitosa ribellione abortita prima del nascimento, che ha 
per fino di conservare la sua dispotica tirannia. sulle 
diverse nazionalità che popolano il territorio dell'Unghe- 
ria. Ora lutto è finito. L'Austria ha ricuperato i suoî 
dliritti, Si rinnega fin anco la speranza che possano vin- 
cere. Perchè? Perchè il solo nome di guerra turba i lo- 
ro sonni, 

Il fremito della popolazione viennese, che vuol iscuo- 
tere il peso di un governo militare, un sistema di fu- 
cilazioni, di arbitri insopportabili, che cosa è per certi 
giornalisti che si dicono rappresentanti della maggioran- 
za de! popolo francese? Null'altro che gli sforzi dell'anarchia. 

Che la Gazzetta di Vienna registri una menzognera 
vittoria, una fucilazione, e voi le vedete con compiacenza 
riportato nelle moderate colonne. L'ordine trionla! E que- 
sta febbre d'indipendenza, di libertà, che scuote l'Italia 
e le rende lievi i più terribili sagrilici, e il martirio 
orrendo delle popolazioni Lombardo- Venete? O nen tro- 
vano una parola neppure di simpatia, o sono movimenti 
anarchici, improntitudini rivoluzionarie, pazzie demago- 
giche. Carlo Alberto è un ambizioso: il Piemonte un po- 
polo rivoluzionario che non vuol riconoscere i dritti del- 
l'Austria, i trattati del 1815, 

Noi volentieri ce la passiamo della compassione dei 
moderati francesi; ina la Francia non può rinnegare quei 
sentimenti senza abdicare alla sua generosità. 

Però non ci meraviglimo di questa condotta a ri- 
guardò, s'a nostro, sia degli altri popoli che combattono 
per la loro Libertà, per la loro nazionalità. La Francia 
raccoglie ora i frutti di 18 anni di corruzione; pace 
si vuole. pace ad ogni costo, perchè la pace fa aumen- 
taro i fondi pubblici. Ecco il secreto Non vediamo noi 
i pochi giornali che ancora credono nei diritti dei po- 
poli, che ancora hanno nna parola d' incoraggiamento, 
di s'mpatia pei nostri sforzi, pei nostri sagrifizi, sproz- 
zati, inrisi come utop'sti, come complici dell'anarchia? 

Ora questo sistema di calunnie, di detrazioni, di ir- 
risioni con cui mascherano la loro paura, a che tende? 

A spianaro la via alla loro politica futura verso di 
noi. Il governo di Francia crele meno forse di nui alla 
mediazione; però deve far lo viste di credervi; sa che 
noi vogliamo ad ogni costo finita questa lotta dell'indi- 
pendenza: chbene, dice il governo repubblicano, voi non 
dovete fare la guerra perchò noi abbiamo interposta la 
mediazione a vostro vantaggio. Ma intanto, se noi vo- 
gliamo fare Ja guerra, ce la lascierà fare. Sarà essa for- 
tunata? Allora sorgerà il fatto compiuto: l’Austria avrà 
perduto tuiti i suoi diritti, e noi saremo il vittorioso 
popolo fratello. Riesce a male la guerra? Siamo noi op- 
pressi? Ecco, griderà, il frutto della vostra avventalez- 
za; avete ricusata la nostra mediazione , avete violata la 
vostra parola di confidarvi a noi: portatene in pace le 
conseguenze; noi non possiamo fare più nulla per voi. 
Fo ci aveste ascoltati, le cose non sarebbero volte alla 
peggio. Tutta la nostra stampa ve l'aveva predetto. 


Così la pace della Francia sarà conservata; l'ordine 
Lnon sarà turbato. Se tale è la vostra politica, come i 
fatti presenti ce la spiegano, sc noi dovroto sorcombe- 
re in questa lotta che il nostro onore c il più sacro dei 
+ diritti, quello della nazionalità, ci comandano, ci sapre- 
te dire qual pace sarà la vostra, qual ordine avrete co- 
operato a ristabilire o dentro c fuori della Franc ia. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 


20 febbraro ore 2 pom. Da Ferrara non abbiamo 
notizie positive porchè i Tedeschi non hanno voluto far 
passare le lettere, Da persona però arrivata ieri a sera 
che partì di costà al mezzo giorno ci viene assicurato 
che quella povera città deve violentemente subire la 
legge del barbaro invasore slorsando la somma che le 
è stata imposta di duecento sci mila scudi. Aggiunge 
che la Deputazione la quale si era portata dul Generale 
voleva che esso protestasse avere occupato Ferrara per 
ordini del Papa , al che il generale rispondeva che l' Au- 
stria non stava che ai Trattati i quali chiaramente di- 
cono che in Ferrara debbano stare i soli Stemmi Pa- 
pali. Nulla di più ci è stato comunicato meno che il 
Preside Mayr ha trasportato la sua residenza a Lugo. 

-- Notizia posteriore. -- I Ferraresi hanno sborsato 
206, 000 scudi loro imposti dal Generale Austriaco 
parte in denaro contante parte in Cambiali, e sono stati 
pur costretti a consegnare i sci ostaggi dimandati fra 
i quali l’ Arcivescevo Questi sono ritenuti in Castello 
per garanzia fino al momento che gli Austiiaci non si 
ritireranno, Le porte sono ancora chiuse. 

Bologna , 20 /ebbrajn. 
Ieri fu qui pubblicato il seguente Proclama : 
REPUBBLICA Romana. 
In nome di Dio e del Popolo. 

Per le facoltà straordinarie ‘in questi momenti cc- 
cezionali accordate dal Preside della Provincia, la 
Commissione di pubblica sicure/za in seduta col Con- 
siglio Militare. 

Decreta 

Qualunque attentato all'ordine e alla sicurezza 
privata e pubblica sarà immediatamente giudicato e sc- 
veramente punito. 

Bologna 19 febbraro 1849. 

Il Consizlio Militare. 
Carlo Bignami Generale. 
Gigli Zenente- Colonnello. 
De Sère Maggiore. 

La Commissione di Pubblica Sicurezza, 
T'omasso Rossi Yenente- Colonnello. 
Augusto Aglebert Maggiore. 

Lazzaro Baldini Tenente. 
Domenico Tonini Suzo- Tenente. 


—n 


Altra del 20 febb. ore 6 antimeridiane. — Lo spi- 
rito della nostra popolazione è sempre animato, ad onta 
della doppia invasione da cui siamo minacciati da parto 
di Ferrara e da parte di: un'altro corpo di 8000 austri- 
aci che si trova a Modena. Ieri si parlava di volere mar- 
ciare sopra Ferrara contto ai nemici, ma risaputo la 
minaccia del corpo di Modena e riconosciuta la deficenza 
dei nostri mezzi di difesa, si decise di attendere il ne- 
mico a più fermo. o 

Il nostro Comitato di difesa e quello di sicurezza 
pubblica procedono con molta attività cd energia. 

Da Ferrara ci giunge nuova che le porte son chiuse 
e cho è vietato ad ognuno l'ingresso e l'uscita, 

Sembra che gli ostaggi richiesti sicno stati presi dal 
generale Austriaco ad onia dalle proteste di quel Preside. 
MEDI Sirino nni io 
GOVERNO PROVVISORIO DI TOSCANA 


Toscani? 


Teri pervenne al Governo Pravvisorio un Proslama 
del conte De Laugier generale delle Milizie Toscano 
a Massa, opera di menzogyg ‘e di scelleragino. 

Di menzogna — perchè. affermava nou avere ma: 
Leopoldo Austriaco abbandonato la ‘l'oscana, mentre è 
fatto notorio e resultante dai documenti medesimi 
che emanano da lui come disertasse lo stato celan- 
dosi, e lasciando la nostra Pattia senza governo, — 
perchè affermava Leopoldo Austriaco fuggeudo da Via- 
na avere gletto un Governo Provvisorio, ammenda 
peggiore al bruttissimo fallo, conciosiachè nè il Mini- 
stero, nè le Asscmbice, nè il Corpo Diplomatico, ab- 
biano mai ricevuta nuova scritta o verbale di simile 


fatto. TI quale d'altronde’ viene smentito dalle dia, let- 
, tere che Leopoldo Austriaco inviava al Ministero (o- 
cumenti uniti che il (Governo «nbbia ricevuti da’ lnò)i 
quali raccomandano il mantenimento dell'ordiné, e i 
suoi servitori, c le suc  masserizie; imcombenze cho 
certamente non avrebbe il Principo fuggitivo affidato 
al Ministero che egli tradiva luddovo avesse nominato 
un Gorerno Provvisorio: — perchè non era vero che 
Leopoldo Austriaco avesse vietato alla Milizia di scio- 
gliersi dal giuramento, non lo avendo voluto, c volen» 
do ancora non avendolo potuto. Non avendolo voluto, 
avvegnachè non sia nota veruna dimostrazione decla- 
rativa l'animo suo; non avendo potuto, perocchè il 
giuramento non fosse a lui, ma al Principe  Costitu- 
zionale, ed avendo egli colla faga, e col tenersi ce- 
lato rotto per il primo il patto statatale, non ebbe 
diritto che altri lo mantonesse, perchè il giuramento 
dei Soldati ha da darsi sempre allo Stato che gli nu 
trisce e li paga, alla Patria di cai sono figli, alla terra 
che hanno a difendere, agli altari, alle tombe, allo 
case delle loro famiglie, 6 di loro, non al Principe, 
caduco arnese, molte più se fugge, sc si appiatta, se 
fà cosa che torni in malefizio del paese, nostra pri- 
ma sollecitudine, cd amore supicmo: perchè ogni Go- 
verno che sorge non può mantenere l'ordine interno 
e procurare la difesa esterna, laddove come rappre» 
sentante del paose a fui non obbediscano tutte le for- 
ze del Governo. 

Di scelleragrine perchè tendeva a provocare la 
guerra civile, cacciando il coltello in mano ai fra. 
telli per trucidare i fratelli, per empire di lutto, di 
orrore, dincendj, di stragi ogni cosa Così il Principe 
che puro ieri s'appellava pure del popolo stanziato a 
Santo Stefano con un più sull'estremo lido del Maro, 
e coll'altro sopra un Naviglio pronto a faggire con 
vergogna, o a raccogliere il frutto sanguinoso della 
discordia fraterna, tenterebbo distruggere l'ordino che 
con sue lettere fingeva avere a cuore, e raccoman- 
dare. 

Di scelleraggine perchè dava ad intendere con fini 
perversi cho ventimila Piemontesi prostergata la guer- 
ra contro l'Austriaco accorressero a imprendere una 
guerra italiana a benefizio di Leopoldo Austriaco, Or- 
rore ed infamia — Perchè quantunque noi separi dai 
fratelli Piemontesi una opinione intorno alle forme in- 
terne di Governo, noi non siamo però meno amici, 
meno fratelli, meno concordì nella guerra contro l'Au- 
striaco. Si reggano i Piemontesi come meglio loro 
piace, lascino a noi governarci come meglio ne torna, 
Noi gli sovverremo con ogni maniera di aiuti onde 
rendimano l'alta Italia; lasciato a noi il riscatto della 
Italia centrale. E noi potremo intenderci adesso mo- 
glio di prima, e con lealtà maggiore, conciossiachè 
Leopoldo Austriaco (checchè il suo labbro dicesse) nol 
cuore sentiva affetto per la famiglia Austriaca. 

Il Governo non mancava a se stesso, e sempre fidento 
nella sua coscienza, cd in Dio spediva ordini affinché il 
traditore De Laugier fosse posto fuori della legge, i sol- 
dati tomultuanti si dichiarassero ribelli, i bassi UMziali 
che rimanessero fedeli tenessero il posto immediatamente 
superiore a loro occupato dagli ufliziali traditori ; ordi- 
nava alle provincie, segnatamente a Livorno accorresse 
alla difesa del territorio Toscano; conferiva col rappre- 
sentante di potenza che si dichiarava amica alla Toscana, 
o senza punto turbarsi provvedeva alla salute della Patria, 

Grande fu l'ira della Toscana all’udire simile annan- 
zio, si commosse nelle interne viscere, e con un fremito 
ccheggiò tutta dal confine del mare agli Appennini. Po- 
poli e rappresentanti dei Popoli s'affrettarono a Firenze a 
e quivi dichiararono sopra la frazza della Signoria in 
mezzo alle memorie dei loro famosi Antenati repubbli- 
canî, davanti il Palazzo che conserva ancora il motto di 
libertà, volersi reggere a REPUBBLICA, e la UNIONE 
CON ROMA. . 

H Governo ritiene che questo voto verrà largamente 
confermato dal consenso della universa Toscana, e così la 
Repubblica dopo 318 anni ritornerà a casa sua. 

Iddio che visibilmente ama la nostra terra indi a bre. 
ve nella immensa sua bontà volle dare a questo, Popolo 
generoso il premio della sua costanza. 

Conciossiache notizie sicure ci pervenissero da Li- 
vorno, e da Îla.sa (e non poteva essere a meno) brutta 


prendere contro i Toscani una guerra fraterna, ed acer- 
bissimi nemici dell’ Austriaco con un liame di sangue 
italiano accorressero a ristoraro il srouo di Leopoldo 
Austriacò, ° 


menzogna essere che i Piemontesi fratelli venissero a im- 


Eiglino sentono vergogna della infame calunnia, pro- 
testano ‘dello falsità e invitano n tenerli come not li te- 
nemmo e li terremo come fratelli, di patria, di sventu- 
re, di pericoli, e di gloria, non olibliando mai che l'an- 
tico vincolo venne fatto più sacro col mutuo sangue che 
versammo sui cainpi Lombardi. 

II Conte de Laugier sbigottito dall'atrocità del suo 
delitto, spaventato se non dal rimorso, della maledizione 
che fino i morti gli avventano dalle antiche sepolture, 
messo fuori della legge, dichiarato traditore della Patria, 
come percosso di stupidità a questa ora forse è fuggito, 

Fugga! noi non gli invidiamo gli avanzi della mise- 
rabile sua vita. Fugga le viva, ma di tale una vita che 
la tace del solo gli torni in supplizio, c desideri l'ombra 
della morte como sollievo della vergogna e dei mali di 
cui ha reso i gravi suoi ultimi giorni. 

Sù Cittadini — allarmi! all'armi! Dio è con noi, Mo- 
striamoci degni dell'ITALIA o di ROMA. 

Firenze 19 gennaio 1819. 
IL Governo Pravvisorio 
G. Mazzoni Presidente di Settimana 
F. D. Guerrazzi - G, MosTANELLI 


FIRENZO 21 fenpraro 

Possiamo assicurare che il ribelle Conte De Laugier 
abbandunato dalla maggior parte de suoi soldati c dallo 
popolazioni della Lunigiana e della Garfagnana , si tro- 
va accampato a Camajore con soli 1200 uomini. 

Una spedizione composta di 5000 uomini è stata 
inviata dal nostro Governo ad incontrarlo per reprimere 
i suoi tentativi di ribellione. 

Questa sera è partito da quì il Gencrale D’ Apice 
come Comandante della spedizione cd il Cittadino Guer- 
razzi, Membro del Governo provvissorio, come Com- 
missario straordinario addetto a questa spedizione. 

-- Siamo lieti di annunziare l'arrivo seguito quest’ 
oggi in Firenze dei signori Pinto e Spini Incaricati della 
Repubblica Romana presso il Governo Piomontese da 
cui ricevettero costituzionalmente i loro passaporti. 

Alcune considerazioni inserite nei Giornali Piemontesi 
e soprattutto nel Aessagiere Torinese ci autorizzano a 
credere che una egual sorte possa toccare al nostro In- 
caricatoo presso quel Governo - sig. Romeo. 

-- ll Afonitore Toscano di questa sera contiene nella 
parte officiale è 

I 

Un Decreto col quale viene stabilito che a contare 
dal 17 febbraio corr. il soldo della Truppa d'ogni arma 
dall'ajutanto sottoulliziale al comune viene aumentata di 
soldi uno e den. 8 al giorno. 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando che il Conte De Laugier col suo Pro- 
clamo del 17 corrente si è fatto ceccitatore di guerra 
civile; 

Considerando che il Governo Provvisirio Toscano lc- 
gittimamente costituito dal Popolo manchesehbe a se stes- 
so ed al deb.to che egli ha di tutelare la vita e gli averi 
dei cittadini so non facesse alla colpa succedere imme- 
diatamente la pena; 

Ha decretato e decreta : 

Art, 1. 1 Conte De Laugier è dichiarato traditore 
della Patria, o come tale posto fuori della leggo. 

Art. 2. 1 soldati tumultuanti son dichiarati ribelli. 

Art. 3.1 bassi OMiziali che rimarranno fedeli terran- 
no il posto immed atamente superiore al loro occupato 
dagli Uffiziali traditori, 

fl Minb:tro Segretario di Stato pel dipartimento della 
Guerra è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze questo dì 18 Febbrajo 1819. 

G. Mazzoni 
A. Monpini 

-- Leggesi nella parte non officiale: 

A dimostrare quanto inganno ponesse il Conte De 
Laugier nelle sue operazioni, pubblichiamo i seguenti 
ducumenti : 

Toscani ! 

Il nostro amato Sorrano Costituzionale Leopoldo Sc- 
condo si degna avvertirmi: ° 

I. Non avere mai abbandonato la Toscana perchè ri- 
mosto sempre in questi pochi giorni a S, Stefano con 
Guardie d'onore inglesi. 

Nell'allontanarsi da Siena avor nominato un Governo 
provvisorio. 

HI. Aver proibito alle Truppa di sciogliersi dal Giu- 
tamento. 

IV. Essere Egli sempre l'ardente amatoro della Li- 
bertà e dell’ Indipendenza Italiana, 


V. Ordinarmi quindi ricliatine tutti alla fede e al 
dovere, riptistinare l'ordine e la quiete. 

Le Truppo Piemontesi in N. di 20,000 uomini pas- 
saro arlesso te frontiere per sostenerlo. 

VI, Essere conservati i gradi nella Milizia stanziale. 

VII Perdono ed Oblio per tutti, meno per quelli, 
che dopo questo proclama tentassero di fare spargere 
una sola goccia di sanguo cittadino. 

In Massa li 17 l'ebbraio 1819. 
Viva Leopotpo IE Principe Costituzionale 
Viva la Libertà 
L'Indipendenza Italiana. 
Il Generale De Lavaren 

Lo stesso giorno 17 scriveva al Ministro della Guer- 
ra in questi termini: « Ho ricevuto la Officiale sua di 
jeri N. 516. -- Le frontiere sono ben vigilate. Niuna ap- 
prensione per ora. All'occorrenza ford nella 
cienza il dovere di soldato (111) » 

— Il 19 scriveva al Governo nostro il Prefetto di 
Lucca « Trascrivo un viglietto del delegato di Massa e 
Carrara -- Massa 18 Febbraio. I Piemontesi non entra- 
no. Laugier è sconcertato. Qui calma dignitosa. Il folle 
progetto cadrà per la sua propria inconsistenza. 

-- Lo stesso giorno 19 il Comandante la piazza di 
Carrara al Ministro degli affari esteri. 

« Il Generale Do-Laugier s'è messo in aperta, ribe- 


mio Fnenlli- 


tevgi 


lione col Guvergo Provvisorio, giaccliè avantieri essen- | 


dosi recato a Pietrasanta, vi Jesse un proclama di Leo- 
poldo d’Austria, quindi da pochi birbaccioni fece suona- 
re le campane a festa, e lacerare tutti i proclami del 
Governo Provvisorio; in seguito presa mezza batteria la 
fece trasportare al forte di Porta appostandola in dire- 
zione ostile, guardata da circa dugento soldati, che io 
stesso vidi. — Il Delegato di Massa gia aveva protesta- 
to contro l'infame attentato del De-Laugier, mi trasferii 
subito a Carrara. 

« I Carraresi si sono condotti degnamente giacchè, 
tanto il Muvicipio, che la guardia Nazionale e tutta l'in- 
tiera popolazione non hanno voluto riconoscere il pote- 
re militare di De-Laugier, ed hanno fatto rispettare tutti 
i decreti del Governo Provvisorio che stanno affissi nel- 
le muraglie; alli stessi pochi soldati che qui stauziano, 
è stato comunicato lo spirito della popolazione di Car- 
rara stantechè il proclama di Leopoldo d'Austria ch'era 
stato aflisso alla porta del foro quartiere è stato da lo- 
ro stessi lacerato, € vo ne hanno sostituito un altro in 
favore del governo provvisorio, di modochè pen o che 
l'attentato del De-Laugier sia ormai sventato, non aven- 
do ottenuto come egli sperava l'appoggio morale di que- 
ste popolazioni. (Mon. Tosc.) 

Al Governo Provvisorio Toscano 
Firenze 20 febbrajo 1819. 

L'Emigrazione italiana, cocrente al suo proposito di 
difendere la libertà del paose, si offre disposta al asso- 
ciarsi alla Guardia nazionale di Firenze anche nel caso 
in cui questa fosso mobilizzata in tutto od in porto per 
marciare contro il ucmico, 

Nel caso che dovesse marciare, l'Emigrazione chiede 
che le siano consegnati fucili a percussione in luogo di 
quelii a pietra che suno iuservibili. 1 Consiglio Wu gente. 

Ora 3 pom. —- siamo tuttora privi di corrispondenze 
da Ferrara. 

Le notizie giunte a Bologna questa mattina portano 
che la città ha duvuto pagare gli imposti 200 mila scu- 
di più i seimila pei danni recati al Console. In quanto 
a scudi 70 mila sono stati versati in coutanti; ed il ri- 
manente in tanti biglietti di Roma sopra Trieste e Mi- 
lano! Si vollero gli ostaggi per | adempimento delle 
altre imposizioni , e sono Cadolini , Fiaschi, Agnelli, 
Canonici, ed altri che non ricordo. ( Nustra Corresp. ) 


LIVGENO 20 febpraro 


Questa mattina un Battaglione di Volontarì Livor- 
nesi comandanti dal Maggiore Guarducci insieme ad una 
mezza compagnia di Guardie Municipali sono partiti da 
Livorno a ore 11 e si sono imbarcati sul treno della 
strada ferrata per recarsi ai coufini. ( Cor. Luo. ) 


LUCCA 20 febbraro 


Teri verso l' un' ora pomeridiana giungeva fra noi col 
treno della via ferrata una colonna di Guardia Nazio- 
nale Livornese con tre pezzi di cannone, Preceduta da 
molte bandiere tricolori entrava in città acclamata dal 
numeroso popolo che era accorso, co {raversata la via 
principale si trasferiva all'alloggio preparatole nol Con- 
vento di S. Francesco... 

Alla sera un grosso tronco d'albero fra lc acclama- 


‘zioni veniva trasportato iùDiazza del Popoto, ed' ivi 


inalzato: a simbelo di libertà; in mezzo all'accntcata pò- 
polaziono, cd al suono delle Bande e delle campane della 


contigua Collegiata di 8. Michele, pes 
-- Teri pure fu qui di passaggio in tutta fretta'@n 


nostro concittadino reduce, o per meglio dire fuggitò 
a gran stento da Napoli, il quale trasferivasi immedia= 
tamente in Firouzo per far conoscere a quel Governo 
che in Napoli vengono imprigionati i Romani ed i To- 
scani, e cho il nostro Console colà essendo un Tedesco 


favorisce le miro ingiuste del Borbone. ( G. di Lared.)" 


si 


PIFTRASENTA ‘21 febbraio. 


I ribello Conte De:Laugier ha messo in istalo d'as- 
sedio la nostra Città. Egli non ha sotto i sudi ordini 
che 800 soldati: dei qirali 400 cspitanati da lui senò 
qui, e gli altri 400 con due pezzi d'artiglieria. stanzia- 
no a Viareggio ove per opporsi ad un tentativo di shar= 
co cho potessero tentare i Livornesi col Vapore il Gi 
glio, hanno puntato verso il mare i loro due pezzi. 

(Nostra Corrisp.) 


PONTOS. STETANO 18 febbraio. , # 

Ore 9, antim. — IT movimento annunziatovi comq 
creduto segno di partenza di Leopolilo, d'Austria è sax 
speso. Dei Cacciatori Volontari con il loro Sargente han- 
uo presentato una supplica all'ex Granduca per essere 
tenuti al suo servizio, giacchè jeri furono licenziati per 
ordine superiore da Orbetello Domani sara dato il sc- 
gu'to di queste notizie, ( Nostra Corrisp,) |. 


TORINO 27 febbraro 


La proclamazione della Repubblica Romana e la fu- 
ga di Leopoldo D'Austria furono accolte con grande la- 
vore, tanto dalla nostra popolazione come dalla nostra 
Camera dei Deputati Tutti convengono nella opinione 
che le condizioni dell’Italia siano migliorate dopo questi 
avvenimenti; e tuttochè affeuzionati al priacipio monar- 
chico costituzionale, i Piemontesi vedono assai di buon 
occhio la vostra unione con Roma, e la formazione di 
una Repubblica dell'Italia Centrale. Ed invero se da To- 
scana e da Romagna 'nessnn sussidio era sperabile lino 
a tantochè Pio IX e Leopoldo d'Austria (i due più in- 
timi al'cati del nostro ‘comune nemico ) reggevano que- 
sti Stati; ora al contrario, dupo la caduta di questi, 
possiamo riprometterci che la italia centrale” coritotià 
animosamente alla Guerra dell’ Indipendenza, e ci porli 
un sussidio di 50 a 60 mila combattenti, di guisa che 
la formazione del Regno dell'alta Italia ci sia fulta pos- 
sibile. ! 

Da parte nostra non temete alcun intervento, if vi 
spaventino le oscillazioni, nè le ambigue parole del no- 
stro Ministero Gioberti. Sappiate a questo proposito che 
l'Abate Ministro mal si regge nel posto a lui assegnato 
dal Costituzionalismo piemontese. Sappiate che arbitro 
detia Camera è lamico Lorenzo Va'erio, uomo di buo- 
na fede e d'intemerata coscienza, che poteto fin da que- 
st'ora considerare come l'anima del futuro © ministero 
P.emontese. 11 partito Valerio, che costituiste' la orinde 
maggioranza della Camera o della Nazione, avrebbe già 
rovesciato il Ministero Gioberti Uno dal giorno ‘della 
sua famosa dichiarazione politica, se non avesse tinuto 
di dovere accogliere nel sono del nuovo Ministero iL: De- 
putato Brolferio fautore del principio Repubblicano, e 
di cui teme a buon dritto la grande maggioranza: co- 
stituzionale del nostro l’iemuute, © sopratutto la nostra 
Armata che in questi momenti non si vuele indisporre 
a niua costo. Tenete per altro come cosa sicura che il 
Ministro G.oberti non si reggerà che ancora per pochi 
giorni, e che destro brevissimo termine gli succederà il 
Miuistero Valerio. 

Quanto all'opinioni politiche di quest’ultimo, leggete 
la Concord a, la quale può consideragi come il termo- 
metro più sicuro della grande maggioranza dei nostri 
Deputati. Da lci rileverelo come il partito liberalo pie- 
muoutese favorisce con ogni simpatia la vostra unione 
con Roma e la costituzione di una Repubblica dell ita- 
lia Centrale, la quale si considera necessaria all'equili- 
brio politico italiano, ed alla formazione di un regno 
dell'Alta Italia. 

Proseguite aduuque l'opera vostra, compile con co- 
raggio ed snergia la vostra gloriosa rivoluzione, e non 
temete che il Piemonte vi sia avverso, ogniqualvolta 
voi sappiate evitare gli orrori della guerra civile e del- 

l'anarchia, ( Nostra Currisp. ) 
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18 febbraro -- Una modificazione ministeriale. Ra- 
tazzi passa all'interno, Sinco alla Cancelleria. Gencral- 
mente se n'è soddisfatti, perchè Ratazzi potrà assai me- 
glio far procedere le cose dell'interno. -- Stanotte vi fu 
gran consiglio, a cui presero parte il Capo di Stato 
Maggiore e il Gencralissimo; ed assicurasi che tutte le 
discussioni versassero sulle cose di guerra. ll nuovo 
provvedimento preso da Degenfeld a Parma mostra che 
il nemico s'aspetta d'essere attaccata da un istante al- 
«l'altro sulla linea del Pò, Mi dimenticava di dirvi che 
al consiglio di Gabinetto vi prendeva anche parte il lie. 

( Cor. Mer. ) 


l SICHLIA 


Carivia -- Le truppe di questo accantonamento 
sono continuamente esercitate alle militari manovre ; jeri 
vi fu campo nel largo dei Martiri -- e nei larghi adia- 
centi per l'artiglieria di campagna. Noi che abbiamo sem- 
pre ammirato |’ attività ela solerzia 0 la perizia di quei 
capi dei differenti corpi per avere saputo in si breve 
tempo render così disciplinate queste novelle truppe + 
mentre ripetiamo nuovamente questi meritati encomii, 
non possiamo tralasciare di lodare grandemente questi 
bravi e volenterosi figli della Sicilia , questi novelli sol- 
dati della nostra nazione , che malgrado non provisti 
ancora di tutto ciò che abbisogna al buon mautenimento 
di un soldato, pure , in disciplina , subordinazione , fa- 
tica uguagliano le vecchie milizie , in buon volere e in 
amore alla naziono superano qualunque altro soldato 
mercenario. 

In Palermo si ebbero lettere del duca Serradifalco in 
data del 2 gennaro da Torino ; egli dice che alle sue 
insistenze fatte a lord Abercombri di lasciarlo partire, 
questi il giorno avanti gli aveva formalmente imposto 
di non moversi affatto col resto della deputazione -- Ciò 
significa molto 

Si sa poi certissimamente che Amari scrisse da Lon- 
dra aver veduto Palmerston, averlo pregato di accele- 
rare il finalizzamento degli affari di Sicilia e così dargli 
modo a rilornare : avere avuto però in risposta il rac- 
conto di una storiella , la cui moralità è , che alle volte 
è d' uopo differire per riuscire ; ed essersi quindi deter- 
minato a restare, ( Opin. ) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pamai 14 fedbraro. -- Nella tornata di quest'oggi si 
propose una festa religiosa in tutti i dipartimenti della 
repubblica, e che 500 mila fr. siano distribuiti agl'infe- 
Jici. Il ministro dell'interno annuncia che il governo si 
occupa di un progetto sul medesimo affare. La que- 
stione viene aggiornata a domani, 

Si passa alla discussione sulla domanda di messa in 
accusa delcittadino Proudhon. Egli rigetta le conclu- 
sioni e mostra che vi è contradizione tra gli articoli 
incriminati, e le conclusioni medesime. Egli non toccò, 
dico, la costituzione, ma l'operato del presidente. Dice 
pure che il governo cospira. Egli combatte le qualità 
personali del presidente e non la legge che lo ricono- 
sce, Egli credo quindi che era Luigi Bonaparte e non 
il Governo che doveva muovere lagnanza contro lui. 

Proudhon attacca quindi successivamente tutti i mi- 
nistri. 

Meno 50 voti, gli altri tutti sono per la messa in 
accusa del cittadino Proudhon. 

Dopo il risultato dello scrutinio il signor Marrast è 
nominato Presidente dell'Assemblea con 408 voti. Dufa- 
uro ne ottenne 213. Dopo ciò comincia la discussione 
sulla terza deliberazione relativa alla convocazione del- 
l'Assemblea legislativa. Il signor Peau sviluppa il suo 
emendamento. Il signor Pasce lo combatte. 


SVIZZERA 


Benna. — Il governo lucernese offre alla Confedera- 
zione i locali della polveriera a Kviens con tutto l' ap- 
parecchio necessario alla confezione della polvere , per 
la somma di 20,000 lire svizzere. 

9 febbrajo. -- Sulla proposta del Consiglio di Stato 
il Gran Consiglio decretò l' abolizione delle Orsoline nel 
Cruatrat , e lo sfratto delle suore della carità e di quelle 
dolla provvidenza. Le prime dovranno lasciare ii cantone 
entro 6 settimane , e lc seconde nello spazio di 6 mesi, 


— Il direttore militare ha chiesto al cosiglio esecu- 
tivo | autorizzazione d' intendersela cogli altri cantoni 
che capitolarono con Napoli , onde prendere di concerto 
coi medesimi diverse misure contro gli ingaggi dei ris- 
sortenti svizzeri, Vorrebbe fra I' altre coso, che ogni 
cittadino svizzero , faciente parte della milizia patria, 
non potesse in ogni caso arruollarsi , se non dopo di 
aver restituito armi e bagaglio , e bonilicate le spese 
d' istruzione. La richiesta autorizzazione venne accordata 
a picni voti. 

— La National-Zeitung reca una petizione all’ As- 
semblea Federale per l'immediato abolimento delle ca- 
pitolazioni militari , invitando le società popolari a dif- 
fonderlo in tutta la Svizzera. 

— Oltre alle commissioni delle poste, o delle do- 
gane , altre duo siedono attualmente nelle città federale 
quella cioè che si occupa dell' organizzamento militare, 
presieduta da Ochsenbein , e l'altra di legislazione fede- 
rale soito la presidenza di Druey. 


NOTIZIE ULTERIORI 
BOMA 

L' energia spiegata dal governo della Repubblica in 
occasione del brutale assassinio operato dagli austriaci 
in Ferrara, è superiore ad ogni clogio. Grandi, nobili 
sono i sensi del Procluma ai popoli di tutta la Peniso- 
la, come grandi e nobili sono quelli della seguento No- 
ta al Corpo Diplomatico. 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
Circolare 
A lutto il Corpo Diplomatico 
S:GNORE. 

Un fatto inaudito accade, sul quale invoco tutta la 
sua attenzione, perchè viola i diritti de'popoli, e com- 
promette la dignità dell'Europa. Il territorio della Re- 
pubblica Romana è stato invaso da un corpo Au- 
striaco, 6 Ferrara ode le condizioni che vuot dettarle 
un nemico iasolente. It diritto che ebbe il popolo per 
costituirsi in Repubbiica viene allegato come cagione di 
questo nuovo insulto delle armate Imperiali, e sotto 
l'impero delle baionette viene a tutta una popolazione 
imposto di rialzar quegli stemmi che essa avea abbat- 
tuti, come avanzi di un dominio che misera sempre 
la fece. La Repubblica Romana protesta, o Signore, 
con tutte le suo forze contro questo abuso del potere, 
contro questa infrazione . di ogui diritto delle  geati, e 
se ue richiama a Ici perch' Ella presenti al suo gover- 
no questa protesta, che inascoltata comprometterebbe la 
pace di Europa; metterebbe in forse la lcaltà dei go- 
verni tutti, interessati quanto la Repubblica a mante- 
ner inviolate le franchigie delle nazioni; susciterebbe 
un'orrenia guerra scavando un infallibile abisso a tutti 
coloro che potendo non vollero impedirla. I diritti, che 
la libertà sancì omai per tutto in Europa, sacri sono 
anche in Italia; nò il calpestarlì impunemente può 
farsi da a'cun uomo. Il popolo dello Stato Romano 
fece uso, come tanti altri popoli, di questo suo diritto 
creandosi una forma di reggimento, ed è pronta a 
seppellirsi sotto Je ruine delle sue città prima che 
transigere coi suvi doveri, che lasciare alla bal'a di 
un nemico implacabile la pubblica cosa. La civiltà, 
l'umanità, i patti internazionali la devono muover 
quindi del pari, o Signore, a spender l’opera sua per 
coonestare presso il suo governo queste irretragabili 
ragioni , per indurlo ad antivenire inutili eccidi con- 
tro cui si alzerebbo perpetuo il grido di abborrimento 
dei posteri. La Repubblica Romana, Signore, non fu crea- 
zione di impeto momentaneo, di foga di faziosi ; fu il 
risultato logico, indeclinabile di una serie di fatti, che 
io qui non analizzerò, perchè ai vinti vuolsi usar sem- 
pre misericordia. Ella accolga, Signore, questa protesta 
che col mio mezzo le trasmette la voce di tutto un po- 
polo che subisserà sotto le macerie dei suoi edifizi, ma 
non si arrenderà alle esigenze di un' orda di Croati. L'I- 
talia, o Signore, e l'Europa il conosce, è adulta per fa 
libertà; vo'ernela privare sarebbe delirio che solo rie- 
scirebbe all'esizio di innocenti popolazioni. AI cospetto 
dell'Europa e del mondo quindi, dinanzi ai sacrosanti 
diritti delle nazioni, alla faccia di Dio e degli uomini , 
la Repubblica Romana dichiara empia, nefanda questa 
nuora invasione, a cui si apparecchia a resistere con 
tutti quei mezzi che sa far trovare all'uomo l'amore 
della libertà. 

ll suo paese, col di leì mezzo, l' Europa tutta siano 
informate di questa lutta che comincia, e ne ricada il 


danno e la vergogna su chi potè tollerare che si com- 
piesse. 


Accolga, Signore, i distinti segni di osservanza coi 
quali ho l'onore di protestarmi 
Di lei, Signore. 
Roma ti 21 Febbraio 1849. 
Il Ministro degli Affari Esteri 
Carco Rusconi 


Da sicura fonte noi sappiamo che un movimento Na. 
politano doveva procedere di pari passo cul movimento 
austriaco: questo sopra Ferrara; quello si confini di 
Rieti e di Terracina. Ma come dopo l'assassinio lau. 
striaco si ritirò, così dobbiam temere che il napolitano 
voglia pur esso compiere l'atto nefando con una improy. 
visa scorreria, portando lo spavento e la desolazione in 
queste proviacie vicine alla Dominante. AI erta adun- 
que o Governanti ! Popolo Romano all'erta! Sia tosto 
spinto al confine di Napoli Garibaldi pronto a lanciarsi 
colla tremenda sua schiera entro gli Abruzzi. Egli per- 
correrà intrepido quella terra fertile di spiriti Magua- 
nimi e patriottici, e colpirà nella stessa sua sedo l'o- 
diato Re bombardatore. 


sà, 
Per le mene di tristi che fecero sempre della giu- 


stizia un mercato esecrabile era stato giubilato d'aflicio 
il Cittadino Morel!i Direttore della Posta di Civitayee» 
chia, imputato di favoreggiare corrispondenze ostili al 
hene della patria. Ora però ne gode l'animo nell'an- 
nunciare che, sventata egli ogni nera calunnia, fu ro- 
stituito al suo posto con onta di chi ne avversava o- 
stinatamente il trionfo. Lode al Ministro, ed alla Giun- 
ta di Stato ch'el dendo le mire personali di secreti bro- 
gliatori in busca d'inonorati guadagni seppero da pu- 
ra fonte apprendere l'onestà, la delicatezza, o la fo 
deltà del Morelli dando così luminoso esempio del comu 
possa e debba amministrarsi la santa giustizia. 
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I Caucci lerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 219 


ARTICOLO COMUNICATO 
Cittadino Direttore 


Vi compiacerete inserire nel vostro accreditato giornale la sc- 
guente lettera al Ministro dell’ Interno, nella quale ho toccato di 
alcune calunnie prodigatemi inna Artic. comuvicato dell 11 cor» 
rente, L’ impudente anonimo è noto a me ed al paese; ma per 
ora voglio risparmiargli Ja pubblicità. Salute e fratellanza. 
Persiceto 16 Febbr, 1845, 
1) Ten. Col. Com. la Guard. Naz, 
Fincenso Sestili. 

Cittadino ministro. Vi mando il quadro nominativo della no- 
stra Guardia Nazionale. Aggiungo alcune osservazioni che vi com- 
piacerete leggere sembrandumi possano tornare opportune a farmi 
conoscere le riforme da a lottare. Una sulliciente esperienza m'ha 
ispirato fiducia a dilungarmi in quelle osservazioni. Ho il con- 
tento di manifestare che la nostra Guardia Nazionale com' è sta 
ta la prima ad essere organizzata nelle nust:e provincie 3 co) 
non ha mai sospeso il servizio nemmen nei giorni infaustissimi 
della straniera invasione. Una numerosa compagnia prese parte 
alle spedizioni di Modena, due aggregate al Batt. del Basso Re- 
no passmono prima il Po, e si copricono d'onore nella glorie» 
ra e infelice giornata di Vicenza. Le oflerte dei cittadini furni- 
rono il vestiario, e il Comune lo armi, 

Le corrispondenze da me tenute continuamente col Governo 
fan chiaro come fin dal p.incipio e costantemente iv abbia sem- 
pre cercato il miglioramento della istituzione. — : 

Giò non ricordo per cagione di vanto, nè per bisogno di dife- 
sa. L'uomo onesto, che non per juteresse 0 per ambizione, ma 
per intime convinzioni serve la Patria, lu La sua difesa nei fat- 
ti, cd il suo prem'o nella coscienza. 

Voglio però domaudarvi o Cittadino Ministro, se Puomo onc- 
sto e lealmente consacrato al proprio dovere ha diritto di essere 
rispettato, a se i dardi della calunnia possono corpirlo impunemente 
col mezzo della pubblica stampa, il cui siero, e nobile ministero 
non dovrebbe mai venire profanalo da gente, che la da molto 
tempo venduta 1° anima all infamia. Cittadino Ministro , io con 
vero rincrescimento alludo all’ Articolo Comunicato inserito neli’ 
Epoca Num. 269 delli 11 Febbraio corrente, g'oruale che non 
meritava servire di organo ad un dillimatore; il quale anche ce- 
lato sotto la solita sua maschera dell’ anonimo cerca di spargere 
fra questi ottimi abitanti semi di diflidenza e di rancore. Senza 
uscire dal soggetto, che riguarda il mo grado e pel quale ho di- 
ritto di chiedere una riparazione, posso accertare che anche il 
resto dell’ Articolo trawisa malignamente certi privati discorsi (1) 
e cafunnia con una impudenza continuata questi eccellenti Magi 
strati esempio dì probo liberalismo. si 

Ho che propongo e ripropongo il principio elettivo non vi do- 
manto la continuazione della carica a me di peso e ad altri for- 
se d' invidia ; io soltanto, o Cittadino Ministro, vi domando giu- 
stizia, 

Persiceto li 15 Febbraio 1849, 
Jl Tenente Colonnello Viscrnzo Sestiti, 


(1) Alludo alla seduta di questa Società di Ricreazione nel 
giorno 28 scorso; in cui alcuni proposero di convertirla in Cir- 
colo Nazionale. do non mi opposi già per malo spirito come vor- 
rebbe far credere 1! impudente anonimo; ma feci osservare che 
se si convertiva la Società in un Circolo senza aver prima in- 
terpellati tutti li soci si correva pericolo di vedere sciolta la So- 
cietà ; e che perciò era più prudente conservarle lo stesso nome 
rendendola però più utile e decorosa. Senza perdermi poi in pet- 
tegolezzi e rimettemlomi al verbale della citata seduta, aggiun- 
gerò solo che in a'tra adunanza dell undici correute i soci fra i 
quali 10 pure, non facendo alcun cambiamento di nome , decre- 
tarono di aprire con sollecitudine un Gabinetto di Lettura politica, 
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DOMENICA 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUINI STATO 
STATO Ll'rane: al confine, 

fn anno sc. 720) Un anno . sc. 40 40 
Sei invasi. »n 3 80 Sui mesi. » Bd 40 
Tiemesi. » 200 Tie mesi. » 2 #0 
Un messo. » 70 | Un mese. n» 400 


L'Assoclazune si paga anticipata. 

Un foglio ssparalo Raivechi cinque 

N. i 1 Sigliori Associati di Nema che 
desiderano ligiorna;e recato al domicilio pu 
Kheranno fb aumivuto di associazione bil. BL 
di mess. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 

STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 
Postali. 

FIRENZE -— Gubinoito Vieusseuz. 


TORINO — Grammi è Fiore, 
GENUVA  — diiuvenni tirondona 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne, 
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L'EPOCA: 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 281 


AVVERTENZE 


e 


La distribuzione ha luogo alia Direzi: ne 
del’EPQUCA | Pulazzo Buciacculsi Via ce 
Corso N 249. 


Pacch 


fottere 6 gruppi saranno inviti 
{O anch, 


Nei giuppi st! noterà 1) nome di chi gl'ia= 
ti 


N prezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 
Le d'chiarazioni aggiuntevi Han. B pur ogui li» 
A 


( 
e 


Per ie inserzioni di Articoli de convuntay 


Lettere è induoserittà presentati alla 1- 
REZIONE non sorsuno il conto alcuno resti. 
INTISA 


By tuttaciò che visna inserto sullo 14 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ad AN- 
AUAZI iu fispoudé@ in veruo iuvdo la DIKK- 
ZIONI, 


REBISPSLISBI PLESISISLSPBESIS! a 
VIVA LA REPUBLICA ROMANA 
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ROMA 24 FEBBRARO 


Coraggio! - più le notizie ne circondano 
della congiura del dispotismo contro la libertà 
dei popoli, e più ripeteremo ad alta voce Co- 
raggio | 

Se il re di Napoli spinge dieci o dodici mila 
vomini al nostro confine, egli è perchè ha pau- 
ra di noi, ha paura d’ un'invasione dei nostri 
negli: Abruzzi, i quali colla loro presenza riac- 
cendano la rivoluzione, c rimettano il regno in 
guerra permanente contro il potere. 

Se per altro scopo egli avesse inviate le 
soldatesche, se nell’ anima sozza gli fremesse 
il pensiero della guerra civile contro i Romani; 
sappia l'infame Caligola che per decreto d'Id4- 
dio, per volere degli uomini egli non farebbe 
che perire più presto. 

Noi siam certi del sentimento che hanno 
profondo tutti i nostri concittadini d’ odio e 
d° avversione implacabile contro i satelliti del 
Borbone. Quando un popolo è irritato a questo 
punto contro una milizia, ogn' invasione è impos- 
sibile. Oltre le truppe che abbiamo da quella 
parte, agguerrite e animose v'è l' entusiasmo 
della popolazione che anco dai monti e dalle 
campagne precipiterebbero contro i napoletani 
del re Ferdinando - forse contro altri sgherri 
non così unanimemente - ma contro i Borbonici 
ad una voce, ad un richiamo s'alzerebbero tutti 
come un vomo solo. 

E allora noi lo ripetiamo per Dio, allora 
non è più tempo di dar tregua nemmen d' un 
istante alla gran lotta che deve intraprendersi 
contro tutti i nemici d' Italia. Quando un solo 
napoletano violasse un palmo del nostro terri- 
torio, s° alzino in insurrezione i paesi e le città, 
s° alzi Roma non degenere ai dì nostri alle sue 
tradizioni e alla sua libera potenza, e si batta, 
si percuota, si respinga quest’ orda di schiavi 
entro i coufini, e si corra innanzi si sparga il 
seme della rivoluzione dapertutto dove è l' ab- 
borrita insegna del fedifrago dominatore, si mo- 
stri che mal si attenta al diritto d’ un popolo, 
si sfoderi la spada per non riporla che a causa 
vinta in tutta Italia. 

Il General Garibaldi è inimitabile forse in 
questa sorta di spedizioni. La guerra della ri- 
voluzione, è il suo elemento, e la sua forza in- 
vincibile. Rivoluzione anelano quei popoli. - Mi- 
nacciati da un tiranio oseremmo risparmiarlo? 

Se questa è la prova alla quale siam chia- 
mati, ec benedetto il richiamo dei tempi! 


Si noti però, e sia giuramento di ricordo 
italiano, che responsabile d’ una qualsiasi rivo- 
luzione del nostro territorio dal confine napo- 
letano non deve esser sola la corte di Napoli, 
ma ancora la fazione di Gaeta , colla quale 
dovrebbe essere in té caso in necessaria intel- 
ligenza. ” 

Se i preti desiderano il sangne c sangue 
s' abbiano. Seppellirci prima entro le ruine del- 
la città eterna che cadere. Dio che vede la vir- 
tù degli oppressi e la ferocia sanguinaria de- 
gli oppressori Dio farà cadere la sua maledi- 
zione sul capo scellerato di coloro che avranno 
incitato pei primi le armi fratricide contro la 
Patria. 

Ma che, forse han patria costoro ? Ha pa- 
tria una fazione che abbraccia il croato e il 
carnefice, e respinge |’ italiano perchè vuol li- 
bera 1 Italia ? 

Oh se la fede non avesse i suoi immuta- 
bili precetti nei libri della superna rivelazione, 
nei codici dell'eterna giustizia, dove ti prove- 
resti o mente umana per credere ? Ecco que- 
sti son gli assensi e i fatti degli uomini! di quel- 
li che si dicono apostoli delle grandi verità ! 

ITA mn — — 
REPUBBLICA ROMANA 
NOTIZIE DI FERSRAZA 
BOLOGNA 20 Febbraio 1849 ore 8 pomeridiane 

Notizie particolari ricevute da corrispondenze appo- 
sitamente dal governo istituite portano che g'i Austriaci 
dopo ricevuti Scudi 71 mila in contanti e il resto per 
arrivare alli Sc. 206 mila in banconote dai Ferraresi 
se ne +00 partiti alla vota di oltre Lo conducendo se- 
co i sei oiaggi che sono: 1 Canonici Ferdinando. 2 Stroz- 
zi Sa.rati. 3 Tiotti Antonio, 4 Guidetti Colunnello. 
5 Agnelletti Avvocato, 6 Cadulini parente de'lArcisescovo, 

Ore 10 pomeridiane. 

Sono arrivate notizie officiali, che allermano essere 
gli Austriaci partiti realmente per la Polesella al di là 
del Pò. Tutte le convenziovi per la guarnigione deila For- 
tezza sono state concluse soltanto questa mattina (20) al- 
le ore 11. Gli Austriaci hanno preso con loro i suddet- 
ri ostaggi per garanzia delle indicate convenzioni. 

21 Febbraio. 

Questa mattina è arrivato un dispaccio del Preside 
Mayr mediante staffetta proveniente da Luge. Il mede- 
simo scrive da Arpenta essersi colà recato non trovan- 
do convenicate di trattenersi in Ferrara, ovo la prepo- 
tenza del nemico ha fatto rialzare gli stemmi abbassati 
dal Goverao, 

Dal rapporto più officiale risulta che gli Austriaci 

cingevano Ferrara con settemila uomini, più duemi- 
la di riserva a Pontelagoscuro e a S. Maria Maddalena. 
Avevano 24 pezzi d'artiglieria, oltre 46 in posizione nel- 
la Fortezza, 
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È da notare che contemporancamente all' aggressione 
contro Ferrara, i' Te'esco spingeva nel Modenese circa 
quuaftromila uomini alla Mirandola accennando direzio» 
ne verso Cento, 

Ora le orde Austriache ritiratesi, le comunicazioni 
con Ferrara sono pirnamente ristabilito. 

Roma 24 Febbraro 1849. 
Il Ministro dell'Interno 
AURELIO SAFFI 


REPUBBLICA ROMANA 
ORDINA \ZA MINISTERIALE 


Considerando, che le gravi contingenze della Repub- 
blica hanno impedito fino ad ora l'Assemblea Costituente 
di sanzionare il nuovo Ordinamento dei Tribunali della 
Capitale; 

Vista l' Urgenza; 
Ullito il Consigl'o dei Ministri; 
Ottenuta l'approvazione del Conitato Esecutivo; 
ll Ministro di Grazia e Giustizia 
ORDINA 

Art. 1, Le Udienze ordinarie dei Giudici e Tribu- 
nali di Roma restano per ora sospese, 

Art. 2. Verrà quanto prima indicato il giorno in cui 
si potranno riprendere. 

Art. 3. Da questa disposizione sono eccettuate tutte 
quelle, alle quali darebbero luogo i casi d' Urgenza, e 
le cause di Commercio. 

Roma dal Palazzo de'la Giustizia li 24 Febbrajo 1819. 

Il Muustro di Grazia e Giustizia 
G. Lazzanisi 
cc I UU I ce 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVIPAVECCHIA 25 Febbraio 

Ad onore di questo popolo tanto calunniato da'nemi- 
ci del progresso ci facciamo uu obbligo sacro di riferi» 
re il fatto seguente. 

Tra.tavasi ieri sera al circolo popolare di sovveni- 
re un infelice Civitavecchiese immerso nella più profon- 
da miseria e discutevasi sul modo più conven'ente ondo 
raccomandarlo al consiglio communitativo, quando sorse 
l'onesto popolano Alessandro Bona, mosso da quei sen» 
timenti di santa carità che animar dovrebbe ogni cuo- 
re Cristiano, e troncò la questions esclamando ; « Cx- 
» tadini fratelli, avrò cura io di questo infelice; con lui 
» dividerò la mia casa e la mia frugal refezione. Fin da 
» questo momento , lo prendo sotto la mia tutela», 

A tanlatto di sublime virtù non poteasi non destare 
generosa emulazione: il benemerito nostro concittadino 
Antonio Albert, assuciandosi alla bella opera del Bona, 
gli si accostò sommessamente ed offerì a pro del misc- 
ro una sovvenzione di quindici baiocchi al giorno, Nel- 
la sua modestia, voleva il cittadino Albert rimanere in- 
cognito , ma il Bona. « Nò, disse , fratello, tanta benefi= 
ce.za sia fatta palese » © questo nuovo tratto di virtù 
fu proclamato altamente in mezzo ai fragorosi applau- 
si dell'assembloa profondamente commossa da tanto esem- 
pio di fratellanza cristiana, 

Ecco in qual modo rispondo il popolo a' suoi de- 
trattori, 
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Ore 6 della sera. 
Da Napo'i sappiamo che il ministro Inglese Temple 
la protestato contro qualunque intervento napolitano ne- 
g'i Stati Romani, 


NOTIZIE ITALIANE 


ROLOGNA 21 fobbraro. 

Questa mattina è arrivato un dispaccio del Preside 
Mayr modianto staffetta proveniente da Lugo. Il mede- 
simo scrive da Argenta essersi colà recato non Lrovan- 
do conveniente di Iratterersi in Ferrara , ove la pre- 
potenza del nemico ha fatto rialzare gli stemmi abbas- 
‘sati dal governo. 

Dal rapporto più officiale risulta che gli Austriaci 
cingevano Ferrara con sette mila uomini , più due mi- 
la in riserva a Pontelagoscuro e a S. Maria Maddalena, 
Avevano 24 pezzi d'artiglieria, oltro 46 in posizione 
nella Fortezza. . 

E da uotare che contemporaneamente all’ aggressione 
contro Ferrara , il Tedesco spingeva nel Modanese circa 
quattromila uomiui alla Mirandola accennando direzione 
verso Cento. 

Ora lo communicazioni con Ferrara sono pienamente 
ristabilito. 

Il Preside CARLO BERTI-PICAT Ten. Col. 

Notizie oggi qua giunte per via particolare portano 
che a Parma 6 Piacenza si attendeva da un'ora all'al- 
tra un’ attacco generale dalle truppe Piemontesi alla 
frontiera doi Ducati, 

Lettere pure di Massa-Carrara portano che i Piemon- 
tesi ivi siano giunti , all'iutendimento di dirigersi im- 
mediatamente per la via di Paullo sopra Modena , o per 
Castel Nuovo de' Monti, a Reggio. 


AL COMITATO ESECUTIVO 
DELLA 
REPUBBLICA ROMANA 
IL MUNICIPIO DI ANCONA 

ll Municipio di Ancona saluta la nuova aurora di 
libertà , che sorta sul Campidoglio spande sù tutta Italia 
Ja piena della pura e vivificante sua luce, 

La ragione pubblica, quella , che sola resse mira- 
bilmente questo paese in un interregno, cui i nostrti 
nemici miravano ingordi d'un’'occasione per disprez- 
zarci ed opprimerei, ma da cui distolsero il guardo 
per non doverci loro malgrado ammirare , la ragion 
| pubblica ha creato ques ordine novello di cose. La ra- 

gion pubblica è infallibile. 


Repubblica Romana è un gran nome risorto. Far 
cho col nomo ne risorgan le glorie, che con esso ri- 
sorga la libertà nostra , la grandenza , la indi pendenza 
d'Italia , è dovere del popolo , che ha sempre la cos- 
cienza del suo dovere , trova sempre in sc stesso la 
forza per adempirlo. 

VIVA LA REPUBBLICA ! 

Ancona 16 febbraio 18/19. 

1 MAGISTRATI 
A. Simonetti — N, Luiné — L. Perozzi — 
(i. Baluffi — G. Banomi — A. Brana =- 
N Funelli —- C. Marinelli Segr. 
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FIRENZE 22 Febbraio 


il Monitore Toscano contiene relazione dei fatti di 
questa notte, 

Firenze, 22 Febbraio ore 6 | antim. Questa notte 
la città nostra fu agitata da insolito commovimento. Do- 
po le ore otto di sera si videro splendere sopre le col- 
line circostanti moltissimi fuochi e ad un tempo si udi- 
vauo spari di moschetto che continuarono lungamente. 
Presto si conobbe che nelle campagne vicine a Firenze 
si tamultava. La generosa popolazione fiorentina non man- 
cò a se stessa, Per tatte le vie era un accorrere, un 
chiedere armi, un dichiararsi pronti a respingere colla 


i forza i traditori, a versare il sangue per la libertà. La 


Guardia nazionale accorse in grandissimo numero, c mo- 
Strò qual partito se ne potrà trarre sì per comprimere 
gl'interni nemici, como le straniere aggressioni. Gli esuli 
lombardi accorsero tutti a difendere la libertà minaccia- 
ta, e fa legione polacca sebbene rientrata in Firenze da 
poche ore dimenticò la fatica e la stanchezza per accor- 
rere a difesa della terra che ospitalmente l'ha accolta. 
La Guardia municipalo fu infatigabilmento operosa. Ma 
ciò non bastava al desiderio ardeuto del popolo, Tutti 
indistintamente chiedevano armi sospettando di esser tra- 
diti, Allora si mostrava a raffrenare l'ardoro genoroso il 
prof Montanelli, membro del Governo provvisorio, che 


sorgeva dal letto, ove g'aceva infermo, per accorrere alla 
chiamata del popolo, Acquietava gli acco si mostranlo 
loro come il disordine poteva essere più funesto della 
scarsità delle forze; avvertiva i cittadini a tenersi pronti, 
ove fosse stata necessaria l'opera loro; lasciassero libera 
l'azione del governo che vigilava a salvezza comune. Al- 
lo paro!e dell'uomo venerato e caro si acquietava la mol- 
titudine, ma non dimenticava il pericolo della patria. In- 
tanto non cessavano le cure del Gorerno. Forti pattuglie 
perlustravano la città, e uscivano anche dalle porte per 
iscoprire sc dallo campagne si movesse aggressione. Fu- 
rono arrestati molti tumultuanti, e il popolo a fatica si 
conteneva dal manometterli, se non fosse stato l'egregio 
contegno dei militi, c il rispetto alla legge che è così 
forte in questa egregia popolazione. Il Governo ricerca 
assiduamente gli autori de'fatti scellerati, i quali reste- 
ranno esposti a tutto il rigore della legge, alla infamia 
e all’abomin'o di tutti gli onesti; premio degnissimo a 
chi cerca contaminare di sangue cittadino questa terra 
che fu culla di civiltà e di sapienza. 
POPOLO DI FIRENZE 

I segnali d'un movimento retrogrado apparivano ieri 
sera sulle colline circostanti. Ma agli occhi tuoi, o Po- 
polo di Firenze, splendeva un'altra fiamma, quella san- 
tissima della Libertà, e col tuo sorgere pronto, risoluto, 
ed unanime contro l’esterno attentato, mostrasti quanto 
male si fosse apposto chi ti aveva sperato cooperare alle 
suo nefande intenzioni. 

Lode a tel Lole a tutti coloro che in questa solen- 
ne occasione si mostrarono devoti alla Patria! E bene 
veramente meritarono della Patria la Guardia Municipa- 
le, le Milizie d’Artiglicria, l'Emigrazione armata, Lom- 
barda, la Legione Polacca, e tutta la Guardia Naziona- 
le di cui faceva parte la riserva. Ogni elogio sarebbe 
poco a signilicare i sentimenti che il Governo professa 
verso i geucrosi militi della Guardia Fiorentina per la 
prova solenne di devozione, che col loro numeroso e 
pronto concorso porgevano alla causa dell'ordine e della 
Libertà. Esso sa che in qualunque pericolo gli trovere- 
mo cgualmente pronti a rispondere alla chiamata della 
Patria, 

Perchè sia conosciuto il carattere dell'altentata rea- 
zione, basterà dire che si gridava — Piva i Tedeschi. — 
Il nemico comune d'Italia vorrebbe con questi mezzi 
spianarsi la via dell'invasione da tanto tempo desiderata. 

Ma ta, 0 popolo vincerai, serbando fede in Dio che 
protegge l'Italia, e nella Santità de'tuoi diritti, I tuoi fi- 
gli già sui piani Lombardi si mostrarono degni discen- 
denti del Ferruccio, e le glorie del Mincio non sarau- 
no, ove occorra, smentite sulle rive dell'Arno. 

Firenze 22 fobbraie 1849. 
G. Mazzoni. 
G. MONTANELLI 


tenoni 


Pisa 

Sono due giorni che di notte e di giorno passano 
trappo e volontari che si recano ai confini, e questa mat- 
tina col secondo treno della strada ferrata; sono da Fi- 
renze giunti in questa città e transitati truppa e volou- 
tari, comandati in persona dal generale D' Apice, e se- 
guiti dal Cittadino Guerrazzi, 

Appena saputosi che questo benemerito Cittadino si 
trovava fra noi, una folla imponente si è riunita solto 
il palazzo della Prefettura ec con applausi fragorosi ed 
unanimi è stato chiamato al terrazzo -- La urgenza de- 
gli affari non gli hanno permesso di trattenervisi lun- 
gamente, ma il Popolo è rimasto soddisfatto di vedere 
questo angiolo di Libertà, questo liberatore della To- 
scana -- Circa le ore 11 è partito con il generale d'A- 
pice e lo Stato Maggiore alla volta di Lucca. 

-- Un buon numero di volontarii è stato organiz- 
zato nella mattina fra noi e si prosegue tutt'ora alla 
organizzazione di quei Ganerosi che accorrono ad iscri- 
versi per consacrare il braccio alla Patria. 

Iutanto il Governo localo provvede nel modo che 
accennano i seguenti, 


CONCITTADINI 
Mi affretto di portare a vostra cognizione un Di- 
spaccio telegrafico da me ricevuto ia questo momento. 
Firenze 20 Febbraio 1849, 
ore 1 pom. 
IL GOVERNO PROVVISORIO AL PREFETTO DI PISA 
Il Leone popolare non si tocca invano. Cinquemila 
Uomini partono per Lucca. Li conduce il Generale d'A- 
pice; va con lui F. D. Guerrazzi, Coraggio e fedeltà. 
Laugier è messo fuori della Legge. 
GueRRAZZI 
Dalla Prefettura di Pisa 
Li 20 Lebbraio . 
T. Manti Prefetto. 


CONCITADUINII 


Ta Patria reclama immedinto soccorso, Pisa non deve 
casere seconda a verun altra Città nell'inviare i suoi 
Militi armati contro il traditoro De Laugier, Perciò la 
spedizione Pisana dovrà gareggiare con quelle di tutta 
Toscana, che accorrono alla froutivra. Nella urgeoza in 
cui siamo, mentre a tutto alacremente si provvede per 
fornire con sollecitudine di Cappotto e Bufletterie i go- 
nerosi che si sono offerti a sì nobile ufficio, noi racco» 
mandiamo quei Militi che ne sono possessori, e che per 
la loro posizione sociale non sono in grado di marciare, 
di farne il deposito alla Residenza della commissiona 
nella stanza del Municipio, e ad ogni individuo sarà ri- 
lasciato un relativo bono per ricevere il tutto al più 
presto a spese del Municipio, seppure non amino per 
patrio spirito di farne un dono. 

Dalla Restilenza del Comitato di Armamento. 

La Notte del 20 Febbruto 1849, 
PER IL COMIMATO SUDDETTO 
Monti lucopo Presidente, 
Dell' ste Ant. Vico-Presid, 
Luciani Luctino Segretario. 


LIVORNO 21 febbrato 


La Repubblica è proclamata infine, il voto di tanti 
anni il sospiro delle nostre anime, che fu compresso da 
quanti furon) nemici dalla nostra patria nascendo è fi- 
nalmente uscito puro d'ogni macchia, paro e sereno come 
un'emanazione di Dio; ma se proclamamma la Repubblica 
bisogna mostrarci veri Repubblicani, 

Tutti i governi hanno tendenze. L' assolutismo abbru= 
tisce -- il costituzionale corrompe -- il repubblicano ha 
per base la virtà. 

Questa nuova forma di governo adunque c' impone 
immensi doveri; sul popolo non vi ha di padrone che Dio 
-- però il Popolo sappia in quali obblighi è incorso pro- 
nunziando la santa parola Repubblica, 

Il Repubblicano deve rinunziare ad ogni sentimento 
di Egoismo particolare; la di lui famiglia è quella di tutto 
il Popolo, non lasingola ed isolata: non basta dire siamo 
fratelli bisogna mostrar coi fatti la fraternità. 

Il Repubblicano deve sopra ogni cosa obbedire alle leg- 
gi ed ai magistrati preposti ad esse, perchè le leggi ema» 
nano dal a volontà di tutti e In minorità dec sempre ras- 
segnarsi al libero volere della maggioranza. 

Il Repubblicano dev'essere apparecchiato a consuma- 
re i più grandi sacrificîi, cì deve bandire i tripudii e le 
feste, i tumulti dolla piazza ed ogni violenza, Ciascun 
Cittadino purchè non offenda il diritto altrui è libero di 
agire a sua voglia; niuno deve obbligare altri a faro quel- 
lo che gli repugna, costrinzendolo con minaccie o vie di 
fatto a piegare il libero pensiero alla volontà d'altrui. 

Il Repubblicano dev' esser sobrio, nè gli schiamazzi, 
notturni , nè le oscene canzoni o le prolungate veglie 
nei /upanari o nelle dettole è menano alla virtù , invece 
conducono a sfrenalissimi vizj. 

Si rammenti il popolo che le Repubbliche di Sparta 
di Atene ec di Roma, fiorirono iusino a che si tennero 
i cittadini incontaminati e virtuosi; che a Sparta quan- 
do la muneta era di Ferro , i cittadini furono d' oro ; 
che a Roma quando il Dittatore conduceva lui stesso 
l'aratro nei campi, non v' erano truppe al mondo che 
dice sostenessero l' urto delle legioni latino. 

E nella nostra terra Toscana, allorchè la Matrona 
in scmplici vesti di lana vegliava alla cura dei figli ed 
alle domestiche faccende , Fireuze fu grande e rinomata. 

Cittadini! in nome di DIO, allontaniamo per quanto 
è possibile il sogghigno Deffardo dello straniero , che 
noi non fatti per viriù repubblicane. 

Nvi mostrammo che noi pericoli ci trovammo pronti 
ad accorrere alla chiamata della Patria, compiamo | 
opera e siamo virtuosi. La ricchezza del concittadino 
non ci appartiene, e va rispettata, la libertà individu- 
ale non è serva che delle lesgi e va culeluta. 

I momenti sono gravi, noi siamo minacciati dallo 
discordie intestine, dagli iutrighî infami di Leopoldo 
d'Austria, e noi dobbiamo presto ritoraare coi Piemonte- 
si e coi Romani sui campi Lombardi, 

Raccogliamovi quindi in silenzio e nella maestà degli 
uomini liberi ; il erumbusto del foro è fatto per gli schia- 
vi, e noi quantunque appena emancipati dobbiamo mo- 
strare all' Europa, che se la forza ci tolse il retaggio dei 
nostri padri, la libertà Repubblicana, noi ci censervam- 
mo degni di essa; che quel rapimento fu furto, fu abuso, 
fu insulto alla civiltà, giammai conseguenza dei nossri 
degenerati costumi. 

Noi dobbiamo trovar pano e lavoro ai poveri, cd estira 


e cia ADF 


pare il sozzo ragabondaggio ; noi dobbiamo parimente 
ordinarci in mil zie disciplinate, nai dobbiamo infine cas- 
ciarci dal collo l'ammasso informe delle inique leggi che 
ci opprimevano. 

Immensa mole di affari è questa, sc coritinuano gli 
schiamazzi c lo dimostrazioni ; facile impresa se tutte le 
nostre città ritornano alla quiete, al lavoro, al commercio 
ed alla disciplina richiesta nelle milizio stanziali e cittadine, 

Stringiamoci concordi intorno ai magistrati cho go- 
dono la nostra fiducia, ed un solo cenno di essi basti a 
ircnare ogui incomposta voglia. 

Una società Repubblicana così ordinata può impune- 
mento sfidaro ogni assalto straniero, ogni nona di re- 
trogrado, imperocchè quello sarà respinto dall'unità del- 
la nostre forze, cadranno queste innanzi al volere uni- 
versale cd alla potenza del governo. 

Sc vogliamo la libertà Repubblicana cerchiamo di co- 
stituire un governo forte e rispettato. 

Unione, costumi e sacrificii è la Repubblica resterà 
come quercia sfidatrico di tutti gli aquiloni. 

G. La Cecima 


TORNO 


ORDINE DEL GIORNO 


Soldati! 


L'augusto nostro monarca , che mi aveva clevato al- 
l'onore di comandarvi, mì chiama ora all ufficio di ispet- 
tore generale dell'armata, 

To accelterò sempre con gioia ogni occasione di dare 
alla patria gli ultimi avanzi della mia vita. Ma felice se 
inalcuna cosa potrò dimostrare che io non ebbi, e non 
avrò mai altro sentimento, che quello della gloria del pa- 
ese e della comune prosperità! 

Nell'atto di rimettere il comando in capo dell' esercito 
al luogotenente generale Charnowski, delle di cui funzioni 
di capo dello stato maggiore generale viene incaricato il 
maggiore generale Alessandro Della Marmora, io debbo 
esprimervi tutta la mia soddisfazione pel nobile contegno 
che mi avete in ogni occasione dimostrato, e vado giusta- 
monte orgoglioso di lasciare le vostre schiore belle, ordi- 
nate 0 fiorenti. 

Le parole del re, che non ha guari echeggiavano nel 
nazional parlamento, sono pel mio cuore il premio più si- 
curo delle faticho e delle speranze che in questi pesi ab- 
biamo insieme divise. 

Soldati! Siate costanti a quei doveri che questi solenni 
momenti vi impongono; amate la patria; Ognì sacrificio 
deve parervi lieve per essa. Stringetevi intorno alla sua 
gloriosa bandiera, e quando sventoleràin faccia al nemico 
pensate che posano su di essa otto secoli di gloria inte- 
merata, 

Nato e cresciuto tra voi, io non dimenticherò mai di 
appartenere a quell'unica armata che forma il più bel 
vanto del regno e la più salda speranza d'Italia, 

Compagni, miei fratelli d'armi, io vi abbraccio tutti 
e vi dò il mio addio. 

A!essandria, 16 febbraio 1819. 

Al Generale d'armata 
Bava. 


MILANO 16 febbraio, 


Torno a parlarvi dei sequestri, Ieri l'infame inge- 
gnere Ratti cominciò la vergognosa sua missione, Gli 
furono assegnato le case Litta, Polti, Borromev cd An- 
noui. In casa Litta ci volle ispezionare i registri e seb- 
beno risultasse un credito del cassiere pure tanto Fece e 
tanto disse, che persuase il cassiere medesimo a sbor- 
sargli L. 10 m. a conto della casa. 

Domandò quindi se vi fosssro grani, vini, legnami 
d'opera ccc. da vendersi. State certo che questo vil la- 
dro, sarà colui che sì sdebiterà moglio dell'onore impar- 
titagli da Wohlgemuth, e colui che guadagnerà più de- 
nari. La sola giornata di ieri gli profitto L. 400. a ti- 
tolo di provvigione del 4 per 100. 

Ia nome di Annibale Ratti, bollato d'infamia, sia race 
comandato all'esccrazione di tutta l'Italia e di (tutta l' 
Europa, e il vindice Dio affretti il gastigo de'suoi mis- 
fatti, 

All'ingegnere Aricotti fu assegnato il sequestro del 
conte Marco Greppi: all'ingegnere Muggiasca, quella del 
duca Visconti-Madrone, 

Per darvi un saggio della prepotenza dei nostri 0p- 
pressori, e d'altra parte quanto sia diversa la condotta 
di molti ingegneri milanesi da quello del tristissimo Rat- 


ti, vi dirò che Wohlgomuth emanò un altro decreto ad | 
alcuni ingegneri, nel quale confataudo a suo mado le ra- 
gioni addotte da questi onde disobbligarsi dalle ingiun- 
zioni fattegli, si estende a dire che è obbligo di chiun- 
que esercita qualche arte o professione di obbedire agli 
ordini del suo governo e che d'altra parte nell'accettare 
l'incarico affidatogli potranno gorantire meglio l'interes- 
se degli amministrati; ordina pertanto di rifiutare le lo- 
ro istanze, facendoli avvertire, che un ulteriore rifiuto 
o ana reazione alle viste del governo chiamerchbe su 
di loro un maggior rigore nelle attuali circostanze di 
guerra, 


Spero fra brevi giorni di potervi mandare il de- 
creto originale. Del resto questa tassa straordinaria di 


rivoluzione, i quali per verita non ascendono che ad 
800,000 fiorini, che sarebbe ancor meno della metà del- 
la tassa imposta, ma Radetseky nella sua inesauribile 
generosità ha creduto di radloppiare i crediti de'suoi 
ufficiali, seppure non è una misura onde riusciro ad in- 
cassare in ultima analisi la somma strettamente voluta, 
veduta la dillicoltà dell'esazione. In quanto poi al modo 
con cui furono constatati questi crediti cho sommano al 
800,000 fiorini, vi basterà saporo che un ufliciale nella 
sua gloriosa fuga da Milano nelle 5 giornate, avendo per- 
duto o meglio dimenticata una sola pipa di schiuma, 
pure fece ascendero il danno sofferto alla somma di 
mille fiorini, 

Masari per età fu liberato dalle ingiunzioni che gli 
cerano stato imposte, egualmente che Orighotti. Il con- 
tegno del generale D'Aspre in queste faccende fu sem» 
prè nobile e dignitoso ; rendete giustizia ai nemici quan- 
do lo meritano. 

Questa mattina corre voce che i due figli di Win- 
dischgratz, che si trovano ia Italia, abbiano ricevuto let- 
tera, per la quale sarebbero stati indotti a partire imme- 
diatamente per Vienna; uno di questi dietro una se- 
conda lettera giuntagli abbia sospeso la sua partenza, 
e siasi chiuso in casa, daddove da due giorni nun sorte. 
Sì argomenta quindi la morte di Windisgractz 0 si vuo- 
le sia quel tal alto personaggio stato trasportato con 
tante curo a Schinbruun, e che si credeva fosse Jela- 
chich. Questa notizia s'accordorebbe con un'altra di 20 
giorni fa, fa quale consisteva in queste parole soritte 
in una lettera già stata suggelfata, poi riaperta, Wi li- 
schgrasts ha finito di far bullettini. 


———_——_—__—— 


PARMA 15 febbrario, 


Temendo qui il nemico d'essere attaccato da un 
giorno all'altro sulla linea del Po, si determinava ieri 
di torre alla nostra guardia nazionale i due posti della 
gran guardia della piazza e della Porta S. Barnaba, © 
di stabilire un nuovo posto al ponte di mozzo. Il pro- 
clama di Degenfeld seggiunge: « Lo imperiali truppe 
pattaglieranno di notte per la città, senza perd che sia 
tolto il farlo alla guardia nazionafe, prestandovisi lode- 
volmente siccome ha fatto fin qui. È inutile il rammen- 
tare come saranno prese misure di rigore contro chiun- 
que altentasse procedere a dimostrazioni illecite, a fare 


schiamazzi 6 a turbare in qualunque modo l'ordine pub- 
blico. « 


Tanto il municipio quanto il comandante della guar- 
dia omisero duc dignitosissimi proclami, con che consi- 
gliano forte rassegnazione e decorosa tranquillità. Non 
ti so dire però quanto mal umore abbia fra noi destato 
la provvidenza dell'Austriaco tanto più che sr teme che 
forse fra breve non siano tolto alla brava e benemerita 
nostra guardia anche le armi. Alcuni giovani bersaglie- 
ri sono partiti per incerporarsi nei battaglioni piemou- 
tesi, altri ne seguiranno l'esempio. I nemici che abbia- 
mo sul collo ascendono a circa 4,500 (Nugent, croati, 
ulani) 300 circa dei quali in Borgo S, Donuiano, Essi 
hanno qui 6 pezzi dî cannone e costano all’esausto no- 
stro crario 130,000 lire italiane al mese. 


n 


MODENA 15 febbraio, 


Il duca ha pubblicato un molto singolare proclama, 
lo scopo del quale sembra quello di volor far fuggire 
tutti gli animati snoi sudditi e spopolare il pacso, tutto 
il contrario di quanto fa l’ ottimo Radetzky che vuol 
costringere gli emigrati a rientrare sotto pena di esso- 
ro saccheggiati. H duca adunque vuole che i suoi sud» 
diti emigrati non possono rieutraro senza averne prima 
ottenuto il permesso; e quelli che sono già rientrati, 


guerra di 5 milione non è altro che l'indennizzo promes- 
so da Radetszky all'ufficialità per i danni sofferti dalla 


non pessano starci se non hanno il permesso medesimo: 
di modo che questi tutti costoro, piuttosto che chiedere 
un permesso di cui non si conosco lo scopo e che è 
contrario anche al diritto naturale, se ne fuggono di 
nuovo. 

Ecco il testo del decreto ducale: 


ll Ministro dì buon Governo 

Le speranze di cui si nutrono tutti quelli che eva- 
sero dagli estensi dominii, o in prossimità dell'arrivo 
dello II RA. truppe austriache, o successivamente, allo 
scopo non solo di reagire contro il legittimo governo, ma 
inoltre di mantenere viva l'agitazione negli animi di 
queste popolazioni, al seguito di sovrani ordini abbassa. 
ti al ministero di buon governo, muovono il medesimo 
a Tar conoscere al pubblico che niuno difeolora, i quali 
come sopra si assentarono, potrà rientrare iu questi sta» 
ti senza aver previamente ollenato dal ministero stesso 
l'opportuna abilitazione, la quale sarà o no rilasciata a 
seconda delle circostanze. 

Eguale permesso per rimanere in questi stati. do- 
vranno avere coloro che già vi sono rientrati dopo l' 
epoca suindicata, ed a tale ogsetto sono tenuti di pres 
sontarsi nel termine di tro giorni alla direzione gene- 
rale di polizia. 

1 contravventori alla presente disposizione incorre- 
ranno nella pena non minora di sei mesi di detenzione 
in un forte, salvo sempre di sottoporli a criminale pro- 
cesso qualora si fossero resi contabili di altre speciali 
mancanze. 

Modena, li 13 febbraio 1849. 

DE BUUI i 
FT. Bartolomasi segr. 


YENEZIA 
AJ Circolo Italiano di Venezia 


« Riquardo poi a Venezia e Siciliu, io vi confesso, 0 
signori, che non posso darvi notizie positive sulle delibera» 
sioni di quei due Governi in ordine alla Costituente. Mi 
pare bensà di poter dedurre, se non come certo, alieno pro- 
babile da parecchie indicazioni acute, che quei due Guve ni 
non sono ancora ben risoluti di mandare i loro delgali al- 
l'Assemblea dell' Ivalia Central3 ; e riguardo all'uno di essi 
credo anche probabile che prima di prendere una delibera 
zione così impartante osserverà qual sia dl procedere del 
Piemonte 3 e questa sua saggia riserva c' è doppiamente ca- 
ra, come nuovo argomento di quei sensi intimi di affetto e 
di stima che corrono fra le due provincie. » 


(GiopeRTI -- Risposta alle interpellazioni dell'Avv. Brofferio 
nella Camera dei Deputati in Torino.) 


Noi vi riportiamo queste parole, o cittadini di Ve- 
nezia, confratelli nostri, noi vì riportiamo queste paro- 
le del ministro Gioberti, pranunziate solennemente da- 
vanti a tutta Italia, non come un rimprovero od un'ac- 
cusa, ma bensi como una domanda alla vostra lcaltà, at 
vostro onore. Di queste non dubitiamo , ma l'autorità 
che da quelle parole molti Italiani potrebbero derivare, 
ci sforza, como a supremo bisogno, a pregarvi di smen- 
tirle, rassicarando noi e l' Talia. 

D'altronde il vero amore, se non diffidente, è sempre 
peritoso per lo meno. E noi amiamo Venezia come una 
cara nostra sorella minacciata insultata. Fieri le suoi 
vanti, noi sentiremmo, come nostre, nel cuore le colpe 
sue, ove in quelle cadesse, E qui il silenzio sarebbo col- 
pa — il non risponderei una franca parola sarcbbo indo- 
coroso atto sarchbe tacito e colpevale assense alte mali= 
gne insinuazioni dell'astuto ministro. Né voi lo vorrete. 

Riduciamo a termini chiari c precisi fa nostra que- 
stione. 

Rispondeteci o fratelli nostri, rispondeteci con egua- 
le precisione e franchezza. 

H Governo Provvisorio Dittatoriale di Venezia ha si 
o no acconseutito tacitamente alle ammonizioni federalista 
del Gabinetto Piemontese? 

1 G00 mila franchi spediti, ol almeno votati ana se» 
conda volta in Piemonto, vennero accordati a Venezia 
come patto di rifiuto alla Costituente Italiana con man» 
dato illimitato? E in talo caso, qualo fu la condotta del 
vostro Governo? 

È vera quanto Giobortì vorrehbe far oredere con lo 
sue parole, quanto va gridando per tutta Torino, cioò, 
l'invio dei Deputati Venoziani a Roma essere  subordi- 
nato alle condizioni momentanee del L'iemonte, allo suo 
relazioni politicho col rimanente d'Italia? In una paro» 
la, è egli vero cho il patto vantato dal prete ministro siasi 
stretto, o in qualcho modo iniziato, tra il Governo Prov- 
visorio di Venezia e il gabiuctto Torinose, tra i depositarii 
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della libertà di Veaczia e gli usufrattuarii dell'armistizio 
Sulascn? 

‘A queste domando noi speriamo; noi invochiamo con 
ans'a da vvi, o egregi Cittadini, che tanto validamente 
soccoreste Venezia e la causa Italiana, una risoluta e 
pronta risposta. fu nome dell'Italia, noi ve ne preghia- 
mo, in nome dell'onore incontaminato della vostra Vene- 
zia! 

No", pronti a smentire lc strane voci che corrono’ in 
Toicana, noi attendiamo gli atti imminenti de'la vostra 
Assemblea, quelli del vostro Governo. E frattanto avrema 
per sommo conforio so una vostra parola ci verrà indiriz- 
zaia a rinfrancarci ed a presogirci la sicurezza invocata. 

Salute e fratellanza! 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
Fogli di Parigi del 14 Febbraio. 


La Democratie pacifigue stampa un sensato articolo 
sovra quello che uscirà tal Congresso di Brurelles Do- 
po aver chiamata l'attenzione sovra all'ultima comuni- 
cazione della fresse e sulle idee della politica austria. 
ca in Italia, si rivolge alla Francia rammentando'e la 
promessa fatta di affranchire la penisola , e conchiude 
dicendo , dopo aver provato che nuLLA uscirà dal con- 
gresso di Bruxelles, como desidererebbe che la Francia 
si astenesse da queste conferenze perocchè, se non è vir- 
tà V'astenersi da una mala azione , il prendervi parte 
è delitto. 

Lo stesso giornale in analtro articolo indirizzato al 
l'onesta gente che tanto gridò contro Barbès , perchè a- 
veva chiesto un miliardo alla proprietà dei ricchi Fran- 
cesi, dimanda come questa o vesta gente non ha pure u- 
na parola di rimprovero al Barbès di Lombardia, Ra- 
detzky. Radetzky in un anno, dice il giornale, ha tol- 
to alta proprietà Lombarda 92 milioni ; la Lombardia 
sta verso la Francia come 1a 15: dunque Barbès, quan- 
tunque esageratissimo e comunista , era molto più mo- 
derato dl difensore d.l'a monarchia e del diritto divi- 
no, perchè se Radetzky avesse nelle unghie la Fran- 
cia , le avrebbe imposto un miliardo e settecento mi- 
lioni in un anno. ; 

Togliamo dalla Republigue la seguente riflessione: 

« Ci ricordiamo che nell' armistizio del 9 Agosto . 
per conclusione delle potenze «intermediarie Francia ed 
Inghilterra, fu espressamente Convenuto che sì l'una che 
I° altra parte dovessero religiosamente conservare la neu- 
tralità. Ora il Vulcano vapore Austriaco, attaccò alcu- 
nî piccoli bastimenti Italiani che andavano a Venezia, e 
ciò sotto gli occhi della flotta di Francia. Noi non sap- 
piamo , conclude la Repudlijue, come un ministero che 
non è capace di far rispettare un armistizio saprà ot- 
tencre al congresso di Bruxelles l' Affrancamento tante 
volte promesso d' Italia. 

Se crediamo a questo giornale le petizioni contro lo 
scioglimento dell'assemblea vanno crescendo di giorno 
în giorno. — Egli va già occupandosi però delle future 
elezioni per la camera legislativa, invitando i suoi a- 
mici alla formazione dei comitati elettorali. 

: HI Consututionnel continuando a non apprezzare per 
nulla i movimenti di Roma e Toscana conchiude di- 
cendo : 

« ln Piemonte , anche aspettando le conclusioni di 
Bruxelles, il governo non tralascia però di cercare tut- 
ti i mezzi di riprendere con superiorità la guerra, se 
le circostanze si cambiano, » 

Enumera quindi l' accrescimento delle nostre truppe, 
del materiale di guerra , e accenna come al parco d'as- 
sedio di Peschiera si sia già supplito con un altro di 
faza per lo meno doppia. Conclude dicendo : 

« Noi facciamo voti perchè questi preparativi diven- 
gavo inutili , in grazia di una soluzione pacifica della 
questione italiana : ma noi non potremo niegare la no- 
stra stima ad un governo che si mostra tauto energico 
in mezzo ai suoi tanti imbarazzi. » 

In altro articolo, il Constitutionnel difende a tuttuo- 
mo dagli attacchi del National il generale Bugeaud, 

La Presse si lagna amaramente che l'assemblea na- 
ziouale non discuta, come sarebbe suo specia!e dovere, 
le questioni non solo di poca entità, ma pur anco quel- 

le che sono della maggiore importanza. Ella porta per 
convalidare il suo detto la seduta di ieri, in cui la qui- 
stione giudiziaria non fu esaminata come ella addimandava. 

HI Na'tonal scongiura l'a:semb'ea nazionale a star fer- 
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ma sulla idea del budget non solo, ma a far caso an- 
che degli emendamenti Pean, Duplean, Senard . 

« È dimani che l'assemblea deve ritornare per la 
terza volta sulla proposizione Lanjuinais , la quale ha 
preso il posto a quella di Rateau. » 

« Ci rammenta che l'assemblea oltre alle tre leggi 
organiche , si riserbava di votare il budget del 1849. 

» Molte proposizioni furono deposte nell'intento di 
assicurare questa importante decisione. Noi abbiamo già 
fatto conoscere a' nostri lettori le proposizioni Pean, 
Duplean, Senard. 

» Noi non sappiamo per quale di queste proposizio- 
nî propenderà l'assemblea: noi fucciamo appello alla sua 
saggezza ed al suo senso palitico. 

» Ella sa che dopo aver fatta la costituzione gli ri- 
maneva a compiere un dovere sacro, imperioso, quello 
di organizzare le finanze della Repubblica. 

« HI budget del 1849 deve essere la norma del no- 
stro nuovo stato politico; deve essere LL risultato di tut- 
te le riforme che le circostanze hanno permesso di at- 
tuare ; deve essere il germe di tutte le riforme future. 

« Noi lo scongiuritmo a nome della Repubblica che 
elta bn fondato e che ba giarato di ma t acre, de csa- 
tninare con una aftenzione scrupolosa le proposte di e- 
mendamento di questi fre onorevoli rappresentanti.» 

Tog'irmo dallo stesso foglio che il ministro della guer- 
ra appena ebbe sentore delle interpellanze Corally sui 
discorsi Bugeawd , battè ritirata e non si lascio più ro- 
dere. Feco cio che si chiama vigore, 

L'Assemblie National conticue una lunghissima in- 
giuria conto il signor Marrast, la quale, a dir vero, 
non impedì alla camera di rieleggerlo a suo presidente 
con immensa maggiorità. 

L'Evenement batte la medesima strada dell'Assembiée 
Natnnal gettando a larga mano ingiurie e sarcasmi con- 
tro Marrast. 

I l'ays non crede punto che la proposizione Pcan 
sia per essere accettata dall’ Assemblea Nazionale 

L'Union dopo aver detto che due grandi partiti so- 
no ai concorso per domisare la Francia, il primo quel- 
li del’ ordine (monarchici) , gli altri quelli del disordi- 
ne (repubblicani) dice, come se noi non lo sapessimo , 
che ella starà coi primi. 

L’Opinron Publigue crede che ad onta dei diversi 
partiti, la Francia camminerà sicuramente verso un av- 
venire di Libertà ordinata , e non crede, come molti ail 
altre sventure. 

La Reforme invita caldamente l' Assemblea Naziona- 
le a votare per l' emendamento Senard: 

« Questo emendamento , che ha per iscopo di far 
discutere it budget prima della sessione, merita di es- 
sere preso in stria considerazione , e noi speriamo che 
tutti i rappresentanti, a cui stanno a cuore i nostri 
interessi e quelli dell'avvenire, entreranno nella lotta 
per disputare ai calcolatori elettorali e difendere le fi- 
nanze esauste della nostra povera Repubblica. 

La Rivolution democratique et sociale critica altamen- 
te le riforme giudiziarie. 

Il Peuple smente con mo!ta acrimonia il Constitu- 
tionnel ed il Siecle sul grido che sparsero sugli incon- 
venienti della polemica e di una conversazione nelle sa- 
le delle conferenze , tra Broudhon e Considerant. 

I Peuple ci dice pure che le riunioni del Palais- 
National, e del Palais-des-beaux Arts si sono dichiara- 
te quasi all'unanimità pr la jr pisizione di Senard , 
al contrario di quella della Via Poitiers che rigetta qua- 
lunque emendamento. 

Ecco il testo della proposta Senard, che formerebbe 
l'articolo secondo del progetto di legge. 

« L'Assemb'ea Nazionale voterà incltre, prima di 
separarsi il budget dell'entrata e dell'uscita del 1819, 

« La commissione incaricata dell'esame del budget 
presenterà all'Assemblea rapporti parziali tutte le vol- 
te che lo stato de' suoi lavori lo permetterà  » 

« Non potrà esse:e posta all'ordine del giorno altra 
proposizione di quella del budget e della legge eletto- 
rale, che negli intervalli liberi, senza che il voto di- 
finitivo possa essere ritardato». 

« Articolo 3. Le elezioni per la camera legislativa 
avranno luogo la quarta domenica che seguirà il voto 
definitivo del budget.» 

« Il decreto di «0 1vocazione dei collegi sarà reso di 
urgenza , subito dopo questo voto. S' indicherà , se è 
mestieri, quelle disposizioni della legge elettorale che 
dovranno attuarsi nelle elezioni. 

« L'Assemblea legislativa si riunirà 10 giorni dopo 
le elezioni , e i poteri dell'As emblea costituente cesse- 
ranno nella medesima epoca. » 


Seduta del 24 febbraio 1849. 
PRESIDENZA DEL CITTADINO Bonaparte. 

La seduta si apro alle ore undici e mezza. 

Lettura del processo verbale della seduta precedente. 

Appello Nominale. Il numero de’ Rappresentanti è 
legale. 

Il Presidente. Fa dar lettura di due indirizzi alla As- 
sembica uno del Circolo di Rieti, altro de' Circoli di 
Ancona, entrambi esprimenti la picna adesione alle de- 
liberazioni dell'Assemblea. 


Anau chiede la parola. Passa alla tribuna e leggo un 
discorso relativo agli ultimi avvenimeati di Ferrara, è 
ne deplora lo stato facendo considerare che merita di 
essere presa dall'Assemblea in ispeciale considerazione, 
cioè non lasciarla  sguernita di truppa. ma farne anzi 
centro onde prevenire ogni ulteriore tentativo che osasse 
intraprendere il Pirata Austriaco. 

fierer lì. Appoggia il voto del Cittalino Anau e for- 
mola un proggetto di decreto, che afferma essere soste- 
nuto «da 20 firme de' Rappresentanti dell'Assemblea. 

Galletti loda il patrio zelo di Anau, ed assoriando. 
si ai suoi voti ne'quali coincidono anche quelli del Ghe- 
rardi, ed insiste perchè Ferrara sia alforcata c sia ve- 
ramente fatta centro di operazione Militare. 

IL voto di Anau e Galletti con quello di Gherar- 
di è passato alle sezioni. 

Corcanari leggo il rapporto delle PeUzioni.  Sal- 
vo alcune emende sopra taluna di esse è adottata la 
massima proposta dalla Commissione di rimandare cia- 
scuna di ess: al rispettivo Min'stero perchè si provvegga, 
o si dia opportuno discarico. 

Filopanto chiede la parola per fare al Ministero u- 
na importante interpellazione. 

PO Presidente interpella | Assemblea se crede decli- 
naro dall'ordine del Giorno per ascoltare l' interpetla- 
zione Filopanti. 

L'Assemblea vi aderisce 

Filipant Chiede al Ministero se crede di centinua- 
ro cuergicamente a prendere misure opportune onde al- 
lontanare il perico!o che gli Austriaci tornino a com- 
mettere assassin]. 

2. Quali mezzi ha egli inpronto per raggiungero 
così alto scopo. 

Si dilvade quindi in un lungo discorso, che dal- 
l'Assemblea é ritenuto fuori d'ordine , ed è chiamato a 
contenersi nel limite della pura interpetlazione. Kias- 
sume il discorso e formola la interpellazione ue” due su- 
pra indicati titoli. 

Montecchi. ANa tribuna dichiara che il Comitato ese- 
cutivo d'accordo col Mtinistero si occupa alacremente di 
tutto ciò che concerne l' interesse della Repubblica, € 
della Patria. 

Accenna che i particolari sarebbero fatti noti all'As- 
seiblea non in Pubblico, ma in comitato segreto. 

Andreini — Chiede la parola. Ascnde la tribuna, e 
torna ad insistere perchè iì Ministro della Guerra  pro- 
duca il promesso quadro delli olficiali della Armata, del- 
la forza di essa, de'materiali, armi ec ciò essendo  indi- 
spensabile per misnrare le deliberazioni atto a porre 
in istato di garanzia la Repubblica la Patria nostra. — 
Invita il sostituto del Ministero medesimo a rendero 
so.lisfatto tali interpellazioni noa avendo!o fatto il mi- 
nistro prima dellasua pirtenza. 

Culardrelli sostituto del Ministero della guerra di- 
chiara essere pronto anche al momento a_ rispondere 
a tali interpellazioni, ma crede prudente doversi ciò 
fare all'Assembica ra: colta in Comitato segreto. 

l'assemblea aderisce ad unanimità, e si alza, 

Il Presilente credo necessario che dicci membri del 
Parlimento ne formino la proposta. 

Giò ottenuto il Presid invita la tr buna a sgombra- 
re per lasciare l'Assemblea in Comitato Segreto 

Le tribune sgombrano applaudendo al l’residento cd 
all'Assemblea. 

È luna pomeridiana, e l'Assemblea è raccolta in 
Comitato Segreto. 

Alle Quattro fa Tornata è riaperta al Pubblico. 

N Pre. Bonaparte pronuncia parole gravi, e patri- 
ottihe ed avvisa che se momentaneamente è allontanato 
il pericolo dal fato di Ferrara, potrebbe riprodursi 
sgraziatamente fino che l'eterno Nemico non sara discac- 
ciato e vinto. Ben altri pericoli ci sovravinno a quali é 
duopo portare attenzione. Ricorda all'Assemblea, ed al 
Popolo, innanzi tutto dobbiamo avere il pensiero della 
nostra indipendenza combattendo in nome di Dio e del 
Popolo. (applausi) 


Invita il Segretario a leggere ciò che in Comitato 
segreto l'Assemblea ha creduto deliberare. 

1. Che sieno fatti dal Comitato esecutivo, e dal Mi- 
nistero i fondi occorrenti pel pronto ritiro dei 15 mila 
fucili che sono già depositati a Marsiglia. 

Adesione picna dalle tribune 

Fa dar lettura in appresso di altro decreto egualmen- 
te risoluto in Comitato segreto. 

Tuito le Campane superfue salvo qu:lle delle Basi- 
liche, e P.r occhio , che per ragione artistica  me- 
ritino una particolare considerazione, saranno impiegate 
ad uso di Cannoni. 

Applausi vivissimi: e prolungati in tutte le tribune. 
Il Ministro dell’ Interno , e de'la guerra sono incaricati 
della pronta esecuzione di questo decreto, 

Carpi legge il rapporto della Commissione sul pre- 
stito forzoso proposto dal Ministero. 

La commissione non conviene in questo , e ne pro- 
pone altro la di cui discussione , è rimessa alla pros- 
sima tornata di questa sera alle Ore 8. 

Il Presidente interprella l'Assemblea se crede radu- 
narsi questa sera alle Otto , e per Acclamazione si 
aderisce, 

Sono le Ciuque e l' Assemblea è sciolta. 


F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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L'Associazone si paga anticipata. 

Un foglio ssparalo Balocchi cinque. 

N. BL Signori Associati di Roma che 
desiderano ilgiornale recalval domicilio pa- 
$heranno ib aumento di assoviazione Dil. &. 
al mene. 

PEN LE ASSOCIAZIONI 

ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 

STATO PONTILICIO ». Presso gli Uffici 


Postali. 
FIRENZE — Gabinetto Vieussenx. 


TORINO — Grammi è Fiore. 
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NAPOLI — G. Noble. È Dutresne. 
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La notizia officiale della caduta del Mini- 
stero Gioberti, è un avvenimento in gran parte 
motivato dalla quistione di Roma. L’ abate fa- 
moso cadde davanti al tabernacolo della nostra 
Republica, che le mani pretesche non potranno 
più mai contaminare. - È questo un primo e 
grande trionfo morale del principio che qui ab- 
biam proclamato per l'Italia e per i popoli - nè 
vè alcuno che possa disconoscerne le molte e 
mirabili conseguenze. 

Dai rapporti fattici dai nostri corrisponden- 
ti, noi abbiamo tutta ragione di dover credere 
che Pareto e Valerio copriranno il seggio dei 
due caduti ministri Gioberti e Iatazzi, e cam- 
bieranno affatto la faccia della politica pie- 
montese. 

Noto a noi l’ uno e di cuore e di sentimen- 
ti, e l'altro non nuovo nella scena politica ; non 
sciupato dalle ambizioni nè dai calcoli diploma- 
tici, fan presagire che la nuova combinazione 
ministeriale non sarà veramente republicana , 
ma seguendo negl impulsi i più retti e i più 
generosi gl’ interessi e ‘i principi dal Governo 
costituzionale rispetterà la Republica dell'Italia 
del centro, e l'inviterà a stringersi in una fa- 
miglia sola col popolo liberale del Piemonte. 
Non v'è passo finora da lor fatto nella linea 
delle operazioni politiche, che non ispiri fiducia 
nella loro alta moralità liberale, non v'è pa- 
rità uscita dal loro labbro e sparsa nel publi- 
co che non autorizzi questo nostro giudizio. 

Così ai rappresentanti della Republica Ro- 
mana sarà rischiuso T adito alla corte di Carlo 
Alberto, che dall’ Abate Ministro veniva chiuso 
per forte antipatia di opinioni: e i passali no- 
stri amici che s' ebbero in tanto sfregio così 
splendido onore avran lieta la coscienza di 
aver contribuito in forza del nome che rap- 
presentavano ad un così utile rovescio di cose, 
come i nuovi incaricati avran la certezza di 
poter meglio riuscire presso quel Ministero 
sulle traccie allor dillicili battute per duc mesi 
continui, oggi appianate , ed aperte a nuova 
fiducia. 

E Roma per sua parte potrà stringere più 


solida la bandiera che pianiò nel Campidoglio, 
e che sventola i tre colori, e laquila dell an- 


tico valore innalza al cielo liberamente. 

Se T infame Borbone avrà ancora il scclle- 
rato disegno di far innoltrare d'un sol passo 
nella sacra terra della Repablica Romana un 


solo dei suoi schiavi satelliti, e allora non sarà 
più vuoto di effetto l'appello che potremo fare 
agli Italiani non più nello sconvolto mezzogiorno 
d’Italia ma dal Tevere al Varo, da Roma a 
Torino. 

E le forze Romane unite alle Toscane e in- 
grandite e avvalorate dalle Piemontesi avran 
autorità tale da disperdere ogni sogno feroce e 
d’ intervento napoletano e d° intervento au- 
striaco. 

Noi dubbiam giurarlo per Dio sulla cenere 
dei padri nostri! Alla prima violazione del do- 
minio della Republica dobbiamo unir compat- 
te le schiere di tre stati, cd entrare nel regno 
di Napoli a consumare la rivoluzione , e libe- 
rarlo da un giogo d° inferno, a scioglier quelle 
truppe dall'indegna catena, e condurle in arma. 
ta veramente nazionale alla guerra di Lom- 
bardia. 

Chi non prenderà parte a questo giuramen- 
to? La storia lo registrerà nelle sue pagine 
eterne, 
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H papato ha commesso un' errore, che gli apre un 
tale abisso, di cui noi non possiamo misurare abbastan- 
za la profondità. Desso dichiarato deciduto di diritto e 
di fatto dalla legittima rappresentanza del popolo quan- 
to alla sovranità dello Stato Romano, ha invocato il soc- 
corso dilla Straniera Diplomazia, perchè col mezzo delle 
schiere ostili al nome Italiano gli rialzino il trono alter- 
rato. Un tale erore noi lo vediamo fruttifero di conse- 
guenze funestissime al Clero, all' unità Cattolica, all'in- 
fluenza Pontilicole, E innanzi a tuttonoi dimandiamo a- 
gli sciagnrati organi della sfasciata Curia Itomana , che 
hanno saputo sì bene inoculare lutto il loro veleno nel- 
l'animo fiacco di Pio ; che sperano dessi dalla diploma- 
zia ? Forse che metta in opera i suoi scaltri ingegni per 
restituire al Pontefice gli splendidi giorni della sua glo- 
ria ? Oh non vedono che se fu mai polenza odiata dal- 
la Diplomazia , fu sempre la potenza sacerdotale ? Ed 
hanno dimenticato sì tosto i conflitti, che fra il l'apato 
c la Diplomazia si produs-ero per funghi auni, tutti di- 
retti a paralizzare |’ azione del primo , o metterlo in 
uno stato che non sia d'ostacolo alle sue mene, alle sue 
frodi? La vittoria della Diplomazia fu interamente com- 
piuta nel nefando Congresso di Vienna, quardo il domi- 
nio temporale del Papa fu basato sulla forza dei trat- 
tati politici, cd in conseguenza circoscritto, violentato ad 
una politica tutta umana, tutta di calcolo, tulta di rea- 
zione e di resistenza, agli ordini pros videnziali. Innanzi 
a quel trattato, il Papato non riconosceva altro titolo 
di dominio che la spontanea dedizione de' popoli , e non 
aveva altra misura di pulìtica che il libero esercizio del. 
l'Apostolica autorità, circoscritto egli è vero, agli inte- 
ressi della temporale dumiuazione, ma non mai limitato 
agli interessi degli Europei potentat, Onde il titolo di 
Ike Sacerdote era scono ciuto fia nui, tenuji pure invio- 
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labili e la libertà de’ somuni, e le tradizionali  franchi- 
gie, e non mai accennato, almeno nel diritto se non nel 
fatto, alla scel'erata lega dei tiranni, per comprimere 
lo slancio de' popoli. Tutto il sistema Pontificale fu ro- 
vesciato col trattato di Vienna, ed allora il Papa entrò 
nella bilancia politica a compiere la misura del' cquili- 
brio, nullameno v' entrò il gran Saltano, pareggiato nel- 
le suc sorti al Pontefice innanzi agli occhi della Diplo- . 
mazia. Onde la vittoria fu compita, perchè Il Papato per> 
dette ogni influenza, e fu spogliato al tutto della sua più 
bella prerogativa, quella di essere il conservatoro dei 
principii di giustizia politica, stretto a farsi strumento 
inonorato e passivo della politica utilità. 

Pio IX cammise la colpa imperdonabile innanzi alla 
Diplomazia di aver ascoltato gli obblighi di Pontefice e 
dimenticato un momento quelli di Principe feudatario 
delle grandi potenze Trascurò i doveri contratti dalla 
Corte di Roma nef Trattato di Vienna, amnistiò non i 
liberali come di tratto in tratto facevano i principi del- 
la Santa Alleanza, ma il principio liberale, schiuse il 
varco a tali riforme che doveano produrre la totale tra- 
s'ormazione degli Stati, pronunziò Ja parola Zialia, non 
mai pronunziata da' suoi predecessori , e che sulle suo 
labbra prendeva un'espressione molto più che geogra- 
fica. Tanta colpa doveva esser punita, e punita a modo 
diplomatico, col rapire al Papato quella reputazione che 
riacquistata nell'opinione de' popoli, conferiva ai popo- 
li una potenza un vigore non preveduto dopo il Trat- 
tato di Vienna, ue calcoli de' gabinetti. Ha osato if l'a- 
pato di spiegare il volo dell'Aquila ? Ebbene: gli si 
tarpin lo ali e sia stretlo a strisciare come abiettissimo 
insetto. Questo fu il linguaggio della Diplomazia. 

Tutti conoscono le arti immonde messe in campo a 
questo empio scopo: tutti sanno gli spauracebi , le lu- 
singhe, i terrori e le blanlizie adoperate nel debole a- 
nimo del lacrima o Pontefice. Egli oscilla , sta incerto, 
diffida di tutto e di tutti, poi cade nell'agguato, col pro- 
nunziare la famosa allocuzione del 29 Aprile, che lo 
mette in contradizione con se stesso, coi suoi sudiliti, 
con tutto il mondo , che lo riducc all'ignominia di ri- 
negare le fatte promesse , di mendicare un perdono ale 
le potenze Europce. Un'uomo puro di cuore e dì men- 
te, si fa scudo ail’ atterrato Pontelice, il Mamiani, già 
è per rialzarlo, ma la mano della Diplomazia lo ha po- 
tentemente afferrato , e lo tiene inchiodato nel fango ; 
onde la caduta di Mamiani, l cunuco ministero Fabbri, 
e il reazionario Rossi , il quale compiva la misura de- 
gli obbrobrii, e cadeva vittima della provocata ira dei 
popoli. Itestava ancora uu riparo; il popolo era sorto 
viltorioso e potente , un ministero omogenco, l’'applica» 
zione pura e sincera del'o Statuto. Si aspettarono le fu- 
cilate , si volle la viulazione della Reggia l’oatificale , 
per meglio incatenare il l’ontelice , 0 poi svestirlo dele 
le sue insegne, e come un fugiasco coprirlo di abiti men- 
zagneri, metterlo in una carrozza a rappresentare la 
parte di guida e compagno d'una cortigiana, ingannar- 
lo, tradirlo, farne gioco obbrobrioso , finchè inconsa- 
pevole di tutto sì trovasse staccato dai suoi figli chiu- 
so in una fortezza e fra gli artigli del bombardatore. 
Hl riparo non poteva tuttavolta mancare. I popoli erano 
moderati , lenganimi, desideravano una conciliazione. Ma 
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il tradito Pontefice è vittima coronata, ed il coltello del- 
la diplomazia lo ha colpito. Alle proposizioni di pace , 
risponde con ostili protesto , alle pratiche più sincero , 
mette in campo con atti provocatori di anarchia e di guer- 
ra civile, alla convocazione della Costituente sola anco- 
ra di salute nel naufragio , risponde con la scomunica, 
Che più resta al Papato, dopo fa scomunica, lanciata a 
quel modo , per quella causa, con quell' effetto ? Non 
altro sc non la vergogna di vedersi segno dell’ esccra- 
zione dell'universo, c la coscienza di non aver altro 
potere che quello che credo di concedergli in elemosina 
Ja Diplomazia. Eccolo difatti che scende alla bassezza di 
mendicaro un giorno un'ora di regno, eccolo fatto stru- 
mento di ritorno alla prepondoranza straniera, di mor- 
te alla Indipendenza Italiana, 

E così In Diplomazia è vendicata , e l'ardiro dol Pon- 
felice, di attentare a scioglierne i vincoli , inesorabil- 
mente punito ! 

Ma qui né le vendette nè le pene hanno termine. 
La diplomazia già pensa di protrarre all'infinito la pri- 
gionia di Pio, c di non terminarla altrimenti se non 
che quando il suo trono sia tutto imbrattato di sangue 
quando gli sarà apprestato un seggio ove il Papato non 
ritrovi che il silenzio e la morte. 

Forsc si sperderanno , c sinceramente ce lc augu- 
riamo, i disegni della diplomazia: ma intanto per que- 
sti acerbissimi casi, il Clero è fatto segno alle maledi- 
zioni de’ popoli, l'unità cattolica è minacciata in Italia, 
la Religione di Cristo nel cuore di molti, o è spenta, 
0 morente. Quali ignominie ! quali onte! Quale abisso! 
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REPUBBLICA ROMANA 
Im nome di Dio c del Popolo 
Il Comitato Esecutiva 
Considerando non essere nè nella lettera nè nello 
spirito dello leggi sinora pubblicate arrestare il corso 
dell'Amministrazione de'beni Ecclesiastici, la quale non 
pùò rimanere in sospeso senza ingenerarsi la più grave 
confasione negli affari, per lo che essa deve essere 
continuata come per lo passato, finchè non sia regolar- 
mento assunta dal Demanio per quei beni, e stabilimen- 
ti ai quali è limitata secondo fe disposizioni già date: 
Ordina 
4.Il Clero secolare continuerà a fare tutti gli atti 
di amministrazione come per lo passato. 
2. Il Clero Regolare continuerà nella stessa ammi- 
nistrazione finchènon sia regolarmente organizzata l'am- 
ministrazione Demaniale. Introiterà quindì le suc ren- 
dite, c farà tutti i pagamenti come per lo passato, 
3. Gli affittuari e debitori dell'ano e l'altro Clero 
continueranno a fare i luro pagamenti correnti nelle sue 
mani, eccetto semplicemente i capitali dovuti al mede- 
simo sui quali rimangono ferme le provvidenze già pub- 
blicale. 
$! Ministro delle Finmze è incaricato della pronta 
esecuzione della presente Ordinanza. 
Roma 25 Febbrajo 1819. 
i Membri del Comitato Esecutivo 
Carlo Armellini 
Aurelio Saliceti 
Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E VEL POPOLO 
1l Comitato Esecutivo,in esecuzione della Legge 21 feb. 1849. 


ORDINA 


Art. 1. L'Amministrazione del Registro è dichiarata 
ancora Amministrazione del Demanio Pubblico. 

Art. 2. In tale qualità avrà l'Amministrazione do'Be- 
ni Ecclesiastici, i quali sono destinati a passare in pos- 
sesso dello Stato, colle seguenti norme. 

Art. 3. Procederà all'inventario di tatti i Beni del 
Clero secolare e regolare, ovvero alla verifica del me- 
desimo, quando sia stato fatto. 

Art. 4. Il Cero secolare conserverà l'Amministra- 
zione de'Beni, sino a nuova disposizione. 

Art. 5 L'Amministrazione del Demanio assnmerà 
quella di tutti i Beni del Clero regolare, col peso di 
provvedere al sostentamento degl’individui, e alle speso 
del Calto annesso, 

Art, 6. Rilascerà, a tale effetto, a ciascuna corpo- 
razione la porzione occorrente delle rendite. Tale por- 
zione verrà determinata da Legge particolare, ed intanto 


Y Amministrazione del Demanio provvederà secondo la 
sua pradenza, 
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esitare] 


Art. 7. Se la rendita di una' corporazione, avuto ri- 
guardo all'occorrente, non ollre eccedenza, ne conserve- 
rà ossa l'Amministrazione. 

Art. 8 Saranno rilasciati al Clero Regolare i mobili 
necessarj all'uso proprio, 

Art. 9. Sc nel formarsi l'Inventario dei heni dell'u- 
no e l'altro Clero, si troverà esservi stata occultazione 
o sottrazione di effetti, ogni autore o complice, anche 
per semplice consiglio, verrà rinviato al Potere giudi- 
ziario per essere punito a norma delle Leggi penali. 

Ari. 10. Saranno pubblicate, per tutto il resto in ap- 
presso, le regole di organizzare e di condotta dell'Am- 
mivistrazione medesima. 

Il Ministero delle Finanze è incaricato dell'esecu- 
zione della prescute Ordinanza. 
Roma 26 Febbraro 1849. 
Il Comitato Esecutivo 
Carlo Armellini 
Aurelio Suliceti 
Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 


La reazione, sempre instancabile nelle sue arti in- 
sidiose, va spargendo falsi timori sulla sicurezza delle 
Casse di Risparmio, dei Monti di Vietà e d'altri simili 
Istituti. 

Che il popolo opponga alle nefande insinuazioni de' 
nemici della fibertà il suo buon senso 0 la sua fede nel 
Governo della Repubblica. 

Gli avanzi del lavoro de'poveri sono intangibili e 
sacri, e la Repubblica li pono sotto la sua salvaguardia. 

Saranno prese le inisure più severe ed euergiclo 
contro i seminatori di diffidenza e di scandalo, 

Dal Ministero dell'Interno li 26 Febbraro 1849. 

I Miuistro 
AURELIO SAFFI 
ne " °_r__r _LLLÙu 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVITAVECCHIA 24 Febbrajo 


Col mezzo di una barca pescareccìa oggi giunta da 
Gaeta, si è potuto conoscere, che nel dì 23 giunse colà 
col Vapere Inglese il 2u/4og il Gran Duca di Toscana 
colla sua famiglia; che il General Comandante la piaz- 
za non volle riceverlo, per cui fù costretto andare a Mo- 
la, donde poco dopo, giunti gli ordini del Re potè re- 
carsi in Gaeta con un piccolo battello. 


BOLOGNA 25 fenbraro. 


Oggi arriveranno li Svizzeri che erano nella Roma- 
gua. - Da Modena sappiamo che vi sono giunti 6000 Croa- 
ti. A che fare? per noi sono pochi aflè di Dio!1 Mio 
Nonno ha scritto da Rovigo: dice di essere trattato he- 
ne e che si fa sperare tanto a lui quanto a' suoi colle- 
ghi di sventura un vicino ripatrio. - Lettere di Venezia 
assicurano che il vecchio grande General Pepo abbia 
scritto all''infamissimo Haynau che se entro tre giorni 
non restituisce a Ferrara li 206m. scudi e li 6 ostaggi, 
egli farà fucilare immediatamente lì 300 prigionieri Au- 
striaci fra soldati cd Uftiziali che sono in Venezia. 
Qui nulla più di nuovo. Si continua ad innalzare 
Alberi della Libertà dal basso popolo nelle loro strade. 
(Corrispondenza delt' Epoca.) 


TRIESTE 19 Febbrajo 


In seguito dei concerti presi dal Console Generale 
della Repubblica Homana colle competenti Autorità a 
protezione del nostro commerciò, i legni Romani potran- 
no entrare in questo porto senza diflicoltà, anche senza 
il riconoscimento della Repubblica Romana per parte 
del Governo Austriaco. 


(Corrispondenza dell' Edoca.) 


NOTIZIE ITALIANE 


FERRARA 
CONCITTADINI 


AI rapido succedersi di grandi politici avvenimenti 
Voi deste prova mai sempre di citttadine virtù , e di 
senno maturo ; e ciò che io ricordo con sentimenti di 
riconoscenza mi è di guarentigia , che nelle attuali dif- 
ficilissime circostanze non mancherete a Voi stessi. La 
vostra Magistratura, cui sta a cuore il vero Deue e 


la salute della Patria, si adopera di ogni maniera per 
reodere il più che sia possibile: meno triste Jo attuali 
gravi condizioni. Confidato in Lei, e datelo fa migliore 
delle testimonianze di vostra filucia col mantenere costay- 
te un nobile, e tranquillo contegno. 

L'ordine pubblico è la legge suprema del momento: 
chiunque si azzardasse di turbatlo in qualsiasi modo 
sarà consegnato alla forza , è punito con tutto il rigore 
delle leggi. 

Ferrara 19 Febbraio 1849, 

H Gonfaloniero Evcenzo Riamni 
Francesco M. Carletti Segr. Com. 
LA MAGISTRATURA MUNICIPALE DI FERRARA 

Straordinarie politiche circostanze obbligano a stra- 
ordinarj provvedimenti. Se la Città nostra è stata or 
ora preservata dai danni di un bombardamento , e di 
un saccheggio militare, lo fu non solo perchè molti è 
molti presentarono i mezzi necessarj a soddisfare la 
multa pecuniaria di oltre duecento mila scudi impostaci 
dal Comando Austriaco , ma assai più perchè soi dei 
nostri Concittadini si offrirono spontanei in ostaggio 
presso il Comando stesso , rendendosi garanti del nostro 
contegno verso le truppe ed i Rappresentanti Imperiali. 
Questi generosi sono : Avv. Giuseppe Agnelli - Giuseppe 
Cadolini - Girolamo Canonici - Ippolito Guidetti Ten. 
Col.- Massimiliano Strozzi - Anton Francesco Trotti. 

Non basta che noi ne pubblichiamo con animo 
riconoscente i nomi. Abbiamo verso di essi obblighi 
sacri di reciprocanza cui soddisfare , come abbiamo 
supremi doveri di Patria cui adempiro ; e perciò a 
sollecitare il Loro ritorno a libertà , ed a preservaro 
la Cttà nostra da nuovi e più gravi danni, ci 
facciamo solleciti di pubblicare le condizioni della 
Convenzione che il Municipio ha dovuto oggi stesso 
firmare col Sig. Teneate Maresciallo Barone Iaynau 
Comandante il 2. Corpo di riserva delle HI; RR. Prap- 
pe, onde niuno possa allegarne ignoranza”, cd anzi 
perchè ciascuno, e molto più se istruito dei fatti 
occorsi , comprenda la necessità assoluta di tenere 
una condotta quale si conviene ad un saggio ed onesto 
Cittadino. Che sc taluno vi fosse che si permettosso di 
contravvenire menomamente alle condizioni di detta 
convenzinne , o di tnrbaro in altro modo T° ordine, 
pubblico, sappia che si procederà contro di lui con 
tutto il rigore della legge, al quale cMfetto la puh- 
blica forza ba già ricevuto gli ordini più precisi per- 
chè curi Ja plenaria e scrupolosa esecuzione di dette 
condizioni, ed invigili al mantenimento della pubblica 
quieto. 

Ferrara 20 Febbraio 1819. 

Il Gonfaloniere — Eugenio Righini 
Francesco M. Garleiti Segr. Com. 
Condizioni della Convenzione 

Li Signori Ulficiali e i soldati di guarnigione nolla 
cittadella di Ferrara si recano liberamente, e senza 0- 
stacolo, con o senza scorta armata nella città, e non so- 
no costretti di servirsi di una strada designata, anzi 
hanno il diritto di andare per tutte le contrade, c su 
tutte le piazze della città senza esservi minimamente e 
in qualunque guisa impediti. 

A Fornitori della città di Ferrara, che provvedono 
la guarnigione della cittadella con viveri, foraggi cd al- 
tri generi necessarj, come anche gli artigiani di ogni 
professione, che lavorano per la suddetta guarnigione, 
non potranno essere in verun modo nè direttamente, nè 
indirettamente molestati nei loro affari, 0 privati della 
loro libertà personale, salvo il caso che esistesse contro 
loro qualche motivo legale di procedura. 

Avendosi reputato necessario di allontanare momen- 
tancameute li LOR. soldati ammalati dall'ospital milita- 
re situato nella città, questa ‘dovrà in avvenire, ogni 
volta che occorrerà fornire, su richiesta del Comandan- 
te della Cittadella, nel tempo fissato, e gratuitamente, 
sino al Ponte-lago-scuro i carri necessarii pel trasporto 
degli ammalati, S'intendo da se, che il suaccennato Ospi- 
tale siluato nella città, c destinato per l'I° R. Militare, 
resta anche in avvenire, come prima, in possesso dell’ 
I. R. Governo Austriaco; e sino alla rioccupazione dall 
I. R. Militare, si pongono tutte le suppellettili, ed al- 
tri effetti di qualsiasi genere ivi rilasciati nel momento 
della evacuazione, sotto la custodia, e responsabilità del- 
la città, e delle sue Autorità; e ciò sino a che saran- 
no di nuovo richiesti dall'. R. Militare. 

Gli ostaggi, che si diedero volontariamento per la 
esecuzione pontuale della Convenzione accettata dalla 
Città di Ferrara, e che partirono per Padova, saranno 
trattati con ogni riguardu, c resterauino soito la salya- 
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guardia delle T. R. Tenppe, sino a chè Sua Eccellenza 
il Signor Maresciallo Conte Radetzky Comandante in Ca- 
po della 1. R. Armata in Italia, al quale si spedisce iu 
uno il relativo rapporto, avrà di loro disposto. In quan- 
to alla persona del Sig. Tenente Colonnello Ippolito 
Guidetti, vorrà concesso il cambio con altro ragguar- 
devole cittadino, che si presenti in suo luogo per o- 
staggio. 

E tutto ciò con riguardo alle condizioni tutimate alla 
Città nella Notificazione del 18 corrente del nominato sig. 
Ten: Maresciallo; colla quale, oltre alla multa, ed agli 
ostaggi co., viene prescritto al $. VI di rimettere gli stem- 
mi di Sua Santità nei loro luoghi primitivi, dai quali 
vennero staccati. , 

il 20 Febbrajo 1849. 


E en 


FIRENZE, orc 2 (i0po 1a mezzanotte 


Pubblichiamo i seguenti Documenti che vengono in 
questo istante comunicati sulla implorata Cepitolaziono del 
De Laugicr. 

Massa la sera del 22 febb. 1819. 

Il Generale Conte Cesare De Laugier conobbe il gior 
no 9 la partenza di S. A. KR. il Granduca da Firenze, 

Lesse nel Monitore non essere mai stata intenzione 
dell'Altezza Sua lo allontanarsi dalla Toscana, e indicar 
lo stradale lungo il quale poteva trovarsi, 

Decreto del Governo Provvisorio disciolse il di... fe 
Truppe dal giuramento. 

H Generale Do Laugier chiese la sua dimissione rin- 
viatali, la ripetò. 

Impostoli dal predetto Governo Provvisorio di chia- 
mare al nuovo giuramento le Truppe, e queste essendo- 
visi rifiutate, cd anco insorte, onde calmarle fu conve- 
nuto fosse sul Moritore pubblicata protesta, che Essi vi 
si presterebbero, qualora l'A. S. non rispoudesse entro 
8 giorni. 

ln attenzione di replica a questa proposta nella mat- 
tina del 17 il Sottoscritto ricevè lettera autografa del 
Granduca, in cui gli ordinava assumere il Comando su- 
premo delle Truppe, intimar loro l'osservanza del giu- 
ramento, adoprarsi per ristabilire la Sovranità Costitur 
zionale con promesse di l'iemontese soccorso. 

Il Sottoscritto credè un sacro dovere immantinente 
obbedire, cd obbedì. us : 

A Lui convenne cominciar dello mosse sempro in ob- 
bedienza ai Sovrani Ordini, adoprandosi però a forma 
degli Ordini stessi a risparmiare l'eflusione del sangue 
fraterno, 

Jt 22 mentre intendeva procedere alla volta di Luc» 
ca, ricevè nuovo dispaccio Sovrano, col quale anuunzia- 
vasi partito il Granduca per Gacta, nominare il De La- 
ugier per suo Commissario in Tuscana, raccomandando» 
gli però di astenersi dalla Guerra Civile, e dalla ell'usio- 
ne del sangue. 

La partenza del Granduca per terra straniera sciolse 
Laugier da ogni pericolo. Credutosi svincolato dal giu- 
ramento pensò essere il miglior mezzo per evitare lo spar- 
gimento di sangue, quello di retrocedere nelle posizioni 
da cui era il 21 partito. 

Onde evitare gli orrori di una Guerra Civile pre- 
sentavasi la Comune di Massa a pregare il sig. Delega- 
to Governativo Conte del Medico, onde si facesse media- 
tore tra l'armata Comandata dal Geacral De Vaugier, e 
il Governo. IL Delegato, il Generale, c l'armata nun esi- 
tano ad acecttare perchè ormai svincolati dal giuramento. 

Nulla chiede per sè il Generale, meno la sua dimis- 
sione, e intende, che si riconosca nell'earmata degli uo- 
mini coscenziosi, e fedeli all'onore, cd al prestato giura- 
cnegto, e quindi considerati al pari di vgni altro tanto 
nei gradi, onori e prerogative. 

Frattanto deve essere inteso che da questa sera la 
Enea delle due armate sia durante le trattative quella di 
Porta per l'armata del Generale De Laugier, e per l'al- 
tra la Città di Pietrasanta. 

Il Genera'e — Du Laucier, 


Pietrasanta 23 febb. ore 12 merid. 

, Sig. Prefetto 
Eccolo il ragguaglio degli avvenimenti, che Ella spe- 
dirà con la prestezza del fulmine al Governo Provvisorio, 
a Pisa, e a Livorno. Viareggio è occupato dalla Colon- 
na coudotta dal Maggiore Guarducci, Stamani mi sono 
messo da Camajore col Generale d'Apice, e sono arriva» 
to a Pietrasanta. Poco dopo è arrivata la colonna con- 
dotta del Maggiore Petracchi: la quale preso un poco di 


ristoro si dirige immediatamente verso Viareggio, Qui 


attendo il Gencrale d'Apico, Mi veugono notizie avere | 


Laugier inchiodati i Cannoni al posto di Porta, e fug- | 
gir via: indietreggiato fino a Massa: avere sciolto i sol- 
dati, che percorrono shandati il Pacse, ed Egli essersì 
salvato. Ricevo in questo momento una Deputazione Mas- 
sese direttami dall'Egregio e valoroso amico Conte del 
Medico Staffetta, composta dell'individui onorevolissimi, 
i nomi dei quali apprenderà dalla parte annessa, la quale mi 
propone l'a Capitolazione di cui le mando copia per ri- 
mettersi al Governo Provvisorio. Io ho promesso unica- 
mente il perdono a tutti, tranne il conte De Laugier, il 
quale se venisse a mia mano lo sotteporrei al Consiglio 
di Guerra che ho creato a Lucca, onde fosse giudicato 
a tenore della Legge. Dei Piemontesi non si ha nuova 
veruna. Appena giunto a Massa, mi metterò in relazio- 
ne col Generale Piemontese per gli opportuni concerti on- 
de procedere uniti nella Guerra contro lo straniero, 
GUERRAZZI 


—— 


Notizie Importantissime di Piemonte 

Alleluia! Alleluia! 

Gioberti non è più ministro. Gioberii si è dimesso 
Si è dimesso in compagnia del Collega Ratazzi. 

Gloria ai colleghi dimissionarj! 

Il Parlamento Piemontese; gli altri mombri del Mi- 
nistero acconsentivano alla ricognizione dei Governi di 
Toscana e di Roma. Ma il fiero abate non volle. Bravi 
gli abati! Preto Vincenzo non accetta niente di comune 
con un pugno di pochi faziosi, con questa plebaglia re- 
pubblicana che ba il gran torto di non credero ai pri- 
mati e alle confederazioni, al Papa Re, cd ai torcicolli 
ministri! 

La beata notizia ci perviene da Torino in data 20. 
da Genova in data 21 corr. Succede, dicesi, nella Pre- 
sidenza del Ministero il colcherrimo March: Pareto. Tan- 
to meglio! Era necessario che l'ultima forma possibile 
nella democrazia Monarchica del Piemonte si consumas- 
se con un Marchese. Noi godiamo che i nostri amici 
Valerio, Ravina e Brofferio non abbiano puranco tra 
mani un portafoglio. Non era ancor tempo. D' essi vi 
sarà bisogno di qui a pochi giorni. Gioberti  salmodiò 
l'agonia, Pareto chiuderà i funerali. 

Dictro gli Abati e dietro i Marchesi sta qualche co- 
sa che non veste nè sottana, nè titoli; la democrazia 
vera, e con essa, la rivoluzione în Piemonte, 

Gioberti ha fatto it primo bene all'Italia. Egli si è 
dimesso! Pace ai caduti! 

TORINO 20 febbraro ; 

La questione dell'Italia centrale ha prodotto fra noi 
una crisi ministeriale. La maggioranza del ministero e 
delle Camere volevano che si riconoscesse immediata- 
mente la Repubblica Romana e si favorisse il muvimen- 
to di Toscana. 

Il piete Gioberti e il suo amico Ratazzi, fedeli ai 
pregiudizii della loro dichiarazione politica vi ri ricusa- 
rono e dovettero dimettersi dal loro ullicio. Dicesi che 
il Marchese Pareto venisse chiamato a prender parte 
nella nuova combinazione ministeriale. Io ritengo per 
altro fermamente che nessuna nuova combinazione possa 
durevolmente effettuarsi, qualora non assuma nel suo 
programma il proacipio del riconoscimento della Repub- 
blica dell Italia Centrale e quello dell'immediata ripresa 
delle ostilità in Lombardia e nella Venezia, 

-- Una lettera di Verona in data del 20 corrente 
dice che il giorno 23 Radetcky attaccherà da più parti 
it Piemonte. Noi non sappiamo quanto fondamento pos- 
sa darsi a questa notizia. 

AI contrario un giovane appartenente alla cavalleria 
Piemontese. scrive da Alessandria che Ja risposta gli sia 
diretta a Milano: ciò farebbe supporre che fosse immi- 
nente un attacco per parte dei Piemontesi. 

-- Notizie giunteci in questo punto dalla Lunigiana 
ci recano i seguenti dettagli intorno alle operazioni del 
Corpo d'armata guidato dal Generale D'Apice. 

La spedizione era stata divisa in tre Colonne, una 
delle quali pigliava posizione a Viareggio, l’altra a Mon- 
temagno, e la terza a poca distanza da questo Borgo. 
Tutte e tre dovevano ricuncentrarsi sopra Camaiore, luo- 
go dove stava accampato il ribelle De Laugier con lo 
poche sue forze. Se non che non appena le tre Colonne 
si mossero ad incontrare i ribel'i; questi precipilosa- 
mente si ritirarono, abbandonando il campo senza colpo 
ferire. 

La ritirata del De Laugier prosegue senza riposa. 
Egli ha già abbandonato anche Pietrasanta, rivolgendosi 
verso Massa e Carrara, ma inseguito da ogni parto dai 
nostri crediamo non gli rimanga altro scampo che ar- 
rendersi, o fuggire nel Ducato di Modena, 
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Le diserzioni continuano nel corpo del ribello De Lau- 
gier, ed oggi stesso sono giunti in Firenze parecchi di- 
sertori appartenenti alla sua artiglieria. 
Notizia Telegrafica 
Da Massa e Carrara parte una Deputazione al incon- 
trare il Guerrazzi per presentargli la sommissione del 
Paese. 


De Laugier pare che si sia ritirato a Porta, 


NAPOLI 21 febbsaro 

Tra le varie voci che corrono per la città, vo n° è 
una cho noi dichiariamo poco fondata, ma che diremmo 
incredibile, se dal presente ministero non si avesse tutto 
a temere. 

Questa voce consiste nello assicurare, che il consiglio 
è deciso a sciogliere la camera elettiva e rifaro per la 
seconda volta la legge elettorale. È inutile V aggiungere 
ia qual modo si vorrebbe rifatta; quando è il ministero 
che propone rifarlo. 

Veramente questa ordinanza sarebbe più audace tra 
le molte già emanate dal ministero Cariati-Bozzelli, le 
quali, se per la mercò di Dio e per la temperanza de' 
popoli, sono riuscite meno nacevoli, non sono perciò di- 
venute meno ardite ed illegali delle famose ordinanze del 
ministero Polignac. 

-- Son di ritorno fra noì i signori Giuseppe Massa- 
ri, Silvio Spaventa, Giuseppe Leopardi e Marchose LL. 
Dragonetti, egregi Deputati al nostro Parlamento; giova 
far assegnamento sull'ellicace e presente concorso ond' 
essi non utimi della nostra Ciumera elettiva caldegge- 
ranno gl'interessi del pacse e la causa dell'italianità. 

-- Il sig Camillo Cacace Deputato di destra ha data 
la sua rinuncia formale. 

23 febbraia 

Leggesi nella Libertà di ieri: 

-- Si è segualato un vapore inglese con bandiera a 
riva, indizio di persona reale a bordo e venendo da Pa- 
nente; si suppone poter recare la persona del Gran Du- 
ca di Toscana. 

-- Veniamo informati che le proposizioni concernenti 
la Sicilia siano state respinte da ambe le parti; frequens 
ti conferenze tra i ministri esteri cd i nostri lhauno lue- 
go: si dice, il principale ostacolo e forse l'unico essere 
la quistione dell'armata, | 

-- Jeri sora fuvvi tòn-iglio di ministri presso il si- 
gnor Principe di Cariati che sì protrasse sino all'una; si 
assicura che in seguito dello stesso il signor. Ruggiero 
ministro delle finanze siasi formalmente dimesso; il che 
vien pure quasi comprovato da disposzioni date al suo 
dicastero di non recargli più carte. 

+ Vuolsi che il signor Baldacchini Saverio abbia 
ricevuto incarico di comporre un ministero. 

24 febbraio 

+ Teri l'altro il vapore inglese 2e/l/og proveniente 
da S. Stefano gettò l'ancora a Gacta ove lasciò il Gran 
Duca di Toscana con la famiglia. 


SICILIA 

Paenmo 8 febbraro -- La sera del 6 febbraio sono 
arrivati cannoni alla Paixhans con affusti da costa di 
ferro fuso, fucili , coverte di lana, gran quantità di pal- 
le vote e pione, pistole cd altre armi per conto del 
Ministero dì Guerra. 

Si attendono in breve altri lucili 6 cannoni di gros- 
so calibro, carabine e sciabole per la cavalleria, circa 
quattromila coverte di lana ed altri oggetti di guerra. 

12 febbraio 

Il giorno 10 sono arrivati altri fucili e carabine, 
mille coverte di lana per la truppa, cappotti cd altrl eî- 
fetti militari, 

Sono ancora precedentemente arrivati gli strumenti 
per le ambulanze dell'armata, ed un gran numero di stru- 
menti per gli artefici del Genio e dell'Artiglieria. 


i eri na 
ASSEWRLEA COSTILUHWVER 
Continuazione della Seduta del 2A febbraio 1849. 


Ore cito e mezza pameridiane 
PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAPARTE. 


(Prosecuzione dell'ordine del giorno.) 


Il Presidente da cognizione all'Assembiga delle olezio= 
ni de'Deputati di Viterbo. 

Il Presi lente passa a proporre alla Assemblea, che, 
non ossendo distribuita la stampa sul proggetto del pre- 
stito forzoso, possa passarsi frattanto alla discussione sul 
proggetto del regolamento Organico Provvisorio de'Tri. 
bunali di Roma co. 
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Alcuni insistono per la discussione sul progetto del 
prestito forzoso anche senza la Stampa ma prevale la 
Opinione che in materia così grave non si passi a pre- 
cipitose deliberazioni, 

Frattanto il Deputato Manzoni chiede di leggere al- 
cuni progetti di fegge brevissimi, certo che l' Assem- 
Dlea no accetterà l'attuazione. 

La prima legge è motivata sulla disposizione già a- 
dottata dall'Assemblea che un solo individuo non possa 
percepire due soldi — Propone perciò che l'Assemblea 
incominci essa stessa a dare il buon'esempio a tutti gli 
Impiegati colla Seguente legge. 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 


L'Assemblea Costituente Romana 
Pecreta 


4, È proibito ai Rappresentanti del Popolo di per- 
cepire un doppio soldo (applausi universali), 

2. Quei Rappresentanti che coprissero un'impiego con 
soldo dovranno entro cinque giorui dare l'ozione sulla 
seclta del soldo. 

3. Il Ministro dell'interno è incaricato della esecu- 
zione della presente legge. 

L'Assemblea ricusa di passarla a'le Sezioni a termi- 
ni del regolamento, e chiama ai Voti ai Voti. 

Pileri — Dice che una legge anteriore inibiva ai Rap- 
presentanti il rifiutare il soldo egli è voro, ma essendo 
quella legge promulgata dat Governo provvisorio, può 
essere ben derogato dalla autorità Sovrana del Popolo. 

L'Assemblea abroga l'articolo suddetto ed ammette al 
Rappresentante il dritto di ricusaro l'assegno. 

1 passato a voti la legge intera, cd è approvata ad 
unanimità. 

Fragorosi applausi da ogni lato dell'aula attestano 
la pubblica soddisfazione. 

Munsoni da lettuca del secondo progetto di legge 
così concepito, 

Articolo unico. 

I soldi, gli assegni, gli indennizzi, e qualunque 
specie di pagamento personale, non saranno percetti da 
coloro, che non risiedono nel suolo della Repubblica (Ap- 
plausi vivissimi e prolungati ) 4 

Galletti vorrebbe che si usasse la frase sonza leggitti- 
mi motivi ì 

Agostini erede che debba dinsi- senza permesso- e vic- 
ne accolto ed adottato l'emendamento; 

L'Assemblea grida ai voti dispensando il Presidente 
dal passare il proggetto di Legge alle Sezioni. 

Passato ai voti, la legge è adottata ad Unanimità, 

Munzoni Legge un terzo progetto relativo alla ne- 
cessità di adottare un'erdinato sistema di Pubblica Am- 
ministrazione, sviluppandone il concetto : dalla Assem- 
sembica viene bene accolto, ma rimandato alle Sezioni 
trattandosi di materia che merita maturo consiglio , e 
tutto lo studio delle diverse commissioni. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia chiede la parola 
c passa alla Tribuna. Con animato e ben inteso discorso 
chiama l'attenzione dell'Assemblea a riflettere, che nel 
entre a prima giunta sembrerà inopportuno in mo- 
menti così supremi per la Patria, che portano tutto l'ani- 
mo nostro alle Armi, ed a sopperire ai bisogni delle Fi- 
nanze, si abbia a discutere un Progetto Organico dei 
Tribunali!» Se ben si rillette però e questo non me- 
no importante argomento indispeusabile per raggiun- 
ger: lo scopo che ci siamo proposti, perchè l'Ammini- 
strazione della giustizia è il primo dovere di un Go- 
verno cd è il primo clemeito insieme che lo ren- 
de forte e rispettato. Eg'i è perciò cho sarebbe in 
voto ehe il progetto di cui già diede lettura lungi dal- 
Vassogettarlo in tutti i suoi dettagli, lunghi c laboriosi, 
alla piena Assemblea , fosse rimesso dalla Commissione 
ordinaria, che l'ebbe a studiare, e che ne darà il suo 
rapporto, alla commissione tecnica di Grazia e Giustizia 
perchè ne riferisca succintamente all'Assemblea i suvi 
peusamenti, le sue ammende, 

Torna a ricordare con energia, che dopo Ja 
promulgazione della legge che abolisce i tribunati ne 
quali siedevano i Prelati l'amministrazione della giusti- 
zia è sospesa, © d'altronde reclamata altamente dal di- 
ritto, e dai bisogni del Popolo. 

Ballanti Relatoro della Commissione alla quale fu ri- 
messo il progetto legge il rapporto che fu redatto sotto 
la Presideaza L'ianesi.- Sava rimesso alla Commissione 
tocnica di Grazia e Guustizia giusta la proposta del 
Ministro. . 

Fino che si distribuisce la stampa relativa al 
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proggetto sul prestito forzoso il Presidente legge un 
progetto dì leggo depositato alla Presidenza da Gevoni 
firmato da 20 Deputati, cho intende a fissare una com- 


missione incaricata a sindacare la condotta degl impie- 


gati, procedero quindi alla scelta de' buoni di essi. 

Salvatori è di opinione, che sia rigettata riconoscea- 
do nel potere esecutivo l'obbligo di esegu r ciò. 

Gallei esprime la medesima opinione, e credo si ab- 
bia a passare all'ordine del giorno motivato. 

Invitato a motivar fa proposta, vien letta c passata 

all'ordine del giorno motivato a pieni voti. 
Si legge il progetto di legge sul prestito forzoso , 
compilato dalla commissione tecnica e vi s'impegna una 
animata discussione. Varie sono le opinioni sulle basi ge- 
nerali, e sul modo di attuare la legge. 

L'Assembica è unanime nel ritenere che il prestito 
abbia da gravare la classe de' facoltosi, escludendo l'idea 
che la percezione del prestito non s' intenda una so- 
vraimposta Non è d'accordo sul modo di graduare il 
prestito. x 

Aquotini Gabbussi, Manzoni, Audinot, Seneî, Diaman- 
ti, Monghini, Sterbini, Monti, Mariani sostengono una lun- 
ga discussione, e |’ Assemblea si trova in molte parti 
in disaccordo. 

La commissione dichiara ritirare il suo progstto , e 
viene interpellato il potere esecutivo, se erede doversi 
tornare a discutere il suo proggetto. è 

Il potere esecutivo nega il suv assenso. 

Galiati relatore per la Commissione delle Sezioni 
che aveva compilato le sue deduzioni sul proggetto Mi- 
nisteriale, fa suo il proggetto, e lo sottopone all'Assem- 
blea per la discussione. Varie sono lc opinioni che da 
Galtetti, Cansacchi sono espresse intorno a ciò, € l'As- 
sembica si mostra alquanto agitata. 

IH Presidente. Chiama atl''ordine e legge il rapporto 
della Commissione sulla verifica dei poteri, e viene ri- 
convscinio Stappresentante di Viterbo V. Valentini. 

Sono le 12 pomeridiane e la Seduta si scioglie per 
riassumersi l'indomani 25 febb. alle 11 antim. 


————__T__—_—_———m_——_ 


CONTINUAZIONE DELLA TORNATA DEL 24 
25 Febbrajo -- Ore 11 Antimerid. 
Prisivenza BoxAParTE 


Si dà lettura del rapporto della com per la verifi. 
ca dei poteri intorno al Rappresentanto di Orvieto, ed 
è riconosciuto tale Oreste Regnoli. 

Similmente d'un indirizzo di Ferrara all'Assemblea 
col quale invoca misure pronte ed energiche perchè non 
sieno rinnovati gli assassinj per parte delli Austriaci. 

Viene rimessa alla Commissione per gli affari della 
guerra. 

Gagliati da lettura del proggetto sul prestito furzoso. 

N Presidente dico che non può d'scutersi il proggetto 
senza la presenza del ministro delle finanze. 

Non essendo il proggetto Ministeriale che si passa 
a discussione sembrava non essere necessaria la presenza 
delMinistro 

Li artico'i che sono addottati sono i seguenti Art. 
Prime. Sarà levato un prestito furzoso sulle famiglie di 
più el:vata fortuna sui maggiori capitalisti o commer- 
cianti, e sulle società commerciali , e industriali di qua- 
lunque specie. 

Art.2. Le corporazioni ossiacorpi morali di qualsiasi 
specie vengono reputati altrettante famiglie. 

Art.3. Più individui discendenti da commune stipite 
che hanno comunione di beni verranno considerati come 
una sola famiglia. 

Art. 4. La proporzione del prestito è la seguente, 

Ogni famiglia che abbia una rendita annua di qua- 
lunque provenienza non minore alli sc, 2000 netti, e 
non maggiore alli scudi quattromila sarà tassata di un 
quinto della rendita netta 
e così dalli scudi quattro mila alli sei il quarto. 

Dalli sei mila scudi alli otto il terzo. 

Dafli otto mila scudi alli dodici Ja metà. 

Dal'i dodici mila scudi in su sino a qualunque 
somma due terzi. 

Art. 5. Il pagamento deve farsi in valori correnti, 
ovvero in oggetti di oro e d' Argento. 

Art. 6 Il pagamento può farsi in tre rate eguali a 
diverse scadenze cioè 

La prima rata sarà pagata 20 giorni dalla promul- 
gazione della presente legge in ogni provincia. 

La seconda alla fine di Luglio pros. futuro. 


La terza alla fine di Ottobre pros. fut: 

7. Quelli che pagassero anticipatamente o tutto ‘0 par- 
to della foro quota avranno us'abbono di un ventesimo 
sul'a somma anticipata, 

8. In ogni capo luogo di Provincia il Preside com- 
porrà una Commissione Centrale di 10 probi individui, 
e bene informati delfo stato della fortuna degli abitan- 
ti, e delle possidenze nel luogo, di quei cho fossero du- 
miciliati fuori. 

La Commissione verrà presieduta dal Preside con 
voto deliberativo. 

9 La medesima dopo avere r'eevuto spontanea di- 
chiarazione dalle persone soggette al prestito  sull''am- 
montare della rendita, e dopo averla invitata a dare ta 
le dichiarazione, delinicà l'ammontare della rendita an- 
nua ucita di pesi. 

La prima rata sarà pagata nella quota stabilita, po- 
tendosi far Tnogo agli abboni competenti nelle rate suc- 
cessive , all'appoggio dei reclami che fossero in seguito 
riconnsciuti ammisibili : saranno frattanto ricevuti in de- 
vo'utivo, 

10.La commissione darà il suo;giudizio prontamente sui 
docimenti che saranno esib'ti, cd anche per propria 
convinzione , senza bisogno di ricorrere a prove estrin- 
seche, e ad altre indagini. 

11. Prima di dare il giudizio definitivo, potrà , se 
lo stimerà opportuno ancho nominare delle Commissio- 
ni locali in altri tercitorii, semplicemente consultive, 
per quelli schiarimenti di fatto di cui crederà aver bi- 
sogno. 

12..Le Commissioni Centrali daraano il loro giu- 
dizio entro quindici giorni dalla pubblicazione delta pre- 
sente fegge. 

13 Lo somme prestato saranno produttive dell'annuo 
interesse del cinque per cento dal di del versamento re- 
lativo con tutti i privilegi che garantiscono il Debito 
Pubblico, 

14. Verrà il contribuente rimborsato 0 con piccole 
cartelle di rendita pubblica negoziabili , al portatore, cd 
ammortizzabili entro un triennio, o coll'assegno  de'fondl 
della Nazione a prezzo di stima , ma colla diminuzione 
del quattro per cento dalla stima stessa. 

15. La riscossione del prestito forzoso verrà fatta 
colle stesse misure coattivo stabilite dalla legge per la 
riscussione.: dalle publtiche tasse. 

Il Ministro delle Finanze è incaricato dell'esecuzio- 
ne del presente decreto. 

Posta a voti la le:ge complessiva per appello nomi- 
nale è adottata con 99 voti favorevoli , 4 negativi mo- 
tivati, e 12 negativi assoluti. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia sale la Tribuna © 
leggo i sezuenti tre distinti proggetti di legge. 

Il primo toglie ai Vescovi ogni ingerenza alla pub- 
blica istrazione, che rimane sotto la immediata cura del 
Governo della Repubblica, meno gl' istituti d' istruzione 
meramente ecclesiastica. (Fragorosi appluu.i accompagna- 
no le paro'e del Ministro.) 

Il secondo dichiara inabili ad accettare donazioni per 
testamento ed in ogni altro modo i luoghi pii o case di 
carità, senza l'assenso speciale del Governo. 

Il terzo dichiara non compresi nella legge di am- 
mortizzazione adottata pe'beni ecclesiastici, luoghi pii cce. 
tatti quelli che esistono nel territorio della Repubblica, 
che appartengono a Nazioni straniere 

Si passano alle Sezioni a senso del regolamento, 

Sono le 5 pomeridiane e la seduta è sciolta. 


WEI AI MIA AIAR 
Sig; Direttore ven. 
Roma 26 Fbro, 1849. 


È misera condizione dell'uomo d'incontrar sovente 
quella fortuna, dalla quale l'animo nostro più abborre. So- 
no ormai decorsi dieci anni che io combatto perchè i parti 
felici della mente divina del Tasso, anzichè del mio povero 
ingegno come piacque ad alcuni, siano dall'universale cre- 
duti di lui che ne fu verucemente l'autore. Ignari forse ta- 
luni qual sia il nome mio di battesimo, credono mici i fo- 
gli volanti a stampa che va di quando in quando pei gri- 
datori spargendo un cotale £ilppo che porta lo stesso mio 
casato di Alberti. Non volendo pertanto correre il rischio 
che, terminando di perorare la causa dol Tasso, defunto, 
lo non abbia adattaccar brighe con cotesto Filippo vivente, 
prego lei, Sig. Direttore d’inserire nel suo accreditalissimo 
fogl o questa mia lettera ondo le cose, det'ate da questo sig. 
Filippo lodato, non siano tolte in iscambio per opera mia 
che mi chiamo Mariuno Alberti, già capitano di liaca, suo 
servitore umitissino. 
= -<T=—ccc=eeei 

F. Caucci (rerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


renne. 
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MERCOLDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
neon 

ROMA ELO FUIRIt STATO 
STATO Franco al confine. 

Un anno sc. 720 | Un anno «sc. £0 40 
Soi mesi. » 3 RO Sei medi. n 8 40 
Tre mesi. n 200 | Treo mesi. n 2 80 
Un mese. » 70 | Un mese. n 400 


L’Associazone si para anticipata. 

Un foglio separato Baioechi cinque. 

N. ignori Associati di Roma che 
doni ilgiornate recatoai domicilio pa= 
gheranno io aumento di associazione bui, B. 
a) mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
peTAO PONTIFICIO +. Presso gli Uffici 

ostali 

MIR ENZE — Gabinotto Vieussour. 

TOR — Gianini è Fiore. 

SENOVA = Giuvanni Grondona. 

NAPOLI — G. Nubile. E Dufresne. 
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15. 
via 
9 pruzzo per gli anmiunzi sempli Bal. 20. 
Le dichiarazioni aggiuutevi Bai. $ per ogni Li» 
CELA 
Per le insyrzioni di Articoli da conventiay 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 285 


AVVERTENZE 


tn 


La distribuzione he luogo alla Mirezicne 
dell'EPOCA : Palazzo  Bdonaccorsi Via de 
Corso N. 21 


Pacch lettere 6 gtuppi saranno inviti 
(tranci) 


Ne) giuppi si noterà Îl nome di chi gl’in= 


Lattsre è inanoseritti presentati alla ff- 
REZIONE non saranno in conto alcuno cesti, 
Uiti 


Di tittociò che viene inserito sotto 1a 
ruttirica di ARTIZOLI COMUNILA TI ed AN- 
BURC tub Fispond@ il verza modo la DIRR= 
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Il carattere è nell'uomo un sacro princi. 
pio di coscienza e di moralità, e di fede. Chi 
lo tradisce, o lo sveste, o trasmuta per le am- 
bizioni, per lo passioni, per gl’ interessi dell'e- 
goismo non può ispirare nessuna stima di se , 
non può a meno di trovarsi in continuo con- 
flitto I° individuo puovo col vecchio. - E ciò 
noi diciamo in ispecic a riguardo di taluni che 
avendo gittato la veste clericale, e colla vaste 
i doveri, la missione , I° esercizio del prete; 
credono presso i liberali puri, presso i demo- 
cratici integri ed onesti, di conciliarsi un ma- 
linteso favore gettandosi in mezzo al fremito 
delle operazioni politiche. 

Non è così che noi intendiamo il nuovo bat- 
tesimo civile del sacerdozio d’ Italia. I preti 
noi abbiam detto sian cittadini; ma per essere 
cittadini non hanno altro a ricordarsi che di 
esser preti della religione di Cristo. 

Quindi lungi dal volere che si dimentichino 
qual carattere essi hanno assunto in faccia a 
Dio e in faccia alla società, vogliamo irvece 
che se lo rammentino maggiormente a senso 
delle più pure e più vergini istituzioni del Cri- 
stianesimo , a senso della dottrina del nuovo 
Codice che rivela le più grandi verità e nel- 
l'ordine eterno e nell'ordine mondano nel 
Vangelo, a senso di quella fede che ricompo- 
ne la società nei vincoli di fratellanza sopra la 
terra, perchè sia l'immagine della vita e del- 
Y unione dei secoli immortali. 

Se il Sacerdozio dimenticasse questa mas- 
sima, egli per entrare negl’ interessi della ci- 
viltà spoglierebbe il carattere d’ una rappre- 
sentanza sulla quale è fondata la base della 
civiltà medesima; e mentitore alla sua prima 
qualità di apostolo della Religione chi potrebbe 
prestargli credenza nella seconda ? 

Tale è il giudizio severo che noi dobbiam 
pronunziare, abbenchè pochi siano gli esempi 
di questo fatto; ma il senno pubblico deve op- 
porsi ai principii dei mali, non alle conseguenze. 

Chi ha carattere deve seguire quel ca- 
rattere. Un buon Sacerdote deve ossere innan- 
zi tutto buon cittadino. Quale insensatezza di 
ritrattare liberalismo per altra via che quella 
che lo rende un dovere di coscienza ? 

Dove la coscienza non esiste, o cittadini, 


ivi non esiste neppure la moralità. 
Noi consigliamo al Clero in genere, e quel- 


le che meglio desidera di coadjuvare la causa 
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dei popoli, di educare e crescere quei semi di 
virtù che son propri della legge cristiana. Essi 
ci daranno con ciò semi di virtù della legge 
republicana. 

E dalla stessa fonte leviamo nuovi avverti. 
menti a quel clero retrogrado, che desideroso 
degli onori e del denaro, meglio che dei pre- 
cetti del suo mandato, si collega cogli oppres- 
sori delle nazioni e presta loro la parola e l'a- 
zione per reprimero gli slanci generosi degli 
oppressi. 

Costoro tradiscono e chiesa e patria ; e per 
ciò s' invocano sul capo la maledizione d Iddio 
e degli uomini. 

Il Clero ricordi che devo essere mediatore 
di carità, che salito al tempio deve come Cristo 
pensare al bene vivo delle moltitudini, nè per 
gettarsi fra le moltitudini e coadjuvarle da cit- 
tadino ha bisogno di allontanarsi dal tempio. 

BIST I cinici O inn 

Pochi uomini illustri ha l' Italia, e pochissimi di que- 
sti le rimangono per adoperarli a freno degl' interni ne- 
mici, e scavciamento dello straniero, Anco Gioberti è ca- 
duto, La sua stella tramontò coperta dal rossore di de- 
bolezza, e Dio voglia che non sia sepolta nella notte d una 
infamia eterna. Egli volea con le armi Piemontesi 0p- 
primere i fratelli Toscani, e ricondurre nel trono diser- 
tato l' austriaco fuggiasco Leopoldo. I suoi col'eghi si op- 
posero al fratricida intendimento Egli si dimise. Nella 
seduta del 21 apparve salutato da molti plausi, ma que- 
sti eran trafitture di dolore per lui che sentia meritar 
quel vitupero, a cui la Camera sarebbe venuta. Alcuni 
Deputati insistettero vivamente per sapere s' egli era 
vero, cho si fosse dimesso a cagione dol contrastato in- 
tervento. Alcuno dei Ministri volca come opra prudento 
eludere le interpellazioni. Gioberti volea evitar di rispon 
dere, e sforzavasi quindi nella stessa risposta di non pa- 
lesare la sua colpa dicendo che ogni giustificazione (e 
vantavane tali da far arrossire i suoi nemici } eragli vie- 
tata dal dovere d'uomo di Stato. Menzogna ! ll Ministro 
dell’ interno svelò il tutto. Dopo tali manifestazioni Gio- 
berti volea distinguere intervento da intervento accen- 
nando, voler applicare tal suo distinguere in modo ultra 
metafisico ; poscia addusse unovamente come ragione di 
astenorsene i doveri d' uomo di Stato che gli vietavano 
aperte discolpe. Ma l'intervento nella Toscana era uno 
schietto intervento, contro i diritti d un popolo, o le 
scuse non fecero che gravar le colpo doll’ ex- Presidente. 
Molte volte confessò di aver parlato non bene, molte 
volte modificò le sue espressioni, e si confuse come l'uo- 
mo del delitto. Oh s' egli cadde nella colpa condottovi 
dalle mene della Camarilla s' abbia vergogna d' imbecil- 
lità, ma s'egli volea l’iniquo intervento sapendo spe- 
cialmento quali torreoti di sventure sarebbero scesi da 
tal fatto s' abbia eterna l' infamia, poichè Italia per lui 
bagnavasi di sangue cittadino, e non più questo, ma al. 
tro, e forse altro secolo avrebbe aspettato di veder rin- 
novarsi la guerra della Indipendenza Italiana. 
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Le moltiplici, gravissime cure, che tengono in sol- 
lecitudine il Governo Provvisorio non devono far sì cho 
più lungamente s' indugi riparare ad alcun disordine, 
che quantunque per sè stesso spregevolo ne'suoi prin- 
cipii l'altrui malizia va di giorno in giorno accrescen- 
do insino a che renderassi insoffribile. 

Da molto tempo s'odono querele perchè specialmen- 
to i biglietti monetati, non si accettano nel giro quo- 
tidiano, o se siacceitano con grave detrimento de' pos- 
sessori. 

Il primo disordine nasce dal non esservi moneta mi- 
nore , che si possa rendere per cambio. Il secondo dal- 
la cupidigia dei furfanti. 

A primo (purchè non si mandino ad atto altre di- 
sposizioni prestamente) opportuno rimedio è l' emettere, 
come si è praticato in Venezia piccola carte monetata, 
che possano rappresentare il valore di quanto solisfa ai 
piccoli bisogni sociali. 

Al secondo non più difficile riparo è la sferza del- 
la Giustizia Primitiva. Debbonsi perseguitare , e punire 
severamente coloro, che cangiano la carta monetata con 
moneta metallica prendendo agi esorbitanti.  Debbonsi 
punire con pene più severe di quelle , che li sarebbero 
dovute in altre circostanze, mercanteggiando costoro del- 
le necessità , in cui la codardia di Pio IX, c più quel- 
la dei Nobili fuggitivi gittò la nostra Repubblica, 

Lo scandalo dato da essi alla presenza di ognuno e 
con impudenti mostruosi manifosti, ed opere nefande , 
lo scandalo non perseguitato dal Governo quasi disse tolle- 
rabilo un pubblico furto, rese ghiotto del guadagno, c trasse 
nella colpa anche quel cittadino, che non pecca senza l'altrui 
esempio. Gittò inoltre in discredito la carta monetata per 
la qual cosa ognuno chie tiene moncta mptallica cangian- 
dola con quella erede senpitarvi epormerhente ; e rinser 
ra i suoi danari, e nou lì da a quel giro, cui li dareb- 
be se l'andamento delle cose non fusse turbato, 

La punizione di essi, e di tutti coloro , che li so- 
migliano , non volendo rendere danaro nel meatre pose 
sono, è nell’ interesse politico del Governo, 

Un dolore quantunque grave, «he passi sopra una 
classo d' uomini, o sopra un popolo irrita meno e non 
muove tanto allo sdegno contro il potere quanto un pie- 
colo incomodo continuo, e universale che tocca special- 
mente la classe meno agiata nei bisogni essenziali al- 
la vita. 

Possono nascere da esso non solo dispiaceri privati, 
e risse, ma delitti ancora , e tumulti. 

Il contegno del popolo Romano dee conservarsi come 
una gloria di cui primamente è armata la Repubblica. 
Forse è ciò che rende presso gli amici, ed inimici ri- 
spettabile il nostro Governo D'altronde quando un popo- 
lo giunge ad infastidirsi, comincia ad osservar tutte la 
opere dei Governanti, e le giudica sposse volte con tor- 
to giudizio, Dopa ciò l'alio, e le sue funeste conse- 
guenze, 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOMBRE Di DIO E DEL POPOLO 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE 
DECRETA 
La giurisdizione pei Vescovi sopra le università, ed 
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altre scuole qualunque della Repubblica eccettuate quello 
dei Seminari Vescovili, è aholita. 

L'insegnamento dello Stato è posto sotto la dipenden- 
2à immediata del potere esecutivo mediante il Ministero 
della Istruzione pubblica. 3 

Il Ministro suddetto è incaricato dell'esecuzione. 

Roma 24 Febbraio 1849, a 
Per L'Assemblea Costituente 
Il Presidente H Segretario 


G. GALLETTI V. Fagnett 


.* 


REPUBBLICA ROMANA 

fe” In nome di Dio e del Popolo 

N Comitato Esecutivo della Repubblica 
ORDINA 


Art. Unico. I Palazzi, così detti Apostolici e loro di- 
pendenze, sono posti sotto la immediata sorveglianza del 
Ministero dei Lavori Pubblici, il quale provvederà alle 
necessarie riparazioni. 

Roma 26 Febbraio 1849, 

I Membri Del Comitato Esecutivo 
Canto ARMELLINI 
AureLio SALICETI 
Mattia MontEccHI 


ti 5) Rae rr 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 

Riceviamo da un nostro egregio di Toscana la se- 

guento importantissima corrispondenza. 
HFIMRENZE 24 

Hl movimento reazionario è decisamente opera di no- 
Dili e di preti. Alcuni codini di quelli che tengono la 
coda nascosta sotto il vestito, parlando con noi ci di- 
cono per fino chi abbia promosso la fuga di Leopoldo 
Austriaco. Qui non ve lo ripeterò per non eccitare il 
popolo, ma come potete supporre sempre dentro la so- 
lita categoria nobili e*preti. A me rincresce proprio di 
cuore che questa povera gente non abbia più illusioni, 
perchò devono essere proprio disingannati. Il popolo di 
Firenze risposo come doreva, il giglio rosso in campo 
bianco riprende vigore e lo trasfonde nel popolo, ma 
quello che deve far più spavento a codinî, devo essere 
il fatto di Prato. Questa povera città piena di popolo 
infeudato ai raggiri di un clero depravato, del capitale 
che arreggimenta la fatica e l'onore dell operaio, di 
qualche poco di nobilume, si è mostrata di un carattere 
eminentemente civile. La sera del 21 è stata aggredita 
dalle campagne suscitato dai nobili, e per i segnali di 
fuochi, pare particolarmente dai Nallini e dai Rucellai, 
Alle porte il popolo più minuto si è battuto vigorosa- 
mente, ha fatto le sue difese di barricate ed alla Tri- 
mita quando la porta sembrava cedere lo donne ascese 
sui tetti si armavano dei tegoli per schiacciare gl'inva- 
sori. La sera dei 22 il governo vi mandò 150 polacchi. 
"tutti i ragguagli che mi pervengono parlano della mo- 
nalità di quel popolo, che credendo aggredito il circolo 
si preparava a difenderlo, poi ravvedutosi correva alle 
porte. Il municipio ha distribuito una paga, ma la ri- 
compensa secondo me è tutta nell'opera. 

Qualche segno più forte di reazione fu al poggio a 
capo villa ex regia che si rinnovò anche la sera del 
22 ma minare. A Castello pure e li pure e villa ex 
rogia. In generale tutto il subbuglio è occasionato da 
un colpo del marchese Martelli cavallerizzo del ex Gran- 
duca; il quale nel 21 mise in moto da Firenze al Poggio 
lo carrozze ducali: si credò il G. Duca già ritornato e 

{ si festeggiò. In valle d'Arno il curato Lambruschini eccitò 
dei tumulti e poi si sottrasse ai suoi ed agli altri, I 
Governo qui fa, ma alcuni vorrebbero che facesse di 
più: per me dico solamente che so i moderati ritornas- 
sero a galla farebbero chi sa mai quale strage; e alla 
fino dei cunti questa argomentazione deve essere racco- 
mandata più ai popoli che ai governi. 

Seri giunse la notizia come la colonna d'Apice, fosse 
entrata a suon di campane in Viareggio e Camaiore, e 
come Massa supplichi di essere trattata da amica. Già 
i nostri non son per far male ad alcuno, e procedono 
coli'olivo sul capo. Laugier si ritira e il suo corpo si 
assottiglia sempre di più, io ritengo che finirà col fug- 
gire perchè devì ben sapere che cadendo nelle mani ai 
mostri no fanno macello. 

La legge che richiama i fuggitivi ha fatto frutto che 
molti vanno al governo a fare atto di presenza. Stamani 
è corso la voce che di costà siano, venuti duc individui 
i quali avrebbero missione di chiamare il Guerrazzi a 
nome di cotesto governo. Io resto sorpreso di cotesta ri- 
soluzione, e non so come il paeso nostro: potrà accedere 
perchè il Guerrazzi dà credito e forza al nostro governo. 
A Prato nella notte un contadino avrebbe scalate le 
mura, e non rispondere ai gridi del polacco di fazione 
sarebbe stato ucciso. Tutto © nell’ ordive salvo alcuni 


piccolissimi avanzi nelle provincie”! fatto delle inco- 
minciato elezioni assorbirà in se tutte le altre questioni, 
e speriamo cho riusciranno cofacienti agli attuali bisogni. 


NOTIZIE ITALIANE 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Decreta : 

Art. 1, La commissione Governativa aggianta al Pro- 
fetto di Firenze col Decreto del 10 Febbraio corrènte è 
disciolta. 

Art. 2. I Signori Dottor Francesco Viviani , Dottor 
Carlo Ferri, Ferdinando Gatteschi , rimarranno aggiun- 
ti al Prefetto con le competenze di un Consiglio di Pre- 
fettura , per i soli Ufficii di Polizia e di Governo ; ed 
agli elletti di che-nel sopracitato Decreto. 

Dato in Firenze questo di 21 Febbraio 1849. 

G..MAZZONI 
Presidente del Governo Provvisorio Toscano. 
Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento dello Interno 
Y.C. MarmoccHi 

Dalla Prefettura del Compartimento di Firenze 

li 22 Febbraio 1819. 
N Prefetto Guidi Rontani. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
Ai Preti cittadini 

È cosa hen dolorosa che i tentativi retrogradi d' al- 
cune parti della campagna toscana siano principalmente 
promossi dai Parrochi. 

Noi non crediamo il Clero toscano partecipe al tra- 
viamento d' alcuni suoi membri; però rivolgiamo ai Pre- 
ti cittadini parole di confidenza, e li eccitiamo a strin- 
gersi insieme e a salvare il decoro della Religione dal 
discredito in cui cadrebbe per causa di sconsigliati o tri- 
sti sacerdoti. 

In questo solenne momento di libertà che temete, 
o Ministri di Cristo ? Temete per la religione o per gli 
abusi che la deturparono ? Se per gli abusi saresto i 
Farisci che Cristo fulminava colla sua indignazione ; se 
per la religione, v' ingannate. 

Guardate le nostre storie. La religione non fior) al- 
Pombra del dispatismo ma alla luce della libertà. Tutti 
i nostri templi, tutti i nostri più sublimi monumenti 
ebbero origini repubblicane. Il Principato fu ipocrita ma 
non credente. 

Pio 1X è ingannato dalla politica retrograda, la qua- 
le gli fa credere che la perdita del principato tempora- 
lo sia la rovina della Chiesa. Ma il Cristianesimo ebbe 
bisogno del potere temporale per vincere il Paganesimo 
c le barbarie ? I secoli più gloriusi della Religione non 
sono quelli del Papato Evangelico de’ primi tempi ? E 
il Capo della cattolicità sarebbe più libero in seno alla 
Repubbiica Romana che solennemente gli promette ga- 
ranzia alla Indipendenza della Chiesa , o in Gacta nella 
rete degli interessi politici ° 

Sorgeto o Parrochi cittadini e protestate contro i 
farisci. Stringetevi intorno al vessillo della Libertà, po- 
netevi a guida de' Popoli per farli non retrocedere, ma 
avanzare nel sentiero della rigenerazione. I buoni si rac- 
colgano in Comitati , indirizzino istruzioni al popolo, si 
spargano nelle campagne , convertano i Parrochi illusi , 
protestino contro i maligni, incoraggiscano i generosi. 
Questo civile apostolato fru terà è quanti lo abbiano in- 
trapreso tesori di benedizioni. 

È verrà tempo nel quale del movimento Italiano co- 
sì male giudicato dallo straniero si dirà che non solo 
salvava fa nazionalità, ma la roligione. — La nazionalita 
dalla tirannide settentrionale, — la religione dall ipocri- 
sia. Cooperate , o Preti cittadini, cooperate con noi a 
quesl' opera veramente divina, 

Firenze 22 febbraio 1849. 
© G. MAZZONI G. MONTANELLI. 
{IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando che l' assenza di alcuni cittadini spe- 
cialmente delle primarie famiglie di Firenze è attribui- 
ta dalla pubblica voce a perversa intenzione d' eccitare 
a guerra civile il popolo delle campagne ; 

Considerando che questa assenza potrebbe essere cau- 
sa di gravi disordini ; 

Decreta : 

Tutti è benestanti i quali hanno abituale dimora in 

Firenze , e se ne sono allontanati senza gravo cagione 


to 


da giustificarsi sommariamente, sono ammoniti a far ri-- 


torno dentro tre giorni nella Città, decorso il qual ter- 
mine saranno durante l'assenza sottoposti ad una impo- 
sizione giornaliera tassabile secondo le respettive con- 


| dizioni, 


Ul Ministro Segretario di Stato pel Diparlimento del- 
l'Interno è incaricato dell'esecuzione del presente De- 
creto, 

Dato in Firenze li ventidue Febbraio mille ottoten» 
toquarantanoro. 

G. MAZZONI 
Presidente del Governo provvisorio di Toscana 
Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento dello faterno 
"F.C, Manmocotie 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando che a gravi mali si può solo riparate 
ostando energicamente ai loro primordii ; 

Considerando che i promotori dei nuovi motî retro. 
«gradi d' alcune nostre campagne sono rei di tradimen- 
to verso la Patria come quelli che tentano suscitare la 
guerra civile; 

Considerando che le regole della Giustizia ordinar 
debbono tacere a fronte delle esigenze supreme della sa- 
flute pubblica ; 

Considerando che gli eccitatori di guerra civile deb- 
hon essere puniti con procedura di guerra ; 

Dccreta : 

Art. 1. È istituita ana Commissione dì Guerra com- 
posta dei Signori : 

Colonnello Tommaso Gasperini , Presidente. 

Bartolommeo Franceschi Vice-Presidente al Tribunn- 
lo di Prima Istanza di Firenze. 

Maggiore Contri di Artiglieria. 

Giuseppe l’anattoni, 

Prof. Emilio Cipriani, 

Capitano Del Grando, dei Veliti , Giudice Supplen= 
te Aiutante Maggiore. 

Tencate Mauni 

Dott. Carlo Casamelli Commissario della Legge. 

Art, 2. Qualunque selizioso attentato, ancorchè fon 
consumato, diretto contro la vita e la proprietà dei Cit- 
tadini, o in qualsivoglia modo tendeite a sovvertire l'or= 
dine pubblico attualmente stabilito sarà giudicato miti 


+ tarmente da questa Commissione toh tutto il rigore del- 
le leggi 


militari. 

Art. 3. Le sue sentenze saranno senza rimedio ed 
eseguite dentro le 24 ore. 

Art, 4. I Ministri di Giustizia è Grazia e della Guer- 
ra sono incaricati per ciò che ciascuno rignarda della 
esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze lì ventidue Febbraîo milto ottocene 
toquarantanove. 

G. MAZZONI 
Presidente del Governo provvisorio Toscano 
N Ministro Segretario di Stito 
pel Dipartimento di Giustizia e Grazia 
L. ROMANELLI. 
Per il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimenlo della Guerra 
I Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento degli Affari Esteri 
A. Morpini 


. o Riceviamo da Grosseto la seguente notizia offi- 
cialo, 


FIRENZE 
Ci viene in questo momento comunicato il seguente 
Dispaccio telegrafico 
Pisa 22 febb. ore 11 di sera 

Il Prefetto di Lucca al Ministro dello interno. 

Viareggio è militarmente occupato dalla colonna Pe- 
tracchi, e Montemagno lo è dalle forze del Generale 
D'A pico. 

La truppa Toscana fraternizza insieme. Nessuno in- 
tende a sparger sanguo fraterno, 

I fucili dei nostri hanno in cima frondo di olivo, Tut- 
ti sentono che il nostro nemico è il tedesco. Nessuna 
nuova dei Piemontesi. Il Cittadino Guerrazzi è col D'A- 
pice. Nei soldati è brio ed esultanza. 


LIVORNO 25 febbrajo 


It cuor& sussulta, la mano si ricusa quasi a reggere 
la penna nel pensare ai tristi fatti di Firenze e di Pra- 
to. La cecità umana giunge a tanfo che spingo i poveri 
illusi ad abborrire il frutto della vita | 

Uno sciame di contadini sedotti da inique mene o 
compri con l'oro, volevano rovesciare l'albero della li- 
bertà, il governo del popolo, per riporvi un padrone, 
un austriaco, come se i loro campi non fossero più uber- 
tosì, come se il sule non scaldasse più la loro contrada, 


# 


n E O OS ran 


mancando 1 idolo che poggia i piedi sulle teste de- 
gl' infelici, 

A Socrate propugnatore di alte verità l' ingrata Ate- 
ne abbeverava di cicuta; ad Aristido perchè fu giusto 
colpiva l'ostracismo ; al Santo Stefano pei suoi atti di 
pietà, per l'operoso affetto verso i poveri le turbe il 
lapidavano, (1) e Cristo istesso il Redentore del genere 
umano spirava snlla croce per avere annunziato il re- 
gno dei giusti sulla terra, 

E noi cho cosa vogliamo col governo repubblicano 
se non rendero gli uomini miglivri ed ottenere una pa- 
tria che appartenga a noi stessi e non a un padrone 
che ci tosava qual branco di agnelli? Ma qual male fa- 
cemmo ai villici che si lasciano sedurre e ci avversano? 
Qual daino arrecammo agli stessi loro istigatori ? 

Un solo che possa dolersi della menoma violenza, dol 
più picolo oltraggio alzi la voce e ci accusi. 

Nei tumalti rivoluzionarii, nei trambusti della piaz- 
za non tutelammo tutto e lutti? A chi si torso un ca- 
jolo? Quale famiglia può dolersi di una ingiuria ? Non 
è forse ogni cittadino LIBERO della propria opinione 
ino a che questa non dogenori in atti perversi? Per- 
chè dunque ci avversano 2... 

Noi soffrimmo torture, persecuzioni , carceri, csilii, 
la scuro fu sospesa sul nostro capo, il nostro petto af- 
frontò la mitraglia, cppure stendemmo primi la destra 
ai postrì nemici, ai nostri persecutori, agli stessi car- 
nefici. Tutti temevano di vederci al potere, perchè ci 
credevano uomini di rapina e di sangue; or non basta 
a disingannarli le prove dato finora? Sarchbe possi 
bile ancora calunuiarci mentre i fatti smentiscono le 
passate accuse ? 

In nome della patria che per le nostre discordie di- 
verrà preda straniera, stringiamoci tutti concordi sotto 
il vessillo della libertà ; il nostro sangue è pure Ita- 
liano e non Croata, il nostro accento suona como 
quello dei nostri avversari; commune abbiamo con es- 
si la Patria, i figli, gli altari, Je tombe. 

Chi può dunque preferire a tanti legami fraterni , 
a tanti affetti reciproci, il trionfo dello straniero, il ri- 
torno di un principe Austriaco? — Oh costui se per- 
siste, come Caino sia maledetto e sabbia in fronte il 
marchio del primo fratricida ! 


(1) Ds honis operibus lapidamus to. 


G. La Cecitia 


GENOVA 22 Fenbraro 


— Ter sera all'occasiane del grido al tradimeato di 
Gioberti sorgeva una improvvisa dimostrazione. Poco nu- 
merosa al principio, crebbe percorrendo le strade. 

Giunta al palazzo Tursi si fermò e chiamò Buffa che non 
venne; procedette oltre e piùtardi ripassò, chiamò di nuo, 
vo Buffa che nemmeno questa volta si mostrò. La folla 
non si ritirò al momento, Uscì lassessore che fece l'in- 
timazione di sciogliersi; uscì la Civica, ed alcuno di es. 
sa comquistava una bandiera; una piccola bandiera tolta 
di mano ad uu vecchio cui era stata consegnata dopo 
sciolta la dimostrazione. 

Lo spirito della dimostrazione cera huono. I gridi e- 
rano contro il tradimento di Gioberti, contro i pieni po- 
teri del Buffa, e contro lo stesso Buffa che venuto a Ge- 
nova dandosi aria di conciliatore dei partiti, non fece 
altro che vieppiù disunire, fece cid che non avea osato 
Pinelli, e fors'anco non era lontano dalle idee che rovi- 
narono Gioberti. 

— Creiamo nostro sacro dovere di rendere avvisa- 
ta la Camera, che ad onta della sua disapprovazione per 
l'invio delle truppe sarde verso la Toscana, quest’ invio 
è continuato di fatto, ed anche oggi (23) sono partiti 
per quella volta cannonie soldati 1 — Speriamo che tut» 
ta la Camera domanderà pronta spiegazione al Ministro 
della Guerra. 


Pisa 21 febbraro 
Notizia telegrafica 

Ore 11 min. 39 unt. ant. I Prefetto di Pisa al Presidente 
del Governo Provvissorio, 

« Teri sera alle ore 8 la Deputazione inviata al cit- 
fadino Guerazzi dal Municipio di Viareggio , tornatavi 
da Massa annunzio , che lo trappe di De Laugier, e tut- 
ti i suoi ufliziali, tranne il Comandante Gamberini , 
cerano già passati nelle file del Generale D' Apico, 

De Laugier è fuggito. 

Questo mi avvisa il Prefetto di Lucca con dispaccio 

delle oro 10 min. 10 aatim. di oggi. 


tonino 
CARLO ALBERTO ECC. ECC. 

Il Senato e la Camera dei deputati henno allottato; 
Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Articolo Unito. 

Il Governo è autorizzato a -shorsare alla città di Ve- 
nezia un'mensile sussidio di lire nuove sciccntomila da 
cominciare col primo gonnaio 1819 fino alla cessazione 
dello ostilità in quella provincia. 

II ministro segretario di stato per le finanizo è in- 
caricato dell'esecuziono della prosente leggo, che verrà 
registrata al Controllo generale cd insorta nella raccol- 
ta degli atti del Governo. 

Torino, addì 17 febbraio 1849, 

. Curlo Alberto, 

V. Riccardo Sinoo, 

V. Ratazzi. 

V. Colla. 

Registrato al controllo generale addi 

Braio 1819. 

Registro num. 5 editti e. 58. 

Moreno, VINCENZO RICCI, 

Riceviamo in questo punto lettere da Torino, in da- 
ta d'ieri 22, le quali dicono che alla partenza del cor- 
riere la voce più accreditata per la ricomposizione mi- 
nisterinle era quella del portafoglio degli Nsteri affidato 
a Ratazzi, preponendo inveco agl'Interni l'avv. Cabella, 
L'energia patriottica mostrata dal Ratazzi, e la cono- 
scenza che abbiamo delle opinioni e del carattere del 
deputato Cabella, ci renderebbero lictissimi di questa 
nuova combinazione. ( Corr. Merc.) 

— Indeguissimi esempi si diedero in Torino, 0 l'ul- 
limo specialmente incomportabile, di violazione alla sa- 
cra libertà del Deputato, nella persona e nel domicilio 
di Angelo Brofferio. Uniamo la nostra voce al concerto 
di riprovazione che si alzò ‘da tatti i giornali. H Gover- 
no provveda ande gli autori non restino impuniti; qui 
non sitratta soltanto d'olfesa individuale, ma di oltrag- 
gi alla pubblica rappresentanza. 

D'altronde è troppo chiaro che certi retrogradi, ri- 
conciliati con Gioberti, volevano fare dell'assennatissima 
Torino un teatro dì continue dimostrazioni. Prevenga o 
reprima il Governo queste macchinazioni dirette in un’ 
ultima analisi ad impaurire il Parlamento; i reazionarj 
nou riuscirebboro mai nello intento; ma quei tentativi 
hanno eco, e producono gpntraccolpo in altre cistà. 

— Da Asti ci scrivono in data del 19 che la sera 
avanti un grave tumulto avveniva nelle carceri per mal- 
cotento eccitato dalle suore che v'hanno la sovrintene 
denza. L'opera pia di quella città sporgeva nella scorsa 
sessione del parlamento una petizione, con che rappre- 
sentava la mala amministrazione e la esosa trascuranza 
di quelle pie sorelle. Il parlamento, a cui erano sotto- 
posti fatti ben gravi in proposito, la rinviava al potere 
esecutivo instando perchè si prendesse un serio prov- 
vedimento. Che l'abbia preso, non sappiamo: quello che 
sIppiamo dal nuovo accidente doloroso si è cho resta 
ancora a prendere misure e a dovere. Noi pertanto con 
quanto abbiamo di forza, richiediamo che si prendano; 
perocchè Ja continuazione di tali cose in carceri provin- 
ciali di tanto rilievo è la più grave dello immoralità. 


18 feb- 


I ati 
MILANO 17 febbraro 


Dio non paga il sabato. A. Monticelli nello tasso di 
quel triste Ratti furono tagliati e viti e gehi : presen 
tatosi per le terre di guerra in casa Poldi Pezzoli , 
questi fece una protesta al console inglese per l' atto 
di sequestro in tempo d'armistizio 6 di mediazione; 
presentatosi pure l' ingegniere delegato per il sequestro 
della principessa Belgioioso , il console francese presen. 
tò un contratto in picna forma e fatto in tempo utile 
di vendita di tutti i beni a persona di Parigi. 

Jeri si radunava il tribunale di prima istanza per 
rispondere allo intorpellazioni della commissione a ri- 
guardo degli ingegnieri stati da quel tribunale adoperati 
per le amministrazioni e curatele , il tribunale rispuso 
che quella non cra mansione degl’ ingegnieri, ma che 
pure per le circostanze particolari negli anni 46 e 47 
alcune di queste furono affidate loro. Nello stesso giorno 
VP ingegniere Cavallini inoltrò una petiziono al tribanale, 
siguilicando che siccome in un decreto segnato Wollze- 

moth era detto esso Cavallini essere stato indicato sic- 
come idonco per le amministrazioni e curatcie , chio- 
: deva che il tribunale dichiarasse in qual modo aveva 
formato tale giudizio , quando mai gli erano stati af- 


| fidati tali incarichi, Il tribunale dichiarava con ampia | 


attestazione rilasciata al Cavallini ch' egli non aveva 
mai emesso tale giudizio d'idoneità su alcuno, tanto 
meno in riguardo all ingegniere Cavallini, e così fu 
chiaro che lo notizie avuto da Wohlgemuth venivano 
direttamente dal presidente. 

Vi unisco il decreto menzionatevi icri: 


DECRETO 


Veduta l'istanza dei sigg. ingognieri; 

Ritenuti insussistenti gli addotti motivi , cioè; 

1. Quanto all' asciutta delle roggie o cavi, per le 
quali incombonze ordinariamente si mandano i loro 
subalterni ingegnieri praticanti: 

2. Quanto all'osservazione di riuscire affatto estra- 
nea all'istituto loro l'incombenza affidata, dacchè 
gran parte degli ingegnicri di Milano tengeno simili 
amministrazioni di caso cospicue e che appunto fu sta- 
bilita Ja massima di servirsi al disimpegno della am- 
ministrazione politico-militare di pronta esecuzione degli 
ingegnieri cho uniscono lo volute cognizioni agronomo 
per simili operazioni; 

Premesso che sc d' una parte è obbligo”di ciastuno 
esercente arti , come di ciascun buon suddito l' ubbidire 
alle chiamate del suo governo , e non dimostrarsi rea- 
gente contro una misura superiormente stabilita, non 
dovrebbero d' altra parte disconoscere i suddetti signori 
ingegnieri che appunto noll’ incarico loro affidato savavino 
in grado di garantire gli interessi degli amministrati 
nell'adempimento confidenzioso dell’ imposto dovere. 

Si determina di non accettare il rifiuto esternato 
nell’ istanza e si ordina agli ingegnieri signori . . . . di 
prestarsi alle incombenze che verranno a loro assegnate, 
avvertendoli che uelle attuali circostanze straordinarie 
di gucrra dovrebbo trattarsi con maggior rigore delle 
leggi militari un ulteriore rifiuto ostentativo di sciogliersi 
dell'incarico avuto, quali azioni contrarianti le viste 
del governo vestirebbero il carattere di assoluta disob- 
bedienza. 

Ciò s' intimi ai signori... . e coll’ obbligo di ac- 
cusare rico vuta e farne comunicazione agli altri firmati, 

Milano, dall'I. R. commissione per fa contribuzione 
straordinaria di guerra. 


Il 14 febbraio 1849, 


Il presidente 
tenente maresciallo De Wollzhemulh. 


«— Teri sera eravamo tutti lieti per un coniplesso 
di buone notizie : gli ungheresi guadagnano terreno , 
il generalc Bem chiese a Kossuth venti mila selle, porcliò 
dice di avere altrettanti uomini e cavalli , la mormo- 
razione degli austriaci contro Winlischgraetz è gran- 
dissima , l'uflicialità lo accusa di aver/sbagliato di tat- 
tica e di strategica, ce clie se gli ungheresi avessero 
coraggio e forze potrebbero tagliargli la ritirata. Intanto 
Radetzky spedì 60 ufficiali tolti dalla armata d' Italia 
per essere spediti in Ungheria in cui vi è deficienza j è 
qui furono surrogati da sergenti e da giovanetti di 16 
a 17 anni al più, i quali sono tanto novizi che ieri 
l’altro furono veduti alcuni in alcune corti delle hostrà 
principali case ridotti a quartiere a prendere gli esercizi 
rudimentali dai semplici soldati. Lo spirito dello truppe 
è alquanto depresso e scoraggiato. Riténgo che un primo 
buon successo dei piemontesi darà luogo al unta gran- 
de diserzione e forse non solo di ungaresi e di italiani, 

Vi do per notizia positiva che la sola provincia di 
Mantova in questi ultimi mesi in gencri di sussistenza 
somministrati per I aprovvigionamento della fortezza 
di Mantova spese un milone duecento e ventisetto 
milla lire (1,227,000), oltre quello spesa dalla cassa di 
guerra. 

Altra notizia positiva si è l'ordine ai delegati o 
chi per essi, e quindi in Milano al dirigenté Guaita di 
proporre due individui da inviarsi a Kremsier como 
deputati procarando che questa scelta cada su persone 
che godono l'opinione del pubblico, Speriamo chè non 
se ne farà niente anche questa volta , e che le persone 
a cui la popolazione accorda la suà stima, non saranno 
per accettare mai una tale missione. Qui in Milano 
sappiamo di certa scienza, il dirigonto Guaità non aver 
fatto ancora buona presa con alcuno , lo verrebbe ad- 
dittato dal govorno came individua adattato il cav. 
Schizzi, ma questi nè godo l'opinione pubblica , uè è 
milanese , per cui crediamo che non verrà proposto. Ad 
ogni modo vogliano i deputati, sebhene scuza depula- 
zione c mandato. 
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ASSEMBLEA COSTITUENTE 


Tornata del 27 febbraio 
PRESIDENZA DEL CITTADINO GALLETTI 

Si leggono i vorbali delle due tornate antecedenti 
fatto l'appello nominale si trovano presenti 112. Rop- 
presentanti. 

Carlo Mayr con lettera domanda il permesso d' as- 
senza per un mese — li viene accordato. 

Pietro Guerrini annunzia non essero intervenuto per 
motivi di salute. 

Si leggono indirizzi di vari Circoli. 

Vacchi velatoro della Commissione per la verifica dei 
poteri, riferisce che la Commissione ha trovato rego- 
lari le ultime elezioni fatte a Roma. 

Scifoni. Vuol sapere dall'assemblea se debba tenorsi 
conto del disposto dal governo provvisorio, civò che non 
possono essere eletti deputati quei che per un dato tem- 
po non abbiano qui domicilio, 

Bonaparte prima poi Audinot osservano che il go- 
verno provvisorio poteva stabilire le condizioni per gli 
elettori nè mai nulla per gli cligibili. Tutti gli italiani 
son cittadini in qualunque parte d'Italia, 

Pesta a voti lo elezioni vengono approvate. 

Alla proclamazione di Giuseppe Mazzini a Deputato 
gli applausi scoppiano da tutte le parti. 

Sulvatori Braccio Relatore riferisco sul proggetto di 
legge che stabilisce non potersi effettuare cho con boni 
i pagamenti alle casse erariali. 

Il proggetto è stato così modificato dalle sezioni: Dal 
25. Marzo tutti i pagamenti alle casse erariali non po- 
tranno esser fatti, che in boni del tesoro , ed in bi- 
glietti della Banca Romana, meno le somme al di sot- 
to di cinque scudi, 

L'assemblea ritiene d'urgenza il proggetto. 


Si approva un'emendamento . che il termine fosse fis- 
sato al 15 Maggio. 

La legge è adottata. 

Lazzarini Giovita. Leggo il ‘proggetto di legge sulla 
nuova organizzazione giudiziaria provvisoria, fatto d'ac- 
cordo col potere esecutivo, c con la Commissione di 
Grazia e Giustizia. Con cesso si abolisce ogni privilegio 
di foro , a tutti i tribunali ecclesiastici , nulla innovau- 
do per le materie spirituali; il iribunale civile di prima 
istanza in Roma è parificato a quelli di Provincia Me- 
no che non ha la giurisdizione criminale. Quosta rima- 
ne al così detto tribunale del Sovrano. S' istituisco iu 
Roma un Tribunale di appello in tre sezioni; e un tri- 
bunale supremo corrispondente agli ufficii che esercita 
la Corte di Cassazione in Francia, o la Corto suprema 
di giustizia in Napoli. Vi sono quindi varie regole di 
procedura. 

Si domanda l' urgenza 

Bonaparte - dico che l' urgenza non si deve acco- 
gliere perchè è legge lunga, o per matcrio interessanti. 
Vorrebbe che i tribunali ecclesiastici si abulissero per 
sempre, 0 non provvisoriamente = Osserva di non par- 
farsi di M.nisiero Pubblico; e che si avrebbe molto 
lusso di giudici. 

Lazzari Giovita- Non dissente che l'abolizione por i 
tribuuali ecclesiastici sì ritenga per definitiva - Pel Mi- 
nistero Pubblico ha inpronto il progetto, c lo presea- 
terà fra breve. - Cho i giudici nou sono soverchi per 
la retta espedita amministrazione della giustizia. 

Agostini. = Dice che il regolamento proposto è ur- 
gentissimo - Ch' esso è stato fatto dalla Commissione 
tecnica in discussione col Com'tato Esecutivo, e col Mi- 
nistero - L'Assemblea farebbe atto di saggezza con, l’ap- 
provarlo provvisoriamente, attesa l'urgenza. 


Bonaparte. Non ci mancarebbe altro! Nemmeno leg- 
gersi gli articoli ? 

Agostini. Dimostra la necessità di approvarlo presto, 

Bonaparte. Questa mozione è un' insulto al pacse. 
L'Assembica deve discutere prima d' approvare. 

Agostini. Bonaparte la prima volta che è salito la 
tribuna ha parlato contro l' urgenza. 

Bonaparte. No: io ho voluto mostrare l' inconseguen- 
za di tale mozione. 

L'Assemblea ritiene l'urgenza. 

In quanto all'abolizione do’ tribunali ecclesiastici 
sorge quistiono sul trib. del S. Officio. 

Sterbini. Presenta il seguente proggetto. 

È abolito per sempre il tribunale del 5. Officio: una 
colonna verrà eretta nella Piazza del sito ove si riu- 
piva, a perpetua memoria per i Posteri. 

Questo decreto è approvato per acclamazione. (Ap- 
plausi virissimi el universali.) 

S.erbini. Chiede permesso prima d' incominciarsi la 
di-cussione sul proggetto del regolamento giudiziario di 
presentare , 0. lo, presenta , il preventivo del'e spese da 
farsi, onde ridurre il palazzo che è nel mezzo del Cam- 
piloglio a dogna sedo della Costituente Italiana. 

Sarà il proggetto passato alle sezioni. 

Si apre quindi la discussione sui singoli artisoli del 
proggetto giudiziario. 

Non si discute con importanza che l'art. 10 che con- 
serva l'eccezione per Roma di esservi c'oè un Tribu- 
nale criminale separato dal Civile, Questa cecezione non 
viene ritenuta Si vota la legge con appello nominale. - 
Sessanta voti disapprovano e cinquantadue approvano. 

Presidente. Anderò a scrivere al Comitato su questa 
interpellazione, 

La seduti è sciolta. 

«——r--}FTrr rr 
F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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L'AMORE DELLE MONACHE VERSO DIO 
PETRILATI 19 Febbrajo 


Nella sera di Domenica 18 corrente circa le ore set- 
te la Pattuglia della Guardia Cittadina faceva il fermo 
di un Contadino che furtivamente asportava un cesto 
contenente terraglie spettanti a questo Mcnistero: poco 
appresso si incontrò con diversi Contadini che in vici- 
nanza dell'orto del Monastero medesimo caricavano di 
sacco alcuno bestie. Interrogati per dove movesscro in- 
cominciarono a fare una minacciosa resistenza. Si chia- 
mò allarmi, ed in tal punto dalli sotterranei immensi 
del Monastero si vide un’ eruzione di altri Contadini 
armati di scuri, zappe, e di coasimili rusticali istromen- 
ti, che piombavano furiosamente sopra la pattuglia. Intanto 
il campanile situato al centro della clausora splendeva 
di fiaccole, o le bone Monache si divertivano a suonare 
lo campano a stormo. Accorrevano già altri Civici che 
pieni di coraggio si azzuffavano nella mischia, che de- 
stramente evitavano i colpi degli insorti, a' quali il ci- 
vico coraggio ingerì non poco spavento per modo, cho 
dopo qualche contrasto nove di essi furono disarmati, ed 
arrestati, e gli altri posti in fuga. 

Non è a ridirsi qual fosse il generale consiglio, che 
veniva aumentato dal bujo della notte, dai clamori dei 
combattenti, dalle disperato grida delle donne comprese 
da spavento, e dal continuo chiamare all'armi Lutti i cit- 
tadini che volenterosi accorrevano di ogni età. 

Lode però, ed onore alla fermezza del Cittadino Giu- 
seppe Mannocchi benemerito Capitano della Guardia Na- 
zionale che coll' esporsi dove più forte era il bisogno, 
cd il cimento animava i suoi militi alla difesa, e ad un 
tempo cesortavali a non trascendero allo estremità. 

Lode egualmente, ed onore al Prete Filippo Tamanti 
Vice Presidente di questo Circola Popolare, che talto an- 
che esso un fucile dal Quartiere affrontava intrepido ogni 
rischio, animava i meno forti, e declamava persuadenda 
le spaventato donne a rientrare nelle proprio case: nà 
mai sì ristelte come non vide ogni maniera dì provvedi- 
mento per riassicurare la perturbata calma, Bello e rara 
esempio porgeva questa filantropo Ecclesiastico di [spi- 
rito Evangelico, che sagrificava anche la vita per pro- 
curare che gravi disastri si allontanassera dalle persano , 
e dalle sostanze di pacifici Cittadiai, 

Mentre tutto ciò accadeva spedivasi una colero staf- 


{ fetta all'ottimo Preside della Provinvia invacamdo li pron- 
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ti soccorsi che le circostanze imperiosamente richiedeva- 
no. Nel progresso della notte la Guardia Nazionale Civica 
rinforzata da tutti Cittadini alla meglio armati tenne cir- 
conlato il Monastero , presidiava le porte del Pacse, e 
massimamente le case sospette degli inservienti del Mo- 
nastero medesimo : le pattuglie si raddoppiavano , e si 
estendevano anche in distanza dell’ incasato. 

Nel seguente giorno di buon mattino giungeva una 
forte Colonna di Carabinieri a cavallo ed a piedi coman- 
data dal Cittadino Raffaelle Giannini Maresciallo coman- 
dante la Colonna mobile spedita colla rapidità del ful- 
mine dall'incomparabile Cittadino Babani benemerito 
Preside della Provincia Fermana. L'energia ed operosità 
dell'assunto Comandante fu degna di ammirazione. Ese- 
guì l'arresto di cinque individui isfuggiti alla Guardia 
Nazionale nella precedente notte: perquisì il vasto Mona- 
stero dove frà lc altre cose rinvenne un foro sotterraneo 
che infranta ogni idea di clausura dava comoda comuni- 
cazione alla contigua fattoria da dove si ha l'accesso in- 
terno alla casa del Confessore: qual casa fù egualmente 
perlustrata, e si rinvenrio un carteggio politico, ed al- 
tro carteggio di conferenze spirituali colle Monache, allo 
quali sono dirette espressioni del più infuocato amore, 
c nelle quali il Prete fa travedere di averle alcune volte 
tenute frà le sue braccia e quindi fù guardato a vista lo 
stesso Confessore fino all'ora della traduzione di esso con 
li altri arrestati. Nella Fattoria poi sì trovarno gli avanzi 
di ottime vivande appreslate alli Contadini, che cerano 
sofficiente anche per altri cho si attendevano. In seguito 
furono praticato moltissime perquisizioni domiciliarj nel- 
le case coloniche di detto Monastero, e delli inservienti 
dove si sono trovati molti effetti sottratti, meno però gli 
oggetti preziosi, che per ora non è dato rinvenire. 

Circa le tre pomeridiane del giorno 19 giungeva pu- 
re un'imponente rinforzo che spediva il prelodato Presi- 
de di due intere Compagnie della Guardia Nazionale fer- 
mana comandate da:li prodi Capitani Silvestri, e Guer- 
rieri, e da altri egregi Ufficiali quali tutti partirono la 
seguente mattina del 20 portando it convoglio di quin- 
dici arrestati frà quali nell’ ingresso fatto a Fermo pri- 
meggiava il valentissimo Confessore. 

Il Comandante della Colonna mobile si tratterrà molti 
altri giorni frà noi per sussidiare la guardia nazionale 
a proseguire le incominciato perlustrazioni. 


Si disse alla Pallade, e questo giornale lo riferì nella 
varietà 1a. del suo N. 479, che gl'impicgati postali nel 
mentre ricevono moneta sonante, pongono boni del te» 
soro nelle Casse degli uffici per fare con quella guada- 
gno di cambio. Quanto si disse nella Pallade è una ca- 
lunnia. Gl’impiegati postali non solo non fanno alcun 
traffico di siffatto genere, ma spesso trovansi nell'imba- 
sazzo di dare il resto alle banconote che gli si porgono 
da tante persone assai più volenterose di presentarle nei 
pubblici uffici, che nè privati negozi. Gl' impiegati po- 
stali ricevono tanto poca moneta sonanto che il cassiere 
Irovasi nella necessità di comprarne per darla ai Cor- 
rieri, che ricusano carta monetata acciò nelle loro corse 
non abbiano ostacolo di trattenimento. 

Il pubblico dee persuadersi, che se tra 20 impiegati 
ci fosse almeno chi osasse scendere alla viltà doll iagiu- 
stamente rimproverato guadagno non ne rimarebbe ignoto 
il suo nome, 

Il pubblico finalmente non dee inquictarsi da un si 
dice della Pallade, ma conservando le persone nel di- 
ritto di essere creduto oneste quando non si provano lo 
accuse, accettar come suggello alla buona stima degl'im- 
piegati postali il documento che sieguo. 


AVVISO 


Gl' incassi che si fanno in questa Direzione Genera!e 
delle Poste non sono attualmente, che in boni del Teso- 
ro; tanto che si rende giornalmente arduo il modo di 
dare i resti. 

Ciò valga a discarico di qualunque imputazione po- 
tesse farsi agl' Impiegati incaricati dei medesimi. 

Dalla Direzione Generale delle Poste 

‘“ Roma li 26 Febbrajo 1849, 
Il Direttore Generale 
DI CAMPELLO. 


CARITA 


Abbiamo a registrare un bel tratto di carità cittadi- 
na. Il Dott. Memaroni di Monte Gubbime d'Orvieto uni- 
tamente alla sua consorte, onde addimostrare sempre più 
l'amore verso la Patria, hanno donato a beneficio della 
Guardia Civica scudi diecì per l'armamento. 

Possa quest'atto generoso istigare altri ad imitarlo. 


RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI 
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